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AN.diG.C. 1203. LIBRO ULIVI. 5 
LVII. ChU fa Latina di Romania . LVIII, Conti- 
nuaiiont degl'affari degli Al.higefi ', UX. Eretici a 
Parigi LX. Cojìumì degli Scolari. LXJ Affare di' 
Vefcuvi d'Orleans c di Attiene. 

I. Tj'Rattanto Papa Innocenzo HI. rifpofe alla Itt- 
J/ (era , che il -giovane Imperatore Aìeifto gli 
aveva ferino intorno ai fuo rilìabilimento in CoSan- 
linopoli ■ Non manca di commendare la protetta, che 
ficeva Afillo della fommiflìone alla S. Sede ( 6.£- 
piJl.tzy-dpRainald art. 1 204. n 2.) , e la promena di 
ricorjdurvi la Chiefa Orientale ; e quando avefls man- 
tenuta la parola , il Papa gli promette ogni profe- 
rita : ma fe vi manca , gli predice , che foccombeià 
a' Tuoi nemici . La lettera È in data di Anagni , do- 
ve andò il Papa verfo la fine di Settembre 1203. 
avendo pallata l'intera Mate a Ferentino ; imperocché 
era flato coltrato ad ul'cir di Roma, per canfore 
1' indignazione de' Romani ( Chr.FaJfa.an.i 20 jJnn. 
m}?.~), e vi rientri fojamerue pel mQf di Mar- 
zo ito*. 

11 Papa nipote parimente a Bonifacio Marchete 
di Monferrato, a Balduino Conte di Fiandra, ed agli 
altri Signori Crocerlgnati ( 6 ep 230 ap.Rain. ) , ma 
non li falutò colla l'olita benedizione, temendo che 
fofTero di nuovo caduti nella f comunica , aflalendo 
Coftantinopoli contro il fuo divieto; perchè fi du- 
bitava , che la pr omelia , che avevano ricevuta dal 
giovane Imperatore, intorno alla riunione de' Greci, 
non folle un prefetto per ricoprire il loro fallo ■ Ne 
giudicheremo , dice il Papa, dagli effetti: Se l'Im- 
peratore ci manda delle lettere patenti, che poffano 
da noi ciiftodirlì , colle quali conferii dj aver fatto 
quefto giuramento : fe impegna il Patriarca a man- 
darci una deputazione Cotenne , colla quale ricotto - 
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6 STÒRIA ECCLESIASTICA ; 
fca la primazia della China Romana , ci prometta 
ubbidienza, e ci domandi il Pallio, fenza il quale 
non può legittimamente efercitare gli Oflnj Pi mar- 
cali . Che fe l'Imperatore ricufa di farlo nel princi- 
pio del fuo regno , apparirà che la fua , e la vo- 
ftra intenzione non è fiata lincerà; e che aggiungt- 
fle quello fecondo peccato a quello , che commet- 
tefle a Zara, adoperando ancora contro i Criftiani 
le armi , che moftravate di av«r prefe conno gl'in- 
fedeli . 

Ma la faccia degli affari in Coflantinopofi era 
molto cambiata (Ville hari.n no.) . Credendo il gio- 
Tane Imperator AleiTio , che la fua portanza foffi già 
(labilità, cominciò a difpregiare ì Lrocelìgnati. P,ù 
non li vifitava come prima, ritardava i pagamenti 
del rtrto che doveva loro, riducevati a piccole ("ora- 
rne; ed al fine a nulla; e tuttavia per foddisfarli 
aveva prefi fino ì vafi fagri, e gli ornamenti delle 
Chiefe, lo che avevalo reto odiofìfiìmo a' Greci. In 
fine annojatirl i Crocefignati delle lue lungherie e 
della Tua mala fede, gli dichiararono la guerra (Ni- 
ca.p 355.5.) ; e mandarono a sfidar lui, ed Isacco 
fuo Padre fin dentro al loro palagio . I difordirti ca- 
gionati da quella guerra irritarono maggiormente i 
Greci contro Aleflio ; ed un'altro Aleflio della fami- 
glia Ducas volle profittare deli' opportunità , per 
divenir egli Imperatore (Ville hurdu?."), Gli ave- 
vano dato il foprannome di Mourcuflo per le Tue 
folte ciglia, ed è più noto fotto quello nome (À'i- 
«r^.jéo.D.). Si fcoprì la congiura ael vtnteiimo- 
quinto giorno di Gennajo l'anno 6711 , indizione 
Anima fecondo noi l'anno 1204. Imperocché qucflo 
giorno accorto in folla il Popolo in S. Sofia, e co- 
flrim'e il Senato, i Vefcovi, ed i Principali del Cle- 
ro a raccoglierli per «leggere un Imperatore . Molti 
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AN. di G.C. 12OJ. LIBRO LXXVI. _ 7 
fe ne propofero . ed a capo dì tre giorni un giovane 
chiamato Niccolò Canabo venne eietto e confagra- 1 
to . L'Imperator Macco era allora in agonìa , ed aven- 
do AleiTìo Tuo figliuolo intefa la ribellione, mandò 
a cercare il Marchefe Bonifacio , e feco lui deliberò 
di far chiamare la truppe Latine per difcacciare il 
nuovo Imperatore . 

Allora Mourcuflo prefe vantaggio dall'occafìo- ■ 
ne , fi refe padrone de' Danefì armati dì Icori della 
guardia dell'Imperatore, e gli fece avvìfare del di- 
leguo di Alellìo ■ Indi per la fua carica di Protove- 
ftiario o Mae ftro della Guardaroba avendo ingreito. 
per tutto, andò a ritrovar quello Principe a mezza 
notte, e moftrandofi tutto fgomcntato, gli ditte , 
che i fuoi parenti, e tutta la guardia Danefe vole- 
va metterlo in pezzi, Dando alla porta con furio lì 
movimenti , perchè avevano faputa la iua intelligen- 
za co' Latini. Il giovane Principe fpaventato doman- 
dò a Mourcuflo quel che avelie a fare. Coftui Io 
condufTe nella camera che aveva nel palagio , come 
fe rolefTe fai vario ; ma tolto gli pofe le catene a'pic- 
di , e lo ehiufe in un' orrenda prigione . Indi prefe 
"i calzarìni di fcarlatto, e le altre infegne d'Impera- 
tore, fi fece riconofeere e pofe in prigione il povero 
Niccolò Canabo , abbandonato dal Popolo , che ave- 
vaio eletto, Mourcuflo tentò due volte di avvele- 
nare il giovane Aleflìo ■ Ma non potè riufeirvi , e lo 
ftrangolò dappoiché quello infelice Principe aveva 
regnato fei meli ed otto giorni; lo che viene a ca- 
dere nell'ottavo giorno di Febbrajo 1 104. (Ville hard. 
n.117.). Il nuovo Imperatore pubblicò, che Aleflìo 
era morto naturalmente , fingendone grande afflizio- 
ne, e feceli fare magnifici funerali: ma la verità 
non potè dare celata . 

A4 
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A quello avvenimento i Baioni Crocefignati lì 
raccolte™ col Doge di Venezia, i Vefcovì , il Cle- 
ro dell' armata , e quelli che avevano gli ordini del 
Papa . Quelli dichiararono a' Signori , e agli alni Cro- 
celìgnatì , che colui , che cornuti tee va cn tal omici- 
dio non aveva diritto di tenete alcuna terra ,, e che 
tutti quelli , che lo riconofeevano , erano fuoi ■com- 
plici ; tanto più che s'erano fottrattì dall' ubbidienza 
di Roma . Per Io che vì diciamo , foggiunfero «ffi , 
che la guerra è giuda, che fé avete tetta interino* 
ne di conquùlare il paefe , e di metterlo folto l'ub- 
bidienza della S.Sede, guadagnerete l'indulgenza che 
il Papa vi ha concerta. Quello diicorto rifvegliò ol- 
tre mifura il coraggio de' Croce£gnati ; la guerra fi 
accelè piti vivamente tra loro, ed i Greci ; e rifol- 
vettero di tare ogni loro sfòrzo per prendere Coftan- 
tinopoli ( Gefla Jnn.n.oa. ) . Ma prima i Francelì e i 
Veneziani fecero un trattato per la divifione della 
loro conquida , in cui ripetono parecchie volte che 
hanno per ifeopo l'onore di Dio , della Chiefa Ro- 
mana, e dell'Impero. Dopo aver regolata l'elezione 
dell'Imperatore , foggiunfero : 11 Clero della nazione, 
della quale non farà l'Imperatore , avrà potere dì 
governare la Chieu di S.Sctìa , e di eleggere il Pa- 
ttarci : ed il Clero dì ciafeuna nazione difporrà del* 
le Chiese ad elfo pervenute . Quanto a' beni franili 
delle Chiefe , fe ne daranno loro ., ed ai loro Clero 
per poter onestamente fuiliilere . JI reflo farà divifo, 
come fi è ordinato degli altri beni . Noi giureremo 
fili uni gli altri di diinorare un anno intero dopo 
l'ultimo giorno del prefente mefe di Macao per fo- 
ftenere l'Impero ed il nuovo Imperatore . Indi.- Se al- 
cuno v'è che contravTenga a quello trattato , fi pro- 
curerà da entrambe le parti, ch'egli Sa feomunicato 
dal Papa . La data è del mefe di Marzo 1204 indi- 
zio-in fé* -ima . 



AN. dì G C. 1104 LIBRO LXX VI a 
If I Francelì ed i Veneziani aflalirono dunque- 
Collant inopoli dalia parte del mare , e la prefero coli' 
ilcalata nel lunedì della felliniana dì Paffione , duo- 
decimo giorno d'Aprile 1204. fecondo i Greti l'an- 
no 6712, indizione fedina (N.tzf. 129.135 ). Mour- 
cuflo fuggi via nella fegueute notte, avendo regnato 
due meli e mezzo. If vegnente martedì i FranceG ed 
i Veneziani , non trovando relillenza , cominciarono 
a faccheggiar la città ; indi divifero ugualintnte il 
bottino. La parte rie' Francelì fu (limata quattrocen- 
to mila marchi d'argento, fenza quello ch'era llato 
celato . In quello raccheti amento fi Gommifero iutt' 
i dilbrdini, che fono le follie confegupnze d-l furore 
e dell'avidità, che niente le ritiene. Non fi perdonò 
alle Chiefe , lì calcitarono le Sante Immagini , S 
gettarono le reliquie in luoghi immondi ; fi fparie por 
terra il Corpo, e il Sangue di Noffro Signore , s'ado- 
prarono i fagri vafi in ufi profani {Nketp. 368.) . La 
Sagra Tavola di S. Sofia compofta di materie prezio- 
fiiTìme con tant'arte, ch'era la maraviglia di tutt'i 
Popoli, fu melTa in pezzi e partita come il relto del 
bottino (Nk:t.ìbìd~ì ; e per levare ie porte e i ba- 
lanini d' argentg , fi fecero entrare i muli fino nel 
Santuario , profanato dalle loro immondizie . Una 
donna infoiente v'andò a ballare , e a federe nelle 
ledie de' Sacerdoti , 

Sono quefti difordini riferiti da Nìceta autore 
Greco, ch'era allora in Cotta ntinopo li . e foggiunge 
(P369D): Ecco quel che avete voi fatto, voi che 
pretendete d'effer dotti , faggj , fedeli a' volìri giura- 
menti , amatori del vero, nemici de' cattivi , piùre- 
ligìofi e più giufti di noi altri Greci , e piò efattì of- 
fervatori de' precetti di G.C. . Dirò di più: Voi che 
portate la Ctoce fopra le voftr? fpalle , e cha fi-elfo 
prommelte con giuramento di panare per le teire 
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Criltìane, lenza (porgervi fangae, nè volgervi *a de- 
lira o a tmiftra, come quelli che avevate prefé l'ar- 
mi (blamente contro i Saraceni, ed'afìenervt da ogni 
compagnia di donne per tutto quel tempo , in cui 
portavate !a Crocj, come a Dio confagrati. In ef- 
fetto voi non liete alito che ciarlatori , > quali cer- 
cando di vendicare il S. Sipoicro , efercitatc il furor 
voftro contro G. C. , e portando la Croce fopra la 
fpalla , non temete di rtyorvela (otto a' piedi , per 
prendere un poco d'oro o d'argento. Cosi non fe- 
cero i Saraceni : trattarono erti i voftri compatrioti 
con ogni atto dì umanità , quando prelero Gerufa- 
lemme. Non infunarono le donne Latine, nè riem- 
pierono il S- Sepolcro di corpi morti : ma permifero 
a tutti di partiifi liberamente, mediante un leggiero 
tributo per teda , lafciando del rimanente a cialcuno 
i beni , de' quali era in pofleflb . Cosi trattarono i 
nemici di G.C. !e genti di diverfa religione,- e cosi 
trattale voi iCrùliani, de' quali non avevate alcun 
motivo di lagnarvi. Cosi parlava Niceta . 

III. 11 bottino , che i Latini (limarono edere 
il più legittimo fu quello delle Reliquie; effeudo ve- 
ne in Costantinopoli una prodigi ofa quantità , lì fpar- 
fero poi in tutte le Chiefe Occidentali . Ma non fu 
podibile che non venifiero profanate e diffipatefTruHs/, 
S.i'Hamanr.C.S.Bib.FIoridc.p.i-n.Sur-i-j.Aug') . Impe- 
rocché i foldati rompevano le calle e i Keliquiarj 
per prenderne l'oro, l'argènto, « le gemme : fenla 
curarli delle Reliquie . Avendolo faputo i Signori ne 
rimafero fortemente afflitti!, temendo che tali fatti - 
legj chiamaiTero qualche difgrazia fopra dì loro ; per 
lo che tennero configli© , e ne rìltiliò che il Legato 
e i Vefcovi proibifleto folto pena di fcomunica, che 
ninno ritenere le Relìquie ; ingiungendo di rimetter- 
le tutte nelle mani di Garrjiero Vcfcoyo di Troja . 
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AN. <JÌ G.C. 1 104 LIBRO LXXVI. i r 
Tra l'altre li ritrovò un capo con un cerchio 
d'argento, dov' era fermo in Greco : San Ma mas . 
E* quelli un illuftre Martire , che pati in Cefarea nel- 
la Cappadocia verfo l'anno 274. , onorato dalla Chie- 
fa nel diciaffettefimo giorno di Agofto(T HI to-WJ $8- 
MartR- ij.Aag.'), Nell'armata de' Crocofigriati v'era 
un Cherico delta Dìocefi di Langres , chiamato Ga- 
lene di Dampierre. Fece egli tutto il fuo potere per 
aver quella Reliquia , perchè la Chiefa di Langres 
ne aveva già alcune altre del medelìmo Santo, che 
ella riconofeeva per Tuo protettore (otto il nome di 
S. Mamete . Ma Galone non potè ottenerla dal Ve- 
fcovo dì Troja ; poiché voleva nel fuo ritorno in 
Francia darla egli medefimo alla Chiefa di Langres, 
il cui Vefcovo chiamato llduino era da lui amato 
teneramente . t .," 

EiTendo morto Garniero Vefcovo di Troja in 
Coftantinopoli nel quattordicefimo giorno di Apri- 
le 1205., Galone di Dampieire andò a ritrovare il 
Cardinal Pietro di Capua , e gittandofi alle fue gi- 
nocchia , lo pregò lagrimando , che gli dette il capo 
dì S. Mamete. Il Legato fu contentini mo d'aver ri- 
trovato un incontro di far un piacere a Galone da 
lui lingolarmente amato pel merito fuo ■ Cosi, fenia 
punto differire, temendo che la reliquia folle rapita, 
andò all'albergo del Vefcovo defunto, e la rrafportò 
alla fua cafa col dovuto rifpetto . Per togliere ogni 
pretesto di- dubbio intorno alla verità dilla Reliquia, 
chiamò a fe molti Greci Chtrici e Monaci , che 
avendo letta ritenzione del cerchio d'argento, affer- 
marono ch'era quello il capo di S. Mamete . Il Le- 
gato mandò parimente un de* fuoi Chericì con Ga- 
lone al monaftero , che l'Imperator Ifacco aveva fit- 
to fabbricare da poco tempo in onore del Santi. , di 
cui L'Abate ed i Monaci avendo veduto il ia^o , li 
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prnftrarooo piangendo , la riconobbero per quello che 
un Calogero aveva trasferito ria Cappadocia , ed of- 
ferirono a Galone ,per ricomprarlo una gran fouima 
di danaro Quella verificazione della Reliquia fi ve- 
de efpreflà nella lettera autentica , che ne diede il 
Legato, e che la Chiefa di Langres conferva anco- 
ra . Galone fu poi fatto Vefcovo di Ohmico o Do- 
moco , nella Tenaglia ; lo che ritardò il fuo ritorno 
pel corfo di tre anni . Ma avendo lilialmente avuta 
recartene di andare a Roma , feco arrecò la Aia Re- 
lìquia a Langres , dove fu ricevuta con gran folcn- 
nuà nel 1209. dal Vefcovo Roberto di Cattigliene, 
La Storia di quella traslazione fu (crina poco dopo 
da un Sacerdote della medelìma Chiefa . 

Tra le reliquie ritrovate in Cofiantinopoli (Andr. 
Dani- ap. Ugello. 1326-) , ottenne il Doge dì 
Venezia una porzione della vera Croce incartata in oro , 
che dieevafi effer quella , che Coftantino portava alia 
guerra; un ampolla di Sangue miracolalo di Nortro 
Signore , un braccio di S: Giorgio , con una parte 
del Capo di S- Giambarirta. Il Doge Errico Dando- 
lo mandò quelle reliquie a Venezia , tacendole ripor- 
re nella fua Cappella. L' Imperator Balduino riten- 
ne appreflb di fe la Cerosa di Noflro Signore , e 
mai;dò in Fiandra del medefimo Sangue miracolofo , 
ed altre Reliquie al Re di Francia. SÌ ritrovò an- 
cora il corpo di S. Agata , e di S. Lucia , che gì' 
Imperatori Bafilio e Collantìno aveano fatti portare 
da Sicilia a Colia min opali . Il Doge di Venezia ot- 
- tenne il Corpo di S. Lucia , e lo mandò in Venezia 
al monaftero di S. Giorgio ; ed il corpo di S. Agata 
fu dato ad alcuni pellegrini Siciliani . Due gentiluo- 
mini Veneziani vi portarono il Corpo, di S- Simone 
Profeta, tratto da un Oratorio della Beata Vergine 
vicino a S. Sofia e lo pofero nell'antica Chiefa del 
nome dì quello Santo . 
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11 Cardinal Pietro di Capila Legato prefs per 
fe il corpo dell' Apoflolo S- Andrea, portato a Co- 
framinopoii nel!' anno 357. per cura dell Imperator 
Coliamo (Sup.Ub- 13. «43 Ughel. to. 7. p. 172. ) . 
Nel (ilo ritorno in Italia , iì Cardinale druda que'la 
Relìquia alla Città di Amalfi in Puglia sua Patria ; 
dove 1' Arcivefcovo Matteo Tuo parente a«ea per 
appunto fatta tabbricare magnificamente la Chiefa 
Cattedrale . Il Cardinale fece fare a Aie fpefe la 
Confeflione o Cava fono all' Altare , e vi ripofe il 
Corpo dell'Apoftolo con altre Reliquie rtell' ottavo 
giorno di Maggio 120S- e da quel tempo in poi S. 
Andrea fu il titolare di quefla Chiefa, e il protet- 
tore della Città d'Amalfi . 

Martino Abate di Parigi nella Dlocefi dì ttalìlea 
( Sup. lib. 75. n- 46-) , eh' era ritornato a Coiìanti- 
nopoli con gli Alemanni Crocefignati ( Gunthcr.n- 19- 
Otto a S. Blaf. c. 49.) andò durante il Taccheggiameli 
to, in una Chiefa tenuta in gran confiHeraziune da' 
Greci per eflervì feppellita la Madre dell'Impilatore 
Emmanuello; Quivi erar.o Hate portate da tutte le 
contrade grandi lòmme di danaro , e gran copia di 
Reliquie dalle Chiefe , e da' vicini Monalleri , coti 
ifperama cne foffero più ficure ; il che avevano fa- 
puto i Crocefignati prima della prefa della Città , 
che fecero i Latini già difeacciati da' Greci. Ef- 
fendo però molti entrati in quella Chiefa per fac- 
cheggiarla , lì avanzò 1' Abate Martino in un luogo 
più fecreto , dove (ìimò di trovate quel che cercava 
s' incontrò in un vecchio di buona preienza con 
una gran barca bianca , da lui prefo per un Laico 
per la differenza , che pattava tra il veflire de' Sacer- 
doti Greci da quello de' Latini, e di/Tegli in tuono 
minaccevole: Andiamo , o maledetto vecchio , feepri. 
mi le più preziofe Reliquie da te eultedite, altri- 
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menti accertati , che Tei morto . Spaventata ti Greco 
Sacerdote dal fuono della voce, non intendendo le 
parole , com;n:iò par acchetarlo a parlarli in Lingua 
Franca Capendone un poco, e l'Abate, che non era 
in collera , gli face intendere come potè alla meglio 
ae! medefimo linguaggio quel che da lui defiderava - 
Alloia :! Greco, avendolo confederato , e giu- 
dicandoli! un Religioso, pensò che fofle cofa più 
tollerabile affidare le. Reliquia a lui, ohe abbando- 
narle a'Secoiari , che le pr ■ tonerebbero tra le loro 
inlanguinate mani; e gli aprì uno fcrigno rinchiufo, 
dove l'Abate profondò entnmbe le mani frettoloia- 
mante, riempi endolì di quanto gli pareva più pre- 
zio fo , il furi abito a balla polla ripiegato, e il fuo 
Cappellano fece lo llelTo . Ufcì fuori della Chiefo 
irnmediaiamente , per giungere a'vafceili; ed i fuoì 
amici, che venendo da quelli lo rifeontrarono cari- 
co a quel modo, gli domandarono quel che portaf- 
fe ; egli rilpofe loro con allegra faccia come al Tuo 
l'olito: 1 no (tri affari vanno bene; e parlando pron- 
tamente , arrivò al fuo vafcello , e depofitò nella 
fua camera, ch'era decente, il fuo facro bottino, 
afpettando che foffe fedato il tumulto nella Città . 
Stette tre giorni nel fuo vafcello, onorando quelle 
Reliquie. con molta divoz ; one, fenza che niuno fa- 
peiTe il fno fegreto, fuorché uno dc'fuoi due Cap- 
pellani , e il Sacerdote Greco, che gliel' aveva date , 
e che vedendo la fua bontà, e la fua liberalità gli 
fi era fatto amico. L'Abate Martino ritornò poi a 
Cortantinopoli ( JV.22.) , dove pafsò tutta 1' Urlate , 
onorando quelle Reliquie fegretamente . S'imbarcò 
verfo la Natività della Vergine , e ritornando in Pa- 
ieftina, glunfe ad Acri nel primo giorno di Ottobre: 
iì partì nel feguente anno il Martedì avanti la Do- 
menica delle Palme , ventino veli ino giorno di Mar- 
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zo (iY.13.a4.); giuiifo a Venezl?. nella vigilia del- 
la Pentade , poi in Bafiìea , e lilialmente nel Aio 
Monaftero di Parigi nel giorno di S.Giovanni no;. 
Le Reliquie da lui portate erano del Sangue di No- 
Uro Signore, del Legno della vera Croce, dell' offa 
di S. Giambatifta , un braccio di S- Jacopo, ed altre 
in gran copia . 

Tra gli Ecclefoilici Francati, che avevano pre- 
fa la Croce era Gaione di Sarton Canonico di S. 
Martino di Pequignl (Du Cdnge chef. S. Joan. />. i o6 ), 
figliuolo di Mtione Cavaliere Signore di Sanon, Vil- 
laggio vicino a Dourlens neila Diocelì d' Amiens . 
Mei fsccheggiamento di Costantinopoli , prete da pri- 
ma alcune Reliquie, cioè il capo di S. Criftoforo , 
il braccio di S. deuterio , ed alcune altre; ma ub- 
bidendo al bando, ch'era flato pubblicato, le rimi- 
le nelle mani di Garniero Vefcovo di Troja come 
per conlervarle. Gaione fu di poi fitto Canonico a 
S- Giorgio di Mangana, o dell'Alenale di Coflan* 
tinopoli, e la vigilia della Natività della Vergine, 
palleggiando in un palazzo vecchio mezzo in rovi- 
na, contiguo a quella Chiefa, vide una fineftra tu- 
rata con fieno, e pietre , dove pensò che vi fune- 
io delle Reliquie ; ed in effetto vi ritrovò due vali, 
l'uno de' quali conteneva il dito, e l' altro il brac- 
cio di S. Giorgio ; ma temendo d' edere forptefo , li 
rìpofe . Il giorno dopo, tìcercando più a dentro, ri- 
trovò due bacini d'argento co' loro aftnrci, e ne li 
portò via, e conobbe dalle ifcrìzioni, che in uno v' 
era il Capo di S. Giorgio, e ncll* alt;o il Capo di 
S. Gj'ambatifta . 

Per trafporrarli più facilmente, e più deliramen- 
te, Gaione ruppe i maggiori bacini, ch'egli ven- 
dette , e ritenne folo i più piccoli , che le rinchiu- 
devano (.P.116.), e dove le Relìquie erano incaiTa- 
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le: indi s'imbarcò nell'ultimo giorno di Settembre- ; 
e giurile in Venezia , circa un me fa dopo. Avendo 
pattate le Alpi, e fcorfi molti pericoli di ladri ( P. 
ilo.) , mentre che lì approflìmava ad Amret», fece 
avvertire Pietro di Sarton fup Zio Canonico della 
Cattedrale , che arrecava fece* il Capo di S. Gio- 
vanni. Pietro avendone informato il Vefcovo, ch'era 
Riccardo di Gerberoi.li deliberò di ricevere la Re- 
liquia colla dovuta fo'ennuà ; e quello fi fece nel- 
la terza Domenica dell'Avvento, dichfTettefim» glor- 
ilo di Dicembre uoS. in cui la Chiefa d' Amia» 
celebra ancora la memoria dì quella traslazione ( P. 
96.) ■ I'* Stor 'a ne fu fcritta dal Vefeovo Riccardo 
jbpra la relazione di Galone (P. 121.) , al quale con- 
ferì nel fegtiente anno ( P.13 j ) un Canonicato del- 
la Cattedrale. Quefta Reliquia non confitte in altro 
che nelle otta della faccia dalla fronte fino alla boc- 
ca; alla tetta fuperiore-fi fupplifce con una berretta 
d'argento dorato, dove fi vede in ifmalto S. Gio- 
vanni , inoltrando G. C. con alcune lettere Greche, 
che denotano effere il Precutfore . 

Balduina Conte di Fiandra divenuto Imperato- 
re , mandò a Filippo Augurio Re di Francia molte 
Reliquie (Jì/g.p.48.) tratte dalla Santa Cappella del 
gran Palazzo. di Coftaminopoli, chiamato allora Bou- 
colean, cioè un peizo della vera Croce lungo un 
piede, de' capelli di G- C. fanciullo, una fpina del- 
la fua Corona, del pannolino, in cui fu avvolto 
nel prefepìo , della fua vette di porpora; una cotta 
e un dente dell' Apoftolo S. Filippo. Il Re diede 
qua/te Reliquie di fua propria mano ad Errico Aba- 
te di S. Remigio a Parigi nel fettimo giorno di Giu- 
gno 1205. Errico fratello dell' Imperator Ba'duino 
mandò a Filippo Marchefe di Namur loro teno fra- 
tello un gran numero di Reliquie , tratte dalla ftef- 
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fa Cappella di Boucoleon . Nevelone Vcfcovo di 
SoiiTbns diede molta Reliquie alla f.ia Chiefa Catte- 
drale , e all'Abazia di Noitra Signora ( Chr. Gode- 
fr. moti. an.iioS.) . La Chiefa di Troja ebbe il ca- 
pi di S. rilena, e una parte del capo di S Filippo. 
L'Abazia di Colonia di S Pantaleone ricevette delle 
Reliquie del Capo di S. Marna s , trasferite da Co- 
itami ;io poli con' altre in gran copta . 

IV. Dopo la prefa di CoHantinopoli i Croeelì- 
gnatì fcelfero dodici Eleftcri per eleggere un Impe- 
ratore , fei Franteli, e fei Veneziani {Villc-hdrd.n r tfi. 
& not- ). 1 lei nominati de" Franceii erano tutti Pre- 
lati : cioè i Vefcovi di Soiflòns , di Troja , di Albcr- 
Itit , di Betrelemme , di Acri, e l'Abate di Lucè - 
Elefìero eflì Balduino Come di Fiandra, nella fecon- 
da Domenica dopo Pafqua, e nella Tegnente , ch'era 
il diciailetteiìmo giorno di Mjj*gio 1204. fu corona- 
to iulennemente a S. Sofìa ; ed allora prefe i titoli , 
e gli ornamenti degl' Imperatori Greci aveva tren- 
tadue anni, e ne regio due foli. Il M-ir.hcic Boni- 
fazio, che dopo luì tra il più didimo tra' Baroni, 
chi aveano prefa la Croce , ebhe per fna parte il 
Regno di Teflalonica. 

L' lmperator Balduino fcrifTe una lettera a Papa 
Innocenzo ( Gejla Inn. n.91. 7. tp. 1 5 z. ap. Ruin. 1104. 
n.6.), dove lì qualifica Ilio Cavaliere, e dopo aver 
raccontata la mala fede del giovane Aleflìo, 1' ufur- 
paziqne di Mourcuflo , la prefa di C<< (tantino noli , la 
fua elezione, e l'incoronazione, aggiunge; Si ritro- 
vano molti abitanti di Terra Santa, Eccleiiatlicì , e 
militari, che dimoftrarono fra gli altri il loro piace- 
re ; e dice/ano che fi era refo a Dìo un più gradi- 
to fervizio, che fe fi foffe riprefa Genu'alemme , im- 
perocché prefe mera e me è rallignata alla Chiefa Ro- 
mana, e a Terra Santa la Città di CufUu tino poli > 

Tom.XXVl. li 
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dopo «fiere (lata per tanto tempo si puiTente avver- 
farla dell* una e dell'altra: effendo quella che fpef- 
io fece funcfte alleanze cogl* Infedeli, e ti foflenne 
fomminiftrando loro armi, vafcelli, c vìveri, all' op- 
pofto tutte le nazioni Latine f<tnno, com' effa abbia 
trattati I Crocelìgnati . Quefia è quella città, che 
per odio della Satira Sede poteva udire appena il 
nome del Principe degli Apolidi ; e non accordava 
neppure una. fola Chiela tra' Greci a colui, che ha 
ricevuto dal Signore la primazia fopra tutte le Ghie- 
fe . Era effa quella fola , che non onorava G- C. al- 
tro che nelle immagini, e che tra le facrileghe ce- 
icmonie , che aveva inventate- in dupregio delle Scrit- 
ture , ofava fpeffo di reiterare il B-ittcfimo . Effa chia- 
mava, tutt' i Latini col nome di cani, e non di uo- 
mini , e- fi faceva quafi un merito Hi fpargere il loro 
fangue. I loro Monaci per quello non imponevamo 
veruna penitenza : imperocché quelli Monaci , quan- 
tunque laici , avevano in difpregio de' sacerdoti v una 
piena autorità di legare e di t cogliere . Quefle , ed 
altre limili colpe ha punite la divina giuftizia per 
noftro mezzo . 

' Dopo aver lodata la bontà , la fertilità , e la bel- 
lezza del paefe nuovamente conquidalo, aggiunge: 
vi preghiamo noi dunque ifiantemente di eccitare 
gli abitanti Occidentali , nobili e plebei, di ogni fef. 
io e condizione , a venire a prendere il poffeffo del - 
le vere ricchezze temporali ed eterne , proponendo 
loro le indulgenze. Obbligate particolarmente gli Ec- 
clefìaftiei e i Religiofi dì qualunque iiìituto ad ecci- 
tarvi il Popolo colle loro predicazioni, e ad inca - 
minarli eglino mede fi mi ìn gran compagnie a quelli 
luoghi tanto piacevoli, ed abbondanti. Ritornerebbe 
ancora a gloria de! Signore., e di voi , ed a van- 
taggio della Chiefa, fo convocarle un Concilio gene- 
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tale in Coftantinopoli , che fu onorata da molti an- 
tichi Concilj , e che lo autorizzafts colla voftn 
prefenza; come abbiami . anche intefo, che avete 
già chiamata la Grecia ribelle ad un Concilio, per 
ricondurla all'unità. Eccone il tempo favorevole. 
Ricordatevi de' voftri Santi predeceffori Giovanni, 
Agapito, Leone, e degli altri, che vifitareno per- 
fonalmente la Chiefa di Coftantinopoli : e fe quelli , 
che dicono dì averlo Ietto ne' voftrkArchivj non ci 
ingannano , troverete, ch'eflì qua vennero per motivi 
affai meno importanti ( Godifr. an, 1 203 . Amali- Lubtc. 
6- c. 20. Duchejhe tom. 4.^. 173. ) - Termina facendo 
teftiraonianza della buona condotta del Clero della 
Crociata , e raccomandando al Papa ìl Doge Errico 
Dandolo , ed i Veneziani . Quefta lettera dell'Impe- 
rator Balduino era circolare , e fu indirizzata ad A- 
dolfb Arcivefcovo di Colonia , ed in generale a tutt' 
i Fedeli, tolto via quel che riguardava particolar- 
mente il Papa . 

Papa Innocenzo rifpofe all'Imperator Baldumo 
C 7- fP'^SJ- a P- Ritti' '!i°4- aio), con una lette- 
ra data di Roma nel feitimo giorno di Novembre , 
in cui dice che avendo ricevuta la fua lettera, li 
rallegrò delle maraviglie di Dio , fatte per fua glo- 
ria , e per utilità della Santa Sede . Promette, dì met- 
tere ogni fua attenzione, per 'conferva» ed alimen- 
tare la dignità del nuovo Imperatore. L' etbrta.fi» 
nalmente a mantenere la Chiefa Greca , e 1* Impero 
di Coftantinopoli , ned* ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana. Nel trediceiìmo giorno di quelto mefe , fcrilfc 
a' Vefcovi , agli Abati , ed a tutto il Clero Crocefi- 
gnato ch'era in Coftantinopoli ( ìb. ^.154.), efòr- 
tandolo ad adoprarlì per la riunione de' Greci : e co- 
me il loro prìncipal errore coniìfleva nella ProcelTio. 
se dello Spirito Santo , fi diffonde in quella mate- 
B % 



ce STORTA ECCLESIASTICA 
ria , ed Infide fopra quello argomento: che fe 'lo 
Spirito Santo non- procederle dal Figliuolo, egli Io 
amerebbe meno dì quel che ama il Padre, dal qua- 
le procede , e ne farebbe meno amato ; lo che non 
converrebbe alla perfetta uguaglianza , che dev' effe- 
re tra le divine Pecione . Con un' altra lettera rac- 
comanda loro di ftabilire de'Cherid Latini nelle Chìe- 
fe di Coftantincipoli (7 ep.i6+- ibi.~) , abbandonate 
da' Greci , p;r farvi il fermio divino, e conferirne 
i beni ; e di raccoglierli tutti per I* elezione di un 
Patriarca, che farà confermata dal Papa, o da' Le- 
gati tuoi . 

L* imperator Balduino mandò la lettera al Pa- 
pa per Frate Barrocco , che era flato Maeftto delle 
cafe del Tempio in Lombardia , congegnandogli gran 
doni pel Papa, cioè un carbonchio che era cottalo 
indie marchi d'argento, un anello preziofo , cinque 
. p-zze di Sciamito , un bellùTìmo tappeto per ornare 
un Altare, e pel Tempio due Immagini Greche in 
rimario, l'una di tre marchi d'oro, e l'altra di 
dieci marhei d' argento, con alquanto della vera. 
Croce, molte gemme ,e cinquanta marchi d'argento. 
Eflendo giunto Barrocco al Porto di Modon nella 
Morea , s' incontrò in due Cittadini di Genova eoa 
fette galere , che gli tolfero tutti quefii prefenti da 
lui portati, tanto quelli del Papa, come quelli del 
Tempio ; per quante protefle potefs* egli fare per 
parte del Papa , e dell'imperami - Balduino . Quello fi 
raccoglie in una lettera del Papa , in data del quar- 
to giorno di Novembre (^7. ep.124, ep- Rainald.izof 
ìj.), con la quale commette a'Genovefi di co- 
ftringere queftì Cittadini a reftituire quanto aveano 
prefo , altrimenti vuole , che I' Arcivefcovo feomu- 
fiichi quei ladri e metta la Città in interdetto . 

Frattanto i Veneziani, ch'erano in Grecia 
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mandarono alcuni Deputati al Legato Pietro di Ci- 
pua , per demandare alfine l'alFoluzione delle cen- 
iure , in cui erano incorlì nella prefa di Zara ( Gè- 
fla Jnn. n 90- ) ■ E g'> mandò foro le fue lettere per 
il Teforiere di Nicoiìa in Cipro, e fece dar lord 
raflbluzione , dopo averne avuto il giuramento, 
fecondo il coftume della Chiefa ; quantunque noli 
averterò acora data niuna feddisfazione . Ma il Le^ 
gato yolea piuttofìo confervargli imperfetti , che per- 
dergli interamente; attefo in patucolare perche te- 
mea che guaflaflero gli altri. 

Era Pietro di Capua pattato in Paleftina nel me- 
fe di Aprile del precedente anno 1301. {Sap,lib.j$* 
R-49O • Ma divenuto Balduino Imperator di Coftan* 
tinopoli , lo pregò per mezzo de' fuoi Legati e collei 
fue lettere di andare in Grecia a regolare coli' auto- 
rità del Papa gli affari Eccleiìaftici ( Gefia lori 95.) ■- 
11 Legato SofFredo non volle dimorare in Palciìina- 
ienza il fuo collega. Cosi dopo aver fatta co' Sara- 
ceni una tregua di fei anni, andarono infieme a Co- 
ftaminopoli, e furono feguiti da si gran moltitudine 
di Chetici e di Laici, che quali tutt' i Latini natu- 
rali e flranieri abbandonarono la Paleftina per paP 
fare nella Grecia! Lo che parve molto male al Papi 
quando lo feppe . 

Il Legato SofFredo foggiornò poco a Coflanu- 
nopoli , e palsò ìn TefTalonica , dove dimorò qual- 
che tempo- col Marchete Bonifazio , indi ritornò aV 
Roma. Era (lato eletto Patriarca di Gerufalemme , 
e s' «ano mandati de' Deputati a Itoma , per otte- 
nere la confermazione del Pnpa, ed il Pallio (Su?.- 
n-49. ). avendone il Papa deliberato ( Gtfii 
jj.88.) . mandò a dire, che fi perfuadefFe, potendolo* 
fare al Legato, di accettare il Patriarcato i ma char 
ma. foffs a ciò coflretto ; e fpettt il Pallio att" atti* 



as " STORIA ECCLESIASTICA 
Cardinale cioè a Pietro di Capua , per darglielo , fe 
l' averte accettato. Ma Soffredo non volle acconièn- 
tìre ali» fua elezione , ed impetrò che fe ne faceffe 
una nuova. Convennero tutti in eleggere Alberto 
Vefco-vp di Vercelli, uomo didimo per coitami , faen- 
za , e riputazione . 

VI. Era egli nato dì una famiglia nbbìle nella 
Diocelì di Parma (Vita ap. Bolli. Apr. To.g. p.769.) . 
In Tua fanciullezza fu declinato alle lettere, ed ap- 
prefe l' arti liberali , e le leggi. Indi entrò nel mo- 
nalìero di Santa Croce di Mortara , Capo di una 
Congregazione di Canonici Regolari , dove s'ammae- 
flrò nella legge divina , e fece tal progreiTo , che lo elef • 
fero Priore j poi Vefcovo di Bobio ; ma prima d' ef- 
fere confagrato , fu richiedo per la Chie là di Vercel- 
li : ed ordinatone Vefcovo net 1 184. La governò quali 
venti anni con grand' efemplarità . Quando venne 
eletto Patriarca di Gcrufalemme , li mandarono a lui 
alcuni Deputati per condurvelo , il primo de' quali 
era Remigio Fiorentino , flato Priore del Santo Se* 
polcro ; ed allora lo era di Gioppe (Vim c.i.p-7iz-') ■ 
Ottenne 1* affenfo del Papa con una le*tera per Al- 
berto in data del diciottenne giorno di Febbrajo 12*4. 
in cuìidice (Qtfia Jan. n.98.) i li Priore, e i Cano- 
nici dei Santo Sepolcro fono venuti avanti a noi, e 
ci rapprefentarono , che il Legato ■Soffredo non ef- 
fendoiì potuto perfuadere di acconfentìre alla fua ele- 
zione , fi fono raccolti , ed hanno etetto voi tutii di un 
animo per Patriarca . A che i! Ite di Gerufalemme , 
e il Patriarca accorda olirono fnpplicandod ton loro 
lettere non folo d' indurvi a quello, ma di coltrin- 
gervi a farlo. I due Legati Cardinali Soffredo e Pie- 
tro ci fcriffero la ftefta cofa , e che pretendendo i 
Vefcovi fuffraganei di Genifalemme aver voce inque- 
iìa elezione , il chs veniva loro contrattato dal Prio- 
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te e da' Canonici del Santo Stpnlco, fi Tono final- 
mene rimetti in due perfone , alU quali rinunzia reno 
ogni loro diritto, e di.-lle quali voi folle eletto. 

Il rimanente della lettera s'aggira in pervadere 
Alberto ad accettare q'ielh digniià , nulla oliarne me- 
te le fatiche, le dilli :old , ed i peric-oli allora con- 
giunti ad ella . Non iftate a dire , foegìungs il Pa- 
pa , che liete chiamato al governo di un* Dioceli , 
della qitile prete ntemente non potete prendere por- 
tello , parchi i nemici ne occupano quali tuita 1' e!ìtti- 
finne. Voi ne avete ona parte , ed avete propugnan- 
te quefta Chiefa ; imperocché non confitle ne' luoghi 
ma nelle perfone ; e quelle perfone vi domandano 
affinchè ricuperiate colf opera votlra i fanti luoghi . 
Ora quantunque liate molto necelTarìo alla Lombar- 
dia , come un Preiato , al quale fi divamente arridia- 
mo l'autorità nodra negli affari difficili; tuttavia la 
Oretta neceflità non folo della Chiefa di Gerufalem - 
me, ma di tutto l'Oriente, ci coilringe ad ufarvì 
una Ipicie di violeuia , per «fonarvi e feongìurarvi 
ad accettare qu;(U elione . Guarnitavi dall' oppor- 
vi alla vo'ontà del Signore; e che fe in volìni luo- 
go, per un voflro rifiuto, li avelie a collocare una 
perlòna indigna , ciò non vi folle da lui imputato ; 
e non ìtlaie a temere di non riufciivi. Dìo rìcom- 
penfi le fatichi p-uttulto che Ì buoni avvenimenti . 
Non ci obbligate a-1 ufare maggior feverità, p^r far > 
vi ubbidire agli ordini notiti , e non pretendete di 
prevalervi dell* efempSo del Cardinal Soffralo . Forfè 
egli ha riattato, perchè dimorando colà, non paref- 
fe di aver procurata e^lì mede fimo la fila promoiìo- 
ne, e di aver onerato per intere/Te : opponendoti com" 
egli fece, vigorofameme alla nomina di un indegno 
foggetto . 

Alberto fi artafe all'ordine eiTìcaciUimo del Pa- 
li 4 
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pa . Andò a Roma , fu trasferito nel Patriarcato di 
Gerufalemme , ricevette il Polito , e la legazione in 
Paleilina per quattr'anni ( Gcjìalnn.tt&y 8 ep.ioo.ap. 
Ugd.p. 1094 &■ ap. Rainald. fZo$-ìf. ); come il Papa 
ne fece teilimomanza a' Prelati e a tutt' i fedeli del 
Paefe con una lettera de! fedicelìmn giorno di Giu- 
gno dell'anno ièguente "1205- che fu la prima di Lo. 
tario Succefìbre di Alberto al Vefcovado di Vercel- 
li (Sghel.p.i io-"): e dopo averlo poflo Alila Sede 
Vescovile, Alberto s'imbarcò a Genova, e pafrò 
in Siria . 

VII. Avanti la prefa di Coftamiiiopoli i! Cap- 
x pellano Giovanni, che aveva il Papa mandato in 
Bulgaria nel precedente anno, ritornò a Roma ac- 
compagnato da Biagio Vefcovo di Brandizubera con 
una patente del Re Gioannicio (Gejla Innoc. n-7j-)> ■ 
colla quale confida, che i fuoi pr e dece (Tori Simone , 
Pietro , e Samuele ricevettero dalla Sede di Roma 
la Corona Imperiale ; e i Patriarchi la loro dignità 
(Suf.lÌb.j$.n.$2.G.n.io.) ; ed fn confi-guenza dichia- 
ra, che vuol ricevere la fu a Corona da Papa Inno- 
cenzo III. e che accorderà il potere di efèrcitar le 
funzioni Patriarcali a colui , che farà ftabilito dal Pa- 
pa Patriarca nella fu a città di Trivona . Egli pro- 
mette di non mai dipartirli dall' ubbidienza delia Chie- 
fa Romana, e di affuggeuarvi. tutte le terre , the pò - 
teile acquetare tolte a' Criltiani, o a' Pagani ■ Era 
fuggellata la patente con un bollo d'oro, e in da- 
ta dell'anno 6712. indizione fettima , eh' è l'anno 
I20+- o piuttollo la line del 1203. fecondo lo itile 
da' Crepi, the cominciano il loro anno nel mefe di 
Settembre . 

Il Papa aftoltò favorevolmente le domande, 
efie gli fece il Vefcovo Biagio in nome del Re fao 
Signore (Ce/Za /1.73OÌ e dopo una matura pondera- 
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itone rìfolvctte di dargli il titolo , e gli ornamenti 
regj. Marinò a lui Leone, Sacerdote Cardinale tito- 
lato di santa t.roce , per confagrarlo in Tuo nome-, 
e gii confegnò una bolla , in cui depo avere magni-" 
ficameme efaliaU la dignità e l' autof.tà della Santa 
Sede . dice (7- tp.\. ap-J-Aain: 1204. Vo- 
lendo provvedere a' Bulgari ed a' Valac hi , nello fpi- 
rituale ? nel temporale, e affidandoci all'autorità di 
colui, che conflagrò D.nidde per mano dì Samuele; 
vi riir.ab.Hamo He loro, col miniftero del Cardinale 
Leone noftro Legato. Vi mandiamo lo Scettro, e la 
Corona , che- vi darà in nome noftro , ricevendo il 
giuramento da voi, e da'voiìri Sudditi, di ilare all' 
ubbidienza della Chiefa Romana. Vi diamo anche la 
facoltà dì battere monete , ad itlar.za del Vefcovo , 
che ci avete mandato. Accordiamo all' Arciveftovo 
di Trinova il privilegio delia primazia fopra le terre 
del vollro Dominio, ed egli e i SuccefTori fuoi co- 
roneranno i voliri,.e tutt' i Metropolitani di Bulga- 
ria e di Valachia .faranno loro ihromeili . E' la bolla 
in dita d'Anagni , del venteì.mrquarro giorno di Feb- 
braio , indiziane fettima, del iettimo anno del Pon- 
tificato d Innocenzo nel 1203. cioè fecondo noi I204. 
imperocché cominciavano 1' anno nel di ventsumo- 
quinto di Msizo . Mandò- il Papa ancóra a' Gio^nni- 
cio uno lìendardo ornato di una> Croce e à{ due 
chiavi, rana rdoUél quali fignificava 'la difcrei'óne, 
1' altra la potenzi , feconda la fpiegazione 'datagli 
da lui . •. il ih -;.;.-ìi*l '.. Mi 

Segnando ì Bulgari il rito de"Grecì Moria- 
Ori ì ixcrtri 6. e. 2. ) . non ufi va no 1" unzione più 
&' quel che (scelTe.ro etli nell' ordinazione de' Sacer- 
doti , e d-' efeovi , per lo che volendo Papa inno- 
cmo aiTisgenjrgii al rito Latino fj Gejla n. 76. ) , 
ftìoe confegnare in Tua prefunza il Vefcovo Biagio, 
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da Giovanni vefcovo. di Albano , affittito da due al- 
tri Vefcovi . Egli fcrirTe in quello particolare al nuo- 
vo primate di Bulgaria una lunga lettera, dond' è 
tratta la decretale Cum vemjfet ( De facr. unS. c. z. 
7. ep. 3. ap. Ramali, n 39 ) , e dove dice che l'uri, 
zione Sacerdatale viene da precetto divino , e dall' 
eiempio degli Apoiloli . imperocché, feguita egli, 
Anacleto d' Origine Greca , che fu ordinato Sacerdo- 
te da S, Pietro, dice che i Vefcovi alla loro ordi- 
nazione deggiono eflere unti, fecondo l'ufo degli 
Aportoli, e di Mose; perchè ogni fantine azione con- 
fine nello Spirito Santo, la cui virtù inviabile è 
mefcolau non la Santa Crefima . Quelle parole fo- 
no tratte dalla feconda lettera , attribuita a Papa 
£. Anacleto tra le fatfe decretali (Anader. ep. 2. ai ) 
* quanto aggiunge Papa Innocenzo, che Anacleto 
ibiTe ordinato -di S.Pietro, e tratto dal Pontificale 
attribuito a S. Damato , che non ha più autorità 
alcuna ( Pontific. in Anaci. ) , Ora non fi ritrova 
più nella Chiefa Roman?, veltìgio veruno dell'unzio. 
ne de' Vefcovi prima di S. Leone ( Moria, ib-c. 3. ) 
e l' unzione de' Sacerdoti era ancora ignota al tem- 
po di 'Niccolò L Innocenzo fll fi eflende nella fra 
decretale- intorno a tutte le unzioni de' Vefcovi , e 
-de' Sacerdoti alla loro ordinazione , de' nuovi battez- 
zati , della confermazione degl'infermi, de' Sacri Vali , 
degli Altari , delle Chiefe , e ne fpiega i mirteri con 
patE della Scrittura, prefi in fenfo figurato; ordinan- 
do al Primate di Bulgaria di ricevere l' unzione, e 
■dì darJa'TJoi a'Vèfcovi , che la daranno a' Sacerdoti, 
e di far nell'avvenire ortervare quella cerimonia nel? 
ordinazione. Soggiunge: Noi vi mandrino per mez- 
zo del Cardinale Laone gli ornamenti Pontificali, an- 
che il barione Paflorale, quantunque il Papa non fe 
ne fer va . 
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Vili. Paffando il Legalo Leene per 1* Uogjhte" 
ria, fu da prima graziofiiumamente ricevuto dal Re 
Andrea II. cha vi regnava da tre anni; e da' Signo- 
ri Ecclelìadici e fecolari . Andrea fecelo parimente 
accompagnare fino alia frentiera del Può Regno io- 
pra ie rive del Danubio , che fepcrava 1' Ungheria 
dalia Bulgaria , ma un giorno dopo ricevette il Le- 
gato alcuni Inviati del Re d' Ungheria , che l' impe- 
dirono di paffar oltre : volendo che definirle prima 
le differenze inforte ira i due Re d' Ungheria e di 
Bulgaria ■ Il Legato afferì , che farebbe una fpecie 
di fimotiia il non ricevere Gioannicio alla riunione 
della Chiefa, fe non a condizione di trattare di un 
affar temporale , e che fino a tanto che non li forTe 
l'oggettaio al Papa , il Legato non avea potere ve- 
runo fopra di lui.Aquefta negativa il Legato ven- 
ne ritenuto in un Gattello col Vefcovo Bulgaro, che 
l'accompagnava, e furono trattati afprilTimamente . 

Effendofene il Papa doluto col Re d' Ungheria 
(Gejlit «78.), gli mandò quello Principe un Gen- 
tiluomo con alcune lettere, in cui faceva lefaefcu- 
fe,ed efponeva i fuoì gravami contro Gioannicio. 
A che tifpofe il Papa tra l'altre cofe : Voi dite, che 
per diritto egli nnn è Signore dì veruna terra , quan- 
tunque poflegga di qualche tempo alcuna pane del 
voftro Regno, e di un altro", da lui ufurpata : per 
quello vi maravigliate , che noi vogliamo coronare 
un voilro cosi aperto nemico, fenz* avervene data 
parte. Permetrceci di dirvi, che voi non fiete mol- 
to bene informato del vero: perchè vi furono anti- 
camente molti Re di feguiro nella Bulgaria coronati 
per autorità della Santa Sede, come Pietro e Sa- 
muele ( Ge/?j ^70.) . Ma avendo i Greci prevaluto, 
perdettero i Bulgari la dignità Reale , e furono co- 
tiretti a foggiacere al giogo de!l' Imperatore di Co- 
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ftaniinopoli ,fino a tanto che da poco tempo Pietro 
e Gìoannicio della ftirpe de' Re precedenti ricovia- 
iono l'eredità de' loro Padri. Non neghiamo già noi, 
che non polla avere Gìoannicio ufurpate ad altrui 
alcune terre : ma non pretendiamo di coronarlo, la 
non delle Tue . Vogliamo che reftituifca quanto ha 
ufurpato , e che fia a lui redimito il fuo, quando 
egli ci domanderà di farvi rendere giufìizia all'uno, 
e all'altro . E non abbiamo potuto credere, ch'egli 
fia il voftro nemico piti crudele ;- vedendo che voi 
concedette il libsro paiTiggioverfò lui a,' nofiri In- 
viati, ed a' Cuoi per venire a noi . E di poi : Ci 
pregate di delìftere da quella incoronazione , o alme- 
no di differirla, finché il noftro Legato vi polla ac- 
cordar inlìems ; ma confiderate . eh' e/Tendo il Lega- 
to lungamente dimorato nel vollro Regno , dove ri- 
cevette grandi onori , fi renderebbe fofpetto al vo- 
ftro avverfario, fe non l'offe nello fteffb modo rice- 
vuto anche da lui. Coolìdsrate pure quel che tlire- 
fte voi, fe voleffimo impedire, che il iia-liuul. vorlro 
fofle coronato Re j e fate conto che-, noj : abbiamo 

10 fteflo difpiacere fe vi opponete all' incoronazi ine 
del noftro figliuolo ipitituale da noi ricevuto . cu ne 

11 figliuol prodigo dopo un fuo lungo errore r -, ■■ 

II Re d'Ungheria lagnavafi, che a capo .di due 
anni il Papa non avella fatto ancora giuitii* 
di coloro, che gli aveano prefo Zira , contro la fe- 
de de' trattati, fopra i quali fi ; ipofava ; donde. cun- 
cMudea, che Lfciando egli coronare .Giuaivii-io- 
avanti che fonerò terminile le loro dit&ren- 
zt , la. Ch'efa Romana n^yi g|i avrebbe .mai 
fatta fopra di ciò g'uftizia . Avite a fapere , glL ri- 
fponde il, Papa, che abbiamo (comunicala la .flotta 
de'Veneziani , e l'armata Francete , per ladillruzio- 
ne di Zara; che t Pignori Francali, avendone ri: 
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chieda l' aflbluzione, non l' ottennero , Te non drpo 
avere folennemente prometto di darne ioddisfaz one 
( Sup. Ub 75- n. 49 ), e che non avendo ancora i 
Veneziani domandata l' aflbluzione , abbir-mo ncufato 
di confagrare il loro Patriarca, ch'era venuto in 
perfetti a avanti di noi , rimandandolo indietro confuto . 

Il Re d' Ungheria iì fgomemo della minaccia , 
che patea fare il Papa d'impedire l'incoronazione 
del fuo figliuolo : imperocché avea fitta raccogliere 
una folenne Corte per far coronare q.ieflo figliuolo 
chiamato Bela IV. ed ancora fanciullo . Temendo 
dunque che. il Papa non vi mettefle odaci lo , per- 
mife al Legato Leone di pattare in Bulgaria ( Gejìa 
n.8i-)i e quelìo Prelato giunfe'a Trinova nel quin- 
dicenni' giorno di Ottobre: e nel fettimo giorno di 
Novembre confagrò il Patriarca Bafilio, che nel dì 
medelìmo diede la l'agra unzione a' due Metropolita- 
ni , e gli altri Vei'covi , e il Legato diede a tutti 
loro le mitre, ed a' Metropolitani il Pallio. Nel gior- 
no dopr> l'ottavo del medefimo mefe , fella di S. 
Michele flcondo i Greci , il Legato coronò Gioan- 
nicio Re de' Jìulghari e de'Valacchi, e parti nel dì 
qu'ndicefimo di Novembre, con lettere del Re e del 
Patriarca. Il Re dilfe al Papa nella àia: Il Cardi- 
nal Leone dirà alla Santità Voflra qual abbia ragio- 
ne , fe 1' UngtiL-ro , o io ( Gejla n. 80. ) ; e la prego 
a fcrivergli che fi ritiri dal mio regno, come io non 
pretendo di aflalire il fuo; ma in cafo che mi aiTa- 
ìifea , e che Dio mi dia il vantaggio, non ne in- 
colpate me. Vi prego ancora di feri vere a' Latini, 
che ptefero Colìantinopolt, a non infunarmi, o non 
vi paja Urano ch'io mi difenda - Vi mando due gio- 
vanetti , perchè facciate loro imparate le lettere la- 
tine, e poi li rimandiate a noi; non avendo noi 
qui Grammatici , che poflino tradurre le voflre lettere . 
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IX. Rapa innocenza accordò ancora la Regia digni- 
tà a Primislno trentennio Duca di ìiuemìa ( JF.n. Silv. 
c. 11. c. ii.) . Aveano già due fra loro avuto il ti- 
tolo di He , cioè Uraf'slao ventennio Duca corona- 
to dall'Imperatore Errico IV. nel 1086. e Ladislao 
da Federico I. nel 1154. ma dopo Primislao la re- 
gia dignità durò femore nelia Boemia (JEn. Sylv, c.32. 
c. 34. Dubrttu. l'tb. 1 1. p. 24. ) • Quello principe nella 
difcordia che regnava in rtlemagna , fegul da prima 
il partito di Filippo di Svevìa ( Idlib. i^.p. 1 19,) , 
che per iftringerli maggiormente feco gli diede la 
regia corona di fua mano in Magonza nel 1199. 
ma poi eiTendofi Primislao corrucciato lèco , fi di- 
chiarò per Orione di SaiTonia ; Io che difpofe il Pa- 
pa a con fermarli il titolo di He , con una bolla in 
data di Roma nel d'eia nitov efirao giorno di Aprile 
1204. in cui dice ( 7, ep, 4a.af.R4M.1a04n.55.). 
Quantunque prima della vofìra promozione, vi fieno 
flati parecchi Re in Boemia , non potarono però 
mai ottenere da' Papi nofìri predecefioti dì averne! 
titolo nelle loro lettere. Noi abbiamo feguito l'or- ■ 
me loro cofiderando in oltre che vi liete fatta da- 
re la corona da Filippo Duca di Svevìa. egli me- 
defimo non legittimamente coronato. Ma Poiché-, 
ascoltando ì noitri avvertimenti, lo abbandonante per 
attenervi ad Ottone Re de'Komani, e ch'egli vi ri- 
couofce per Re ; noi vogliamo per fua iftanza aver, 
vi per Re nell'avvenire, a condizione che fiate gra- 
to a quello favore; e che vi tacciate quanto prima in- 
coronare dal Re Ottone . 

Ma Primislao pregò il Papa d' erigere una 
Metropoli nella Boemia, troppo lontana da Magon- 
za, dalla quale dipendeva, e il Re d'Unghria ave- 
va vi aggiunta la fua raccomandazione f7.fp.5a ap. 
Raìn.num, sj. ). Mail Papa /e ne feusò, com* 
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affare che domandava gran rìfleffbne, per cono/cere 
la neceffità e la volontà della Chiefa ,dove fi aveffis 
a collocare la Sede dell' Arcivefcovo ; e fe fi poterle 
dargli de" Suffrag&nei in Boemia . Finalmente che hi- 
fognava confutare la Chiefa di Magonia, per non 
recar pregiudizio all' Arcivefcovo Stgefredo, ch'era 
foftenuto dal papa ì e non accrefcere contro di lui 
l'odio del Clerov.e della d'ha . Quello perchè Ma- 
gonza, affezionata 'al partito dì Filippo di Svevia ri- 
conofeea Leopoldo per Arcivefcovo ( 7.^-52.^ Rai. 
n.530 . E' la lettera del Pipa deV ventunefimo gior- 
no d' Aprile . 

X. Pietro li. Re d'Aragona fece più che que- 
lli due Principi ; poiché andò in perfona a Roma a 
farli coronare da Papa Innocenzo III. S'imbarcò in 
Provenza fopra cinque galere , e andò a Genova . 
( Ind.rcr. Art-S-Hifp.ill.p.òi i-ep.lnn zio ep. RaLi io^. 
77-71.), poi giunfe nell'ottavo giorno di Novembre 
1:04. ad un* 1 fola tra Porto ed Olila, conducendo 
feco 1* Arcivefcovo d' Arles, il Propello di Magnelo- 
na, e molti altri Ecclefiaftici diftìnti per nobiltà, a 
capacità - Condufle feco anche molti Signori. 11 Pa- 
pa g'i mandò incontro quali (ingerirò cavalli da fel- 
la , e animali da foma , per menarlo a S. Pietro 
( Gefta lnn. n.120. Duchefae n.4. /-.8ÒS.), e mandò 
alcuni Cardinali, il Senatore di Remake parecchi 
altri Nobili; e fecelo albergare onorevolmente a S- 
Pìetro nella Cafa de' Canonici . Nel te rzo^'gior no fe- 
lla di S. Martino?,, il Papa accompagnato da' Yefcovi 
da' Sacerdoti, e óVDÌacoiii Cardinali , dal Primicerio,, 
e dai Cantori, dal Senatore, da'Ginftìzieri , da' Giu- 
dici, dagli Avvocati, dagli Scriniarj, con molti Mo- 
bili e gran copia di popolo, andò alla Chiefa di S. 
Pancrazio , dove fece dare al Re la fagra unzione 
da Pietro Vefcovo di Porto , ed egli medeiìmo Io 



, 3 itoria ecclesiastica; 

coronò di Aia mano porgendogli tutti gl'ornamenti 
reali cioè il mantello, la tonaca, lo fcettro, il po- 
mo , la corona , e la m'era . 

G'i lece fare giuramento d' eiTer Tempre fedele 
e ubbidiente al Papa egli ed il fuo regno , di di- 
fendere la fede cattolica, e di combattere 1' erelìa, e 
di confervare la libertà , e i'imnunità della Chiefa . 
Ritornò poi il He col Papa alia dbiefa di S. Pietro 
dove pof- il fuo fcettro e la corona ''òpra l'Altare ; 
ricevette dulia mino del Papi la l'pada di Cavaliere, 
e (nife fopra l'Altare una patente, con la quale of- 
feriva il fuo regno alla S. Stde, rendendolo ad efla 
tributario, ed obb ! ig.ndofi a pagarle ciafeun'anno 
dugento cinquanta Ms-eoutini . Era -quella una mo- 
neta d'oro ve. iuta digli Arabi, altrimenti chiamati 
Maoiemutini. il Papa fece poi ricondu re il Ke x 
S. Paolo , dove ritrovò le fue galere appare cdiiate , 
e ritornò nel fuo paefr,. 

Ma i Sgno:Ì e il Pcpolo d'Aragona {Indie.') 
graniemente fi d.lfero , the avei's' egli refo tributa- 
rio il fuo regno che libero era . Due anni dopo il 
Papa accordò al Ke Pietro , che t funi Succefiorì fi 
poteflero far coronare a Saragozza dall' Arcivefcovo 
dì Taragona ( g.ep. ioi . ap. Rain. no5. ri. 34. Gejìa 
■n. 122. -Zurir tó-a- c. 5. )< E' la bilia in data del 
giorno diciaiTettefimo di Giugno iioó- Gli Antichi 
Re A' Aragona, non fi faceano coronare. Ma quando 
fi maritavano, o erano giunti all'età di venticinque 
anni , venivano creati Cavalieri e allora prendevano 
il nome di Ke . Pietro II- fu quegli , che il primo 
prefe il partito di farli confagtare. 

XI. Nel medefimo tempo Papa Innocenzo fab- 
bricò a fue fpefe uno fpedale , per gl'infermi e per 
i poveri vicino alia Chiefa di S. Maria in SiiiTcnia 
così chiamata , perche era polla nella via dei Saffo- 
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ni aRoma(G*/7j ina n-u/i) , vitino a S.Pietro .Ora 
trovali fatta menzione dì quella via attempo d Pa- 
pa Leone IV. ( Anajì.vit.p.ij$. ) alla metà dei nono 
fecola . F.ipa Innocenzo Itabill in quello nuovo Spe- 
dale la dazione folcnr.e della Domenica dopo l'otta- 
va dell'Epifania (io. tp 1 70. V. Cajlel. in notas ) , dove 
fi aveiTe a portate pruceilìooalmente il S. Sudario dal 
Noilro Signore^d/ffr-i }■ Januar. p.102 ) , cioè l'im- 
magine della Aia faccia dipinta lopia un pannolino , 
altrimenti chiamato la Veronica; e vi doveva 1] Pa- 
pa far ferif.one per «celiare ali* opeio di miferi- 
cordia, delle quali darebbe l'erempio colle li mofice , 
ch'aTreb'ie dilìribuìte lo (Itilo giorno . 

Per fervìre quello Spedale il Papa vi (labili af- 
flimi Religiofi della madefi.na olTervanza di quelli risi- 
io Spsdale di S. Spirilo (Bull Inn.m. Conjtit 7.) po- 
llo avanti (lato eretto a Montpellier rial Lolite Gui- 
do , che ne fu il primo Manilio , ed al quale aveva 
già il Papa accordata la conferma del fuo Spedale , 
ad alcune cale , che aveva in divetiì luoghi , una 
delle quali era nella (letta Koma , come apparisce ria 
dna Bolle rie! mefe di Maggio tryg. ( 1 -_ep.^%. 97.) . 
Il Papa uni qutfto Spedala di Montpellier a quello 
ch'egli fondò a Roma, fenza tuttavia fo tirarlo dalla 
giurifdiiione del Velcovo di M3gnelona Non vi fa- 
rà , dìcegli , altro che un folo Maelìro per l'uno e 
per l'altro Spedale, ma veni eiettò da' f'raielli delle 
due cafe di Roma e dì Montpellier . Nulla ottante 
qneil'iinio:ie , i fratelli di Koma non Biande ranno qne- 
flori o collettoti di limoline alrro che in Italia , ia 
Sicilia , in Inghilterra , ei in Unghsria , e quelli dì 
Montpellier ne manderanno in ogni luogo . Accordò 
loro il Papa i privilegj degl'altri Spedalieri , in par- 
ticolare l'efenzionc dalle decime , per qua' beni che 
coltivano colle lo: mani, o a foeic loro. E' la boi- 
TomXlVl. C 
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la in data di Roma nel dic'ottdimo giorno dì Giù- 
fino 1204. . Lo Spedale dì Roma prefa poi il nane 
dello Spirito 5. come quello di Montpellier : e dopo 
la morie di Guido , che arerà fondato quell'ultimo 
il Pipa ordinò nell'anno 1208. che lo Spedale di Ro- 
ma folle capo di tutto l'Ordine. 

XII. Gli Albigefì ed ì ValdcJÌ continuavano ad 
infettare la Provincia di Natbona , fortenuii da' Si- 
gnori de) patte, in particolare da Raimondo IV. 
Conte di Tolofa , e da Raimondo Ruggiero V. Con- 
te di Foii . Per combatterli Papa Innocente diede 
l'autorità dì fuoi Legati a Pietro di Gauelnau , ed a 
Raulo Monaci dell'Abazia di Fontefreddo , Ordine 
di Giftello nella Dicceli di Natbona (Boll. 5. Marti r. 
rò.6.j>.8ii.). Pittro prima d'efler Monaco era flato 
Arcidiacono dì Maguelona, ed il Papa fin d'allora 
l'aveva irtpiegato ìn affiti importanti (Pen.hiJl.Atb. 

. Raulo aveva il titolo di Maeltro, lo che de* 
nota, ch'era commendabile per la Aia dottrina. An- 
darono i due Legati a Tolofa , dov'era il vigore dell' 
eretta ; e cercarono dì periuadcre gli abitanti a (cac- 
ciare gli Eretici . Dopo aver impiegate invano le ra- 
gioni loro , gli reoforo col timore , minacciandoli dell' 
iudignatione de' Principi, e del faccheggiamento de' 
loro averi . Perciò que'di Tolofa abiurarono l'ere- 
tta, e promisero dì Scacciare gli Eretici. L'atto con 
cut giurarono di mantenere la Cattolica Fede, fen- 
zi pregiudizio de" loro ufi, e della loro libertà, èia 
dati del mele di Mario iaoj aranti Pafqua, eh'* 
l'anno 1204. (Cauleomtes TouLit.^.p aj*V) ; manon 
otTervarono a lungo il loro giuramento ; c gli Ere- 
tici di nuovo tennero le loro AfTemblee di nottetem- 
po in Tolofa. 

Il Papa aggìtrnfe alla medefima legazione Arnol- 
do Abate dì Ciflello (Ap.Boll.n^.') , t* con una tot- 
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teia del ventinovi: iìmo giorno di Maggio dr-flo Iteffo 
anno 1104 indirizzata a lui ,?ed a'due Monaci, con- 
cede loro piena facoltà nella Provincia d' Aix, d'Ar- 
les, e di Narbona, e nelle vicine Dioceli intono 
d'eretta. Nello ftelfo tempo feri al Re Filippo An- 
gusto, che foccorrefle ì Legati , adopratfe l'armi fua 
contro gi' indocili eretici, e confiicaifs È beai de' Si- 
gnori , e de' Borghesi , che li protegge n'ero . o non 
li difcacciatTero da loro (V Rain.lio^.n. s7.58.Jnn.7i. 
ep.j^Caid.hìJì ^.p.joi^) ■ Incaricò particolarmente i 
Legati d'informarfi delle doglianze . ch'aveva egli ri- 
cevute centro l'Arcivefcovo di Narbona (_Ep.ap.BoiL 
n.Ó.) • Era quelli Rerengero prima Abate , e poi Ve. 
feovo di Lerida diede loro commilììone di vi fi rare la 
Chiea di Viviers; ed approvò il procedimelo cha 
avevano fatto contro il Vefcovo ch'avevano anche- 
deporto; ed in conseguenza permelfe al Capìtolo di 
fare una nuova elezione . Guglielmo di Roquefrl Ve- 
(covo di Beziers , ricusò d'andare co' Legati ad am- 
monire in nome del Papa il Conta di Tolofa , che 
fcacciaiTe gli Eretici : ed erTendo poi anche piegato 
di ammonire i ConfoEi di Beziers, che abburatterà 
l'ere Lia , e di difender» la Chitfa, non folo non lo 
fece 1 ma l'impedì ancora . Avendoli poi i Legati in- 
giunto alla prefenza del Tuo Clero di (comunicate ì 
Confort fe non abbjuravano l'erefia in un tal dato 
giorno, lo promife , ma non l'efegjl , per la qual 
cofa i Legati Pietro e ti mio lo folpefero dalle fue 
funzioni Vefcovili", fin a tanto che lì pretendile al 
Papa, frattanto irietando al Clero di Beziers d'ub- 
bidire a lui, ed il Papa commife al Vafcovo di 
Agda , ed all'Abate di S. Ponzio di procedere con- 
tro il Ve ['covo di Bazieis', e di far efeguire tutti gli 
ordini de Legati . 

Ci 
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Eri il Vefcovo di Tolofa Raimondo di' Raba- 
flens, prima Arcidiacono d' Agen (Chr.GuilL de Poi: 
Laurc.6.CauLhift.pA<)i.~), ch'era fu c ceduto a F u!cra-< 
no, mur.to ver lo l'anno noi. Raimondo antro in 
quella Sede. per. fimonia , e ne' tre anni del fuo Pon» 
nfiCMQ vifievi in gran povertà , enendo corretto ce-, 
dere in affino a' Tuoi creditori le tue pofTeflìom ed 
ì cartelli, per ibftenere le liti, c le guerre contro 
uno de'fuoi VaffaUi . Incaricò il Papa i tre Legati 
l'Abate di Ciucilo, e i due. Monaci .Pietro e Raulo 
di dentiere l'informazione dello flato del Vefcovo 
e della Dio cefi di Tolofa; e fu canata l'eledone' 
di Raimondo (C.PcrÌnquijìt.p.26.eit<dt deit.): t ri-, 
trovandoli Malcarone Cancelliere i della merUfima 
Chitfi complice ili fimonia, venne privilo della pro- 
pdiinra di Tolofa alia quale era dato eletto 

. Raimondo idi Rabaftens effondo dunque fiato 
deporto , fu eletto Vefcovo di Tolofa Fulao Abate 
del Toronet, Ordine di Ciftello nella Diocefi di 
Frejus. Era nato in Martìglia di un ricco Mercante 
di Genova, che vi fi era ftabilko (Caul.6p.8yz.'): 
Atte Te in fu a gioventù a comporre poeue amorofe ; 
ed ebbe -fama tra i Poeti Provenzali fottoil nome. 
diFuIchetto di M&lfiglta {Petrarca Trionfo d'Ante.^,- 
C de Pod.Laur il? ) . Ma fièra convertito,, e fatto; 
Monaco a.Granfelva, donde fu tratto per efTtre Abate 
di Tornerà. Il Legato Pietro di Caflelnau trovavate; 
a letto infermo , quando teppe, l'elezione di Fulco a! 
Vefcovado di Tolofa. Ma a quefta avventurofa Bo- 
rnia levò le mani al Cielo , e réfe grazie -a. Dio ,■ 
che averte dato un tal Paftore a quella Chiefa . :Ful- 
co ne prefe il polTeflb nel giorno dì S. Agata quinto* 
di Febbrajó 130.5. avanti Pafqua, cioè nel 1206. nei 
qual giorno cadeva la Domenica di Settuagefima II 
anovo Vefcovo predieò al fao Popolo fopra il Vani 
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gelo- della Temente, che corte in quatto giorno, ap- 
plicalo da lui al fuo mini foro ■ Nel Tuo ingrelTb al 
Vefcovatlo non ritrovò 'dà rifcuotere altro che 110- 
vamafei fbiàì di Tdofa . Aveva condotti egli quat- 
tro muli, che doveva far abbeverare d'acqua di poz- 
zo nella fu a cafa , non ofando mandargli al fiume 
per paura de' creditori che gli iàcavano litigio da- 
vanti a' Magi Arati . Tenne la Sede di Tolofa ventì- 
cinque anni . 

XIII. Qualche tempo dopo che Mmparator 
Balduino aveva fcrìtto al Papa, dandogli parte della 
prefa di Collant inopoli , gli mandò il trattato flefo 
tra' Franceft ed i Veneziani prima della conquida , 
domandandone la conferma ; attefo che il loro foc- 
eorfo gl' era neceftario (JpJnnj.ep.ìiQi,RaÌn.iiòs- 
n.i.fup n.i.lbid tp.3.01 ) tanto per confermare il Aio 
Impero, quanto per (occorrere la Terra S. . Errico 
Dandolo Doge di Venezia mandò dal Aio canto a 
demandar la fetta conferma con una lettera, in cui 
fi feufa parimente della prefa di Zara dicendo che 
ì Crocelìgnati, che non adempiono il loro voto , ed 
ufurpano i beni altrui , non deggiono iiìcrc fotto la 
protezione della S. Sede ; cofa che riguarda il Re 
d'Ungheria . 

Il Papa ritrovava in quello trattato molte ille- 
cite claufole, tra l'altre quelle, che riguardavano le 
Chìefe ed il Clero (Gefla n 94.) . Considerava anco- 
ra le colpe , che fi erano commeiTe nella prefa di 
Coftaminopoli : e la proibizione ch'aveva fatta ai 
Crocelìgnati di aflalire le Terre dt'Criftiani , fa con 
in cafo che quelli maliziofamenre impediftero loro il 
paffaggio . Non teneva per valida la loro fc ufa 
quando dicevano, che avevano diritti d'aiTalire « 
Greci , perchè s'erano fottratti dall'ubbidienza della ] 
S. Sede, e pei non avere foecorfo Tetra Santa, 
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quantunque il Papa gli areiie di quefto ammoniti ; 
nè quando allegavano l'ufurpezione dell' imperator 
Aleflio fatta al (ratei filo ,• non avendo eflì ricevu- 
ta facoltà veruna per vendicate quelli delitti . Era 
dunque il Papa molto impacciato , nè fapeva cufa 
fare in una tanto importante occafione . Ma aven- 
done fatta conlìrlerazione , non folo co' Cardi- 
nali , ma co' Vefeovi ancora , e con que' capaci 
foggettì , che li ritrovavano allora appretto dì lui, 
che numerolilfimi erano ; prete il partito d' appro- 
vare la conquida di Coftantinopoli , come fece 
teftimonianza nella rìfpoiia al Marchete di Mon- 
ferrato . ScrilTe quello Principe al Papa una let- 
tera , che gli fu data dal Cardinal Softiedo, nella 
.quale diceva in foftanza {Gen.6i.a.ep.i^\.np,RaÌn no; 
717.): Io preù {laceramente la Cicce per cancellare 
i peccati della mia gìovamiì , e guadagnare t'indul* 
gt;iua , coti difeguo di adempiere il mio voto.Prefi 
la direzione del giovane Aleilio, col configli» del 
Legato Pietro di Capua, e per necellìtà ; imperoc* 
chè dopo la prefa di Zara , l'armata portavafi ver- 
io Romania in traccia dì viveri. Facendo dunque 
di necelfifà virtù , il nolìro feopo principale fu di 
rendere fervizio alla S. Sede, e di facilitare il (oc- 
corro di Terra Santa; e abbiara creduto di farlo , 
prendendo C oliami no poli , Tenia efUtfione di fangue 
rincacciando l'uiurpator*, rimettendo il padre e il 
figliuolo fu! trono, e riconducendogli , fenza cofirin- 
gerii , all'ubbidienza della S.Sede. Ma quando c'ap- 
parecchiavamo a poter noftro a paflare in Siria , i 
Greci, fecondo la loro naturai perfidia, fi fono op- 
pofli con la frode , col fuoco e col veleno , e ci 
sforzarono noftro mal grado a prendere Cottaatino- 
poli . Ora dopo quatta mìracolofa conquisa non ab- 
biamo fate» cofa , che non teadeffe a riunire alla 
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S SHe U Chìeia Orientale ; e per quiito fine «pél* 
tiamo il voftro configlio. Quanto a me, che prefi 
la Croce folo par purgare i peccati miei, c non per 
peccate con maggior licenza fot:o pratciìo Hi reli- 
gione, mi riinEtio interamente agli ordini voli ri ■ Per 
modo che ie giudicate , che lo Ulto prefsnte della 
Romania , e il fjggiorno che pollo io farvi , rielea 
-.itile alla S. Sede .a Terra Santa, e alla mia falli- 
te , non ricufo nè pericoli , nè fatiche . Altrimenti 
non abbiate riguardo nè a' beni uè alle dignità , ch'io 
pofieggo ; ma commettetemi tutto quello, che può 
meglio falvarmi dalla collera del fu premo Giudice. 
Tal [<i la Urterà del Marchefe Bonifazio. 

il Papa rifpofe i Voi prevenirle le riprenfioni , 
che fi poiTono fate a' Crocefignati ; imperocché non 
avendo niun diritto, nè facoltà veruna fopra i Gre- 
ci, pare che vi Mate allontanato fenza motivo dall' 
integriti del vortro voto, prendendo Coframinopoli, 
in luogo dì riprendere Gerufalemme , e preferendo le 
ricchezze terrene ali: cele ili . Ma quel che riefee più 
peccaminoso , è quello . che alcuni fenza perdonarla 
nè a religione, nè a felTo o ad età , Gommifero pub- 
blicamente ogni fona d'impurità , efponendo all'info— 
lenza de' fervi non folo le maritate e le vedove , ma 
le vergini ancora e le Keligiofa . E non contenti 
d'aver vuotati i tefori dell' Imperatore , e faccheg- 
giati grani,' e piccioli , taglierie anche i tefori della 
Chìefa , levando dagli Altari le tavole A' argento , 
profanando i Samuarj , rubando le Croci, le Imma- 
gini, e le Reliquie.- per modo che i Greci, per qua- 
lunque mal trattamento che (offrano i non poffono 
rifolverfi a ritornare all'ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana, non vedendo ne' Latini altro che delitti , ed 
opere vili, che gl'inriucone ti abbonirli a guiia dì 
cani . E poi: 
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Ma perchè i difegni ii Dio fono hnpeae trabili ; 
con veglióni i gm iicare alla leggiera intorno a queft* 
affire, particolarmente prima d'e (Terne meglio infor- * 
maii; putenlolì dire che i Greci nano ilari con gin-, 
fliiia puniti de' laro peccati , che abbiate voi con 
giulliiii cicrcitito il voflr'odio contro di loro, e che 
con giudizi* v' abbia Dio ricom peufa ti , come Uro- 
menti della (uà ven letta . Liiciando tali dubbiofe 
quattoni , eresiami di dovervi certamente rifondere 
di ritenere e di difendere 1* Terra, che avete acqui- 
fiata pergitHiuo di Dio , fperando , ma con timore, 
che vi perdoni il pafTaeo , governando i voftri fud- 
diti con giudizi!, mantenendoli iti pace , e confer- 
mandoli nella noftra Religione; coli' incarico di re- 
flituire i beni Ecclefiafttci , e di loddisfare del pec- 
cato dì cui fatte partecipe in tal incontro ; a cou- 
dzione parimente, che abbiate una ferma rifoliuione 
d'adempiere il vodro voto pel foctorfo di Terra S, 
refo più agevole da quella conquìda . Finalmente 
che , ad efempìo de' voftri padri , e de'vollri fratel- 
li , fiate fempre f:di!e alla S.Sede ed a noi (Gejl* 
num. ()4 *), 

- fcHendo dunque perfuafo il Papa , che la con- 
quida di Coftan ti nopolt averte a facilitare la libera- 
zione di Terra Santa , cominciò ad applicarli foda- 
mente a prqcurare foccorfo a' Latini di Romania , 
ed a tal affìtto- ictifle a' Vercovi di Francia (H.tf.6f. 
je> ap Ram i20j.ii. io ) , cioè all' Arciveicovo di 
hetms , a quelli di Roano , di Bourges , di Vienna , 
di Sens , di Boùrdeaux, di Lione , e di Tour*, La 
lerera è circolare, e dice in fall anta , che Dio, vo- 
lendo una volra confolare la ftia Chiefa con U riu- 
nione desìi Stimatici, fece paliate l'Impero de'Gre- 
ci fnoerbi, fuperitiziofi , e di/ubbidienti a' Latini umi- 
li , piì, cattolici, e raiTcBoati; che il nuovo Impe- 
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raiore Balduina invita ogni qualità di pcrfone , Che- 
tici , Laici, nobili, ed ignobili , d'ogni fedo e con- 
ditione a trasferirli ne! luo Impero per ricevere ric- 
chezze fecondo il nitrito toro e la loro qualità . Per 
ciò il Papa ad iita.ua Tua ordina a' Vescovi d'ecci- 
tarvi tutto il Mondo , promettendo l'indulgenza del- 
la Crociata a quelli, che anderanno a fortificar lìm • 
pero di Collant inopoli con intenzione dì l'occorrere 
'l'erra Santa . 

Aveva l'Imperato r Balduino pregato ancora il 
Pipa a mandargli alcuni Ecclefiafticì e Keligiofi dì 
tutti gl'Ordini, commendabili per virtù, per feiema , 
e telo , per confermare la nuova Chiefa Latina nel 
fuo Impero; < però fcrilTe il Papa a tutt'i Prelati dì 
Francia (8 ep.ji. iiid.) dì foddi stare al pio derìdenti 
di quello Principe - Mandate ancora , diii'rgli , inco- 
ttilo paefe alcuni libri , fa pendo che voi ne avete in 
abbondanza , a'meno per tra feri verli , affinchè la Lhie- 
fa d'Oriente li convenga con quella d'Uccidente nel- 
le lodi di Dio . E' la lettera del ventennio quinto 
giorno dì Maggio ■ Scrìtte il Papa Alilo lìeflb parti- 
colare a' Dottori ed agli Scolari dì Parigi, eccitan- 
doli a parta re in Grecia , ed a ftabilim gli ftudj a 
norma del deltderio di Balduino Imperatore ( E/>. 71. 
ikid.). Finalments per mantenere il nuovo Impero 
(£/>.64.) ingiunge a' Chetici Latini, ed, a' Laici che 
lì ritrovavano in Romania . dì dimorarvi un anno , 
fe gl'affari di Terra Santa non volevano altrimenti . 

XlV. L'Arci vedovo di Reims , al quale il Pa- 
pa fenile in quefì' occafione , era Guido Parè flato 
prima fuo Legato in Alemagna , da lui collocatone! 
precedente anno fopra quella gran Sede , fiata duo 
anni vacante. Imperocché avendo il Papa efaminate 
le due elezioni dell'Arcidiacono Tibaldo di Perche , 
e di Balduino PropoAo , annullò I' una e 1' alita, e 
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per timore che il Capitolo no» sabufane ancora àt\ 
fuo diritto in pregiudizio dulia Chiefa di Keims , diede 
loro per Arcivescovo il Cardinal Guido Vefcovo di 
Paleftrina Francrf» di nazione , eh' era fiato Abate 
di Ciucilo lib.j%. n.j6.) < F urcn è v'acconfentille ; 
imperocché non voleva il Papa coli fingerlo ad ac- 
cettare quella dignità . li Papa eleiìe per efecutori 
di queSa iencenia 1' Arci vedovo di Sens coli' Abate 
di Chiaravalle , e dì S. Vittore di Parigi ; come fi 
Tede dalla bolla data in Roma il Tello giorno di Lu- 
glio , nel fetttmo anno del tuo Pontificato , ch'è l'an- 
no 1104. Guido a-cettò e prete poffeiTo dell'Arcive» 
feovado dj Rsitns I" ottavo giorno di Settembre dil 
merteiìmo anno ( -Marlin. } c.lS. ) . 11 piimo mefe del 
fuo Pontificato s'eliminarono fopra la fède alcune 
pedone a Braine in Aia prefenza , e di Roberto Con- 
« del lungo, ed avendole (coperte ereiiche, furono 
abbruciate alcuni giorni dopo fuori della cittì ■ Tra 
gli altri T'era uno chiamato Niccolò, Pittore fatuo* 
io per tutta la Francia . L' Arcivefcoro Guido non 
tenne la Sede di Reims altro che due anni', e morì 
a Ganci, dov'era in qualità di Legato, nel neri te- 
fimo giorno di Luglio uoó. 

XV. Quantunque il Legato Pietro di Capua 
fotte ancora a Couantinopoli nel 1105. il Papa vi 
mandò tuttavia , come Legato per tutto l'Impero di 
Romania , Benedetto Sacerdote Cardinale titolato di 
S. Sufanna (Gcftan tco.) ; il ptrchè voleva riman- 
dare 3 Terra >ania Pietro di Capua , che per aver 
creduto che un nuovp Legato rifeuotefie maggior ri? 
fpetto , coma, realmente avvenne. Il Papa lo racco- 
mandò all'I mptrator Balduino . e a' Prelati di Roma- 
nia, con lettere, in cui diceva ch'esTea^o I' Impero 
trasferito, è aecefTarìo che Io ancora il Sacer- 
doti? (8.^.56, $2- ap.Rtia. f405.-n.t4) . Ora npq.Iì 
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vede fopra u\ che fu fondata quella malnata . Impe- 
rocché dice bersi S, Paolo, che la traslazione del Sa- 
cerdozio induce necettnriamsme la traslazione della 
legge (Hxèr.?. 12.) . Ma il Sacerdozio della nuova 
Ugge non ha nulla di comune collo flato temporale . 
Soggiunge il Papa che non potendo andare in pel- 
Iona a mettere in buono flato la Chicli di Ccftan- 
linopuli , come aveva defiderato , vi manda il Car- 
dinale dì S. Stifanna ( S ep.6$. ) , a cui diade il po- 
ter Tuo . La bolla di quefta cammiffione è in data 
del ventèlimo giorno di Maggio 1105. 

XVI. Frattanto in elocuzione del trattalo fla- 
bilito tra i Francefi ed i Veneziani prima della preia 
di Coftantmopoli, fi procedette all'elezione d'un Pa- 
triarca ; ed effendo flato eletto 1' Imperatore tra i 
Francefi, fi prefe il Patriarca tra i Veneziani ( Gtfta 
ìnn n.^G.Sup.n.^.) . A tal effetto il Clero Latino di 
S. Sofia comporlo di Veneziani fi radono , ed elette 
Patriarca di Coftantinopoli Tomaia fo Morofinì Sud- 
diacono della Chiefa Romana, affente ; Ìndi manda- 
rono al Papa a domandarne la conferma , co' loto 
particolari Depurati , a" quali aggìunfe il Doge di 
Venezia i fuoi col medefirao fine . L 1 Imptrator Bai- 
duino , ed i] Marchefe Bonifazio mandarono nello 
fteffo tempo a domandare ancora la rarifica del trat- 
tato tra i Francefi ed i Veneziani . 11 Papa rifptfe 
intorno all'elezione del Patriarcà.- Quanto alla' per - 
fona dell' eletto , è nota balìevolmeme a noi , ed a* 
Cardinali noflri fratelli pel lungo foggiotno che fece 
un tempo appretto di noi. Sappiamo eh' è di nobile 
fiirpe, e di buoni coflumì , prudente, circofpetto , e 
letterato a fuifkienza . Ma avendo- efaminata 1' ele- 
aione, non ci parve canonica , imperocché non aven- 
do i Laici verun potere di difporre degli affari Ec- 
cleflaftici , ti Patriarca dì Coftaniinopolt nan doveva 
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cflir eietto por autorità di vermi Principe fecolare . 
Dall'altro canto i Chetici Veneziani, che (ì chiama- 
no Canonici di S. Sofìa, non avevano diritto alcuno 
d'eleggere, non e fondo fiali (labiliti in quella Chie- 
fa né da noi, ne da' noftri Legati , o da'noltrì De- 
legati. Per lo che abbiamo caifata quei!' elezione in 
pieno Concitare . Ma il fallo delle perlone non dee 
ritornare in pregiudizio delle Chicle ; e il Suddiacono 
Tommafo non e colpevole d'un' elezione fatta in fua 
afTenza , e feuza Tua fapnta ; ed avendo dall'altro 
canto riguardo all'iftanza dall'Imperatore , che dino. 
ta non Colo l'utilità, ma anche la nectfTità ; e vo- 
lendo noi far grazia a' Veneziani, a fine d'impegnar lì 
maggiormente al fervi gio dalla Crociata , e cercando 
finalmente di provvedere a quella Chiefa , dalla quale 
abbiamo fpecialmente la difpofuione in man r.oftra ; 
tutto ciò confederato, tifando della pienezza del po- 
ter no Uro, abbiamo eletto ■ confermato il Suddiaco- 
no Tommafo , come membro della Chiefa Romana 
in Patriarca di Cofìantinopoli , 

Quanto al trattato tatto tra ì Francefi ed i Ve- 
neziani, il Papa rifpofe(G«y7* n.97- 8. ep.ioS.dp Rais. 
1205. n.9 ) , che non poteva autenticare la claufola 
in cui domandavano che fcomunicalTe ì delinquenti : 
imperocché , dtc'egli , in quello trattato fi fcrive che 
i (labili delle Chiefe fiano divjfj tra i Veneziani ei 
i Francefi , nerbandone al Clero una parte da po- 
ter vivere oneltamente . Ma avendo già faccheggiati 
i tefiwi delle Chieie, fi renderebbero ancora più col- 
pevoli dinanzi a Dio, fe toglieftero loro una porzio- 
ae de' loro fondi ; e non conviene alla S. Sede con- 
validarli in tal particolare . Inoltre avendo eflì fatto 
quello trattato per onore della Chiefa Romana, co- 
me pur dicono, quali in ogni articolo, non pollia- 
mo confermare quel che deroga all'onor fuo. E ce*- 
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me diedero elfi facoltà a lei ComraiiT*rj dall' una a 
dall'altra parte d' aggiungere o di diminuirà- il trat- 
tato , farebbe un mattare il nofiro giudìzio alla di— 
{erezione ile' Laici il fulminare . la feomuuica contro^ 
coloro , che non offervaifero U claufole , che a noi" 
follerò ignote , e forfè contrarie a' Canoni , Final- 
mente effondo il Patriarca eletto vicino ad arrivare 
a Coftantinopoli , aon deggiono ì Laici prima del fuo 
arrivo difporre de' beni della fui Chiefa : e non dob • 
biamo noi confermar* qu«l che tornerebbe in fuo 
pregiudizio i'. ' t ■ ti 

Papa Innocenzo ordino Diacono Tom maio Mo - 
rotini (GcjhqS ) nel (abbaio de' quattro tempi di 
Ojaretima , che iti quell'anno 1204. venne al quin^ 
to giorno di Marzo. Nel fabbato alla metà di Qua- 
relìma l'ordinò Sacerdote, e nella feguehta Domenica 

10 confagrò Vefcovo a S. Pietro : indi gli diede.il 
Pallio, dopo aver avuto da lui ii giuramento dì fe- 
deltà e d'ubbidienza . Finalmente gli diede una Bol- 
la iti data del trentèlimo giorno di Marzo , in cui 
dice (S.ep.iy. ap. Ratti- 1305. n.itS.) ■* La prerogativa 
di grazia data dalla S. Sede alla Chiefa Bizantina 
evidentemente dimolìra la pienezza del potare, eh'ef- 
fa ha ricevuto da Dio; imperocché la S Seda diede 

11 grado a quella Chiefa tra le Patriarcali , ed aven- 
dola tratta, fi può dire, dalla polvere , l'innalzò li- 
no al fegno di preferirla à quelle d'Aleflandrìa , d'An- 
tiochia, e di Gerufalemme , e di collocarla dopa la 
Chiefa Nomina , al di [opra di tutte 1' altre . E' da 
maravigliarti che Papa Innocenzo III. parli cesi i 
attefo che il primo titolo della dignità di Collanti- 
nopoli è il terzo Canone del Concilio , che vi fu 
tenuto ne! ;Si. (Sup.iih.it. n 7.) ■ Dice quello Ca- 
none che il Vefcovo -di Coftantìnopoli avrà !a pre- 
rogativa d'enore dopo il Yefaoy» di Roma, perchè 
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Coftantlnopoli & U nuova Roma . Ora in quella Con» 
ciUo non lì vede per toni alcana per parte del' Papa, 
aè di' Vefcnvi d' Occidente ; quantunque dipoi fia 
Aito ricevuto come ecumtaico . Il privilegio eh tifo 
aveva dato a Coftantinopoli , gli venne confermato 
fettant'anni dopo dal ventefiraottavo Canone del Con- 
cilio di Calcedoni! (S«f. iib.iS. n y.i.) . Ma i Legati 
di Papa S.Leone vi s'oppofero formalmente , fecon- 
do l'ordine cfpreiib , ch'egli aveva dato loro : e S.Leo- 
re merkfimo fe ne dolfe fortemente , come apparifee 
nellejrue itun*0bìd. r1.3i.Ieoe/78. 79.80. /.i.n.51.). 
Papa Niccolò I.(NÌc ac conf.Bulg. t.6a ) quattrocento 
anni dopo mette ancora nel fecondo grado il Patriar- 
ca d'AlelTandrii, t non conta il Vefcovo di Cofran- 
tinopoli tra ì veri Patriarchi , dicendo che ha rice- 
vuto quello tìtolo dal favore de* Principi piuttofto 
che dilla ragione . E' da maravigliarli che Innocen- 
zo III. ignorato tutti quelli fatti , e che l'opra tutto 
non abbia lette le lettere di S. Leone . Non che la 
Chiefa Romana folle motivo dell' efaitatione della 
Chiefa di Coftamìnopoli , ella vi s'oppofe a tutto ino 
potere . 

Papa Innocenzo accordo molti privilegi a ' Pa_ 
iriarca Tommafo , come di far portar la Croce avanti 
di fe da per tutto , fuor che a Roma , A' alibi vere 
coloro, che avellerò percolli i Chetici, di confagrare 
i Re nell'Impero di Coftantmopoli , d'alienare, fe vi 
fotte biloano, i domiti) della fui menTa Vedovile ' 
Dichiara finalmente , che la fua promozione fatta dal 
Papa non ferva d'efempìo, e che dopo di lui il Pa- 
rlarci di Caftan tinopoli farà eletto liberamente coli' 
incarico di miniar a Roma a prendere il PallÌo(tV 
tolog fot Grxco p.joj ) . li Patriarca Greco di Colìan- 
timpoli era Giovanni Cimitero , che aveva per cin- 
quenni , otto nuS , e fetta giorni occupata quella 
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Sede , (ino alla pretti della citta , Tuta da' Lnm(Gtorgi 
Atropo!, c 6. Ali ) . Allora lì mirò «gli a Di mo- 
lile » Diraotko , nella Tracia : td i Giaci computa- 
iO;io la Sede vacante per un anno ò dieci meli - 

XVII. Alberto Patriarci! Latino di Getufalem* 
me ti (Riponeva frattanto a pallate a Terra S ; ad il 
Papa faille in q;iift'*ntio parecchie lettere ili fuo fa- 
vore , Prima lo raccomanda a' Prelati , ed a tutt'i 
te idi del paefe tanto naturali che foreflieri , che io 
ricevano con onore e fommiffione ( %ep looopRù- 
nald. 1305. n.17 ) . Gli dà la facoltà dì portare il 
Pallio in qua! fi voglia. Ptovìncia (Ep.i6f. 168.) , e 
d'afTolvert dalla fcomutiica quelli, che voltrtero an- 
dar feco lui , e tutti gii abitanti di Terra S ; mari' 
tiene a' Cherici, «he faranno il viaggio , l'entrata de* 
toro bsnefoì pel corfo di tre anni ( F-p.101. 102. ) . 
Finalmente gli manda il danaro dettiuaio al foccor- 
(o di Terra Santa . 

SjriiTe il Papa anche a' Prelati di Francia una 
lettera, ili cui div*(Ep.ll4 ): La noti2Ìa inafpftrau 
della prete di Coftantinnpoli vi fece andare immedia- 
ta rn =nte i ptllegrìni , eh' erano in Terra Santa , ed 
anche gli abitanti del paefe , par modo che quella 
Provìncia è quali reirata vota d'uomini e di danaro; 
ed il maggior pericolo fi è , ch'eflendo morto il Pa- 
triarca di Gerufalemme, i noftri Legati fi fono pu- 
liti. II Re ed il fue figliuolo , che gli doveva Ac- 
cedere , fono morti anch'etti , e non rimane chi go- 
verni cotenna Provincia nel temporale , e nello tpi- 
rituale. Per colmo di dolore il Conte di Tripoli , 
ed il Re d'Armenia (i contrattano il Principato d'An- 
tiochia , e la loro guerra divide quella mei: nuditi* 
di perfone , che dimorano nel paefe . Imperocché i 
Templari, ed il popolo d'Antiochia feno perii On- 
te j il Patriarca d' Antiochia , e gii Spedalini fono 
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ftx il Re; il figliuolo di Saladino , eh' è il Sultane 
d'Aleppo , foftiene il Canta di Tripoli , ma Djiieli- 
no è contro di lui. Si fidino Signore dj Damafco.e 
■dell'Egitto, e tutt'i Saraceni, avendo intera la con- 
quida di Coita ntinopoli ebbero tant' afflizione , che 
avrebbero voioto pi ulto (lo che fi fbfle prefa Geru- 
falsmms ; ed adendo Sefidino fatta tubi t amen te tre- 
gua con tutt'i Cuoi nemici , và da ciafeun lato per- 
fonalmsnte raccogliendo gl'Infedeli contro i Criftiani, 
Da un'altra parte il Ke de' Bulgari unito a' Co- 
ment , a' Turchi , ed a' Greci contro i Latini , gli 
hanno battuti, ed i principali Signoti fono rettati ec- 
citi in battaglia ; donde avvenne che una quantità 
d'Arcieri , volendoli ritirare eiafeuno nel fuo paefe , 
il Legato Pietro di Capua , a fine di trattenerli per 
la difefa dell'Impero di Coftantinopoii , li riìfobbligò 
tutti , cola che molto ci difpiace , dal voto della Cro- 
ciata , concedendo indulgenza plenaria a quelli, che 
vi dimoraiTero un anno . Siccome dunque prefente- 
mente non fi fpara per certo niun foccorfo , che 
deggia pattare in Terra Santa, noi temiamo fuor di 
modo , che i Saraceni s'incoraggifehino più gagliar- 
damente ad impadronirti di quanto retta, per levare 
a' Cristiani il motivo d'andarvi ; e dare a' Greci il 
modo di ricuperare l'Impero di Coflaminopoli , cofa 
de fi ri e rata ardentemente dagli uni e dagli altri ■ Ora 
in .quelle circodanze s'attende dal folo Ke di Fran- 
cia il principal foccorfo .- e per tal fine Iddio fece 
lui si grande, e l'innalzò tanto fopra tutt'i Princìpi 
Criltiani . 

Per intendere j fatti, che s'accennano in quella 
lettera , convien prima fapere che il Re di Gerufa- 
lemme era Emerico di Lu tignano, morto a Toleraai- 
de in quell'anno 1105. (Sanai JW05.-) ; era Re di 
Cipro per pane faa; e Ke di Gcrufalemme per pane 
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di fija maglie IuumJu, della quale Hi il quarto ma- 
rno . E-a il Saltano d^l.ppo Melic e! Dah.-r terio 
immolo di Saladino ; Sefi.l,no o Salaliuu , Siiti re 
J Uimalco e dell'Editto, era fiat .Ilo di Sala Imo 
Mfilic Ad«l CBibLOrieat. p.j 4 i. Sanut p 201.) , 

XViIl. Quanto alla vittoria rio" bulgari contro 
ì Latini , fcmetidolì i Greci i pili debili ri co riero 
a G.ovannicio Ri de' Bulgari , che fin allara era (ta- 
to il maggior loro nemico; e fecero un trattato fe- 
greto feco lui , nel quale promettevano di ricono- 
fcerlo per Imperatore (Ville karìn.ijjn 184.). 'e 'i 
liberava da' Franchi. Allora i Gr?ci fi niellarono 
da tutte le partì, e tra l'altre piazze fi refero pa- 
droni d'Andrinapoli (jV 189. 190 ) , che l'impera tar 
BaHuiuo andò ad alTtdiaie con poche truppe.Giovan- 
nicio vi andò in ajutb , li fc'e un'afpra battaglia, 
vi rimat uccifo il Conte Luigi di Bloii con molti 
altri Signori graduati, el'Imperator Balluino fu pre- 
fo . Quarta rotta occorfe nel giovedì di Pafqua qnat- 
tordkelimo d'Aprile 1105 tirilo f.a'ell'i dell'lmpe- 
rator BiHuino andava frattanto dalla Natòlia in ajuto 
d'Andrinopili , ma vi ginn fé troppo tarli; e fu elet- 
to Bailo , cioè reggere dell'i npero ((Vi 102 ), du- 
rante la prigionia di Belluino, i'er Tonfiglio di Ba- 
ioni mandò al Pipa, in Francia, in Fiandra, e in 
altri Paelì domati land'» loccorfo; e capodells depu- 
tazione fu Nsvolone Vedovo di Saiflbns (N 204.) - 
La lettera del Principe Errico si Papa contiene tut- 
ta la ftoria della feonfitta (Gejl.t Jnnp.^o^ ): poi di- 
ce, che i Franceii hanno uitercette alcune lettere, 
che indicano l'alleania di Giovannicio co'Tuttìhi, • 
co' nemici d*l noma Cnftiann . Rapp'-ersnta ^ l Papa t 
che il riacquifto di Terra Santa tiipen'te Ha!!a confer- 
vaiione d;l!a Romania ( e 1j pre^a iflamemente di 
Tom.XXVI. D / 
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foccojrere i Francefi, che l'hanno acquattata, coma 
particolari VaiTalìi della Ghiaia K-niiaua. 

XIX, L'affare del He d'Armenia o d«l Conte 
rli Tripoli dee prenderli da più rimoto tempo. Rai- 
mondo primogenito di Boemondo Ili. Piiacipe d'An- 
tiochia fposò Alis , o Elìde figliuoli di Rufino della 
Montagna, Signore Armeno, e n'ebbe un figliuolo 
chiamato parimente Rupino , che fu batteiióto da 
Conado Arcivef^ovo di M.agonza ( Ap Isa- Hi- z. 
ff 2$z.Lignage d'Ouiremcr , quanto ri ri- 
trovò in Unente alla tedi degli Alematnl Crocelì- 
gnati nel 1197 (Sup /it.74 nói.)- Vedendoli Raimon- 
do vicino a marte , pregò il Principe d'Antiochia 
fuo Padre, che eqnlervaife la fiwsenìona dd Princi- 
pato al giovane Rupino futi figlinolo . Mori eg'i , e 
il Principe Boemondo fece riccn.'fcere da tuti'i ftioi 
Baroni Hupino fuo nipote in fuo erede , facendoli 
dare giuramento . Boemondo fecondo figliuolo del 
P;ncipe d'Antiochia, e Conte di Tripoli, preiefe dì 
fuccedere nel diritto di Tuo fratello ad effluitone di 
fuo nipote; ecolMatfìro He' Templari , edegliufpe- 
datici, andò in Antiochia ad afTilìre jJvone, o 
Leone Re d'Armenia fratello di Kupìno della Mon- 
tagna, e Prozìo di Rupino ti giovane . EiTendofì 
Leone fitto incoronar Re nel 1194. dopo la morte 
di fuo fratello (Sarwi.p.ioi ), li direfe tanto bene 
contro il Conte di Tripoli . che qttefro Signore ii rì- 
volfe .alla Comunità de' Borghefi d'Antiochia, ed 
avendoli fatti fnoi difeacciò dalla città il Principe 
fuo Padre; fperando in tì\ modo d'abbattere piìl age- 
volmente il Re d'Armenia protettore del giovane 
Rupino . Allora Leone ri appellò al Papa , perche 
gli folte fatta giuftizia contro il Popolo d' Antiochia , 
ed avendo fatta la pace co' Templarj , t con gli 
Spedalieri, fece rientrare il Principe in quelìa città. 
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L'inttrcfle adunque , che aveva di mantenere a fua 
nipote quello Principato, obbligò ti He d'Armenia a 
ricorrere al Papa . 

Abbiam vedrtto, che nel 1*45. Papa Euge- 
nio 111. ricévette alcuni Deputati del Cattolico d'Ar- 
menia CSapM.69n.10'), ì quali gli tifarono ogni 
atto di tomnvlfione, 6 lo fcònfultarona intorno alle 
differenze, che avevàno co' Greci quanto alle ce- 
rimonia della Religione, riportandoti al fuo giudìzio . 
Ma venticinque anni dopo nel 1 170 (Sup.tib.7%. 
h io)H Cattolico Norfelis , in fegutla delle cont'erea- 
ze da lui tenuie con Teoria no , fi riunì co' Greci 
c col Patriarca dì Coftatrtinopoli . Tema fare alcuna 
menzione del Papa , col quale i Gréd erano allora 
poco uniti. Tuttavia dal ce min riamato del Ponti- 
ficato d'Innocenzo III il Re Leone gli fcr ite una 
lettera in data di Tarlò del ventèlimo terzo giorno 
di Maggio 1199- .dove dice: Secondo i fallitati av- 
vertimenti dell'Arcivefcovo di Magonza, noì difldc- 
riamo di riunire alla Uiì«(i Romana il nòflro Re- 
gno ch'è molto impio,e tutti gl'Armeni fparfi in lon- 
tani e divertì luoghi ; e vi rapprefentiamo per boc- 
ca di quello Prelato in calamità e le mitene del 
"' Ktgno di Siria e del n offro , alle quali non potre- 
mo reMtre lenza il V olirò foccorfo ; per quello vi 
Applichiamo di fpedircelo, primi che t noitri mali 
divengano irrimediabili (2 ep 217.) . Lo ftile « U da- 
ta di quella lettera nell'originale danno, a vedere, 
ch'era (lata ferina da un Latino; ma quella del 
Cattolico Gregorio, che v'era ingiunta , era tradot- 
ta dall'Armtno , e diceva, dopo grandi complimen- 
ti: Sappiate , che t' Arcivescovo di Magonza c'arrecò 
in home di Dio, della Chiefa Romana, a del gran- 
de Imperator de' Romani la corona, con la quale 
incoronò il nodro Re Leone , che avevamo i» gran 
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tèmpo perduta; lo che ci teneva da voi divifi. 
L'Arcivcfcovo ci fpiegò la volira dottrina, la quale 
noi vogliamo abbracciare iniitme.con la fratellami 
. della C liefa Romana . Madre di tutte le Lhiefe ,- c 
la qu l« avevamo un tempo, e. vogliamo averean. 
che preferitemele , ed eitere fog§«(i agli ordini vo- 
'. Ari, con -lutigli Aravctcuvi, i Vef.ovi, ed il Cler 
ro .ieìlanoft-a Chiela, eh'e Dumerofiiìinw. Conchiu- 
de, ricercando fr>cci-r r o contro gl'Infedeli. 

Il C-Hinal Corra lo diede quelle lettere a Pa-. 
pa Innoceflio al tao ritorno da PdltftitM (Geftalnn. 
nino,), e vi rifpofe il Papa con alcune lettere in 
ciata .1el fliefe di Novembre 1199- La P T im» a ^ Cai- 
tolico Gregorio, l'altra al Re Leone, in cui fi ralle- 
gra del loro licorno all'ubbidì mia della S. Sede 
(<p 318.cp.130.). Pocodopo il Re d'Armenia mandò 
al Papa un 'Javalier Franco Tuo Vafiallo , chiamato 
Robert-, di Mirgat, con una lettera , in cui gli fpie- 
ga djff«ftjn«lM la fua diftVenia col Conta di Tri- 
poli (Gtjla n y*p Jan /ift.a.#p.aj».) i fupplicando il 
Papa di prendere la ditela del piovane Rupyno ftto 
nipote, « dì mandar foccorfo a Terra Santa. Il Pa- 
pa nella fua. rifpoOa lo loda di chiedere ajuto alla 
Lhiefa Komana non folo nello fpiritual* , ma anco- 
ra nel temporale ( 2.:f$.2tt0 Ma d ' ce P er al " 
tro. che non può giudicate tal disparere fan wm 
piena co»hizion= della faccenda, nè 111 ailenia delle 
parti;. per la qilal cofa la rimette a' Legati, chedeg- 
gìorro paffir quanto prima a Terra Santa 5 efortando 
frattanto il Re a mantenere la paee con lutt'i Cri- 
fttanK E' la lettera del giprno diciafctteiimo di Di- 
cembre 1199 Ntl m*deiimo. tempo il Papa manda 
Si Re fc-onio la fua iftama , Io Stendardo di S Pie- 
tro , pec valerfene conico gl'Infedeli nelle bat- 
tagli* , ~ '/V, . ~=> »■ 
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Avendo i! R^: -l'Armenia ricevuta la rifpofla del 
Papa. (Gejla n.n • .V .tpìjl , gli mandò un Cava- 
liere nlt manna chiamato Guarniero con una lette- 
ra , in cui fi duole , che il Conte di Tripoli , ed ] 
b rgrteiì d'Antiochia abbiano mandato a lloconodcn 
fuo nsmico , e di tuit'i Crifliani, congiurando infic- 
ine d'aiTahrlo inceiTantemente , fin a trmto che la 
discaccino dal Tuo Trono . Quelli è Solimano co- 
gnominato Roucnedin , quinto Sultano d'Iconio (r?iè. 
Orientf.Boo.ii2i) della ftirps de' Turchi Selinquidi - 
li He eforta il Papa ad afT.cttar di mandar il foccorfo 
a Terra Santa, per cogliere vaneggio dalia tiifuor- 
dia degl'Infedeli.- cioè dalle guerre tra il figliuola 
di Saladino, e Mdic-Adel Aio fratello. Lo pregha 
di mandare co'faoi Legati l'Arcivefcovo di Magon- 
za. Si duole deTemplari , che ricufarono di dargli 
ajuto contro gl'Infedeli . Finalmente prega il Papa 
a concedergli una patente , colla quale ila vletitcr 
ad ogni altra Chiefa Latina , fuorché alla Romana , 
di dare veruna feri tenia di fcomunica contro lui, a 
contro i fuoi fudditi , anche Latini . E' fa lettera tri 
data di Sis , città Capitale di quello picciolo Re- 
gno d'Armenia, vicino a MaiTìiTa nella Cilicia , og- 
gidì Caramania (Bib.Oricnt.p 8r4.) ■ Era la lertcta 
del Re accompagrma da qiinilt: del Cattolico Gre- 
gorio (F.fp.+4 4i> ) , e dell' Arcivelbovo di Sis Cau* 
celliere del Re piene di complimenti odi fora mi (Boni 
tanto ricercate , che non fi p-fTono credere fin cere * 
Onde gì Armeni non avevano ricorfo al Papa altro che 
per ì loro interelli t-.mporali , e la loro fomrniffìon3 
non durava., fc non quan'o duravano qnell'inr-relìi , 
L'Arcivefcovo pregi il Papi dì man ia g i l'Aielo.li 
Mìtria e il Pa lio, e di concsl -re l'indalgeoza delti 
Crociata a fjuslli . c'n; ombitHtaritio contro gl'In- 
fedeli lòtto gli ordini del Ila Leone. RiipoGa it P*i 
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pa a quelle tre lettere il p-imo giorno dì Giu- 
gno 1202 Accoidò al he, che né egli nè veruna 
de'fuoi Sudditi fommetìl alla S Sede poteTs' ciTcrc. 
feomunicato o interdetto, fe pon dal Papa, o dal 
fuo Legato. Mandò all'Arci vefeovo gl'ornamenti, che 
domandava per meno de' Cardinali , che fpedìva a 
Terra Santa, cioè Soffredo, e Pietro di C*pu«. 

XX. 'Sdendo quell'ultimo, giunto in Armenia, 
fu ricevuto dal Cattolico eoo alcuni de' Cuoi Suffra- 
gane!, e dal he co' Grandi, che gli fecero molto 
onore (Gefla n-itò-lnnUi.? ep.ft^.ap. Ramali. 1205 . 
n 30.) . Ne' Tegnenti giorni fi deliberò intorno alla 
riduzione della Chiefa Armena all'ubbidienza della 
Romana , alla quale aveva il Ke lungamente' aite- 
io , ed al fine ne vena* a capo con molta fatica . 
Il Cattolico fece pubblicamente la fua ibmmiilìonc 
al Papa nelle mani del Legato , fecondo la fot mu- 
la della bolla; c ricevette il Pallio , promettendo di 
rifilare la S. Sede per meno de* fuoi Nunzj ogni 
cinque anni {Gcfia. n 117 ), e d'intervenire io per- 
fona o per meno de'fuoi Deputati a'Concilj, cheli 
foriero convocati di qua dal mare a Tuo riguardo ; 
e cosi gli venne prometto di non tenerne fenza dì 
lui. Ricevette in parte i'iilituzìont della Chiefa Ro- 
mana, « dilazionò il ricevimento delle rettami per 
Tenenza de'fuoi Suffragatici lontani., ferus i quali 
non poteva farlo . fenza eccitare uno fraudalo . 

Si trattò poi della pace tra il giovane liupino , 
e il Conte di Tripoli: e la prima fu rappre Tentata 
la commilitone del Papa a'due Cardinali, che ri- 
guardava allora Colo Pietro di Capua, eilendofi Sof« 
fredo fermato ad Acri per gli affari della Crociata -, 
Ordinò Pietro , che le parti a adatterò in Antiochia ; 
il Ite Leone v'andò lino a tre volte , ma il Conte 
di Trìpoli non v'andò; e per fua fo il Re, che il Le- 
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gito paffaite d'intelligenza col Conte, non volle più 
riconofcerlo per Giudice; e fi appellò al Papa, po- 
nendo Ce . e 'il nipote Aio (otto la protezione della 
S. Side . Quello dichiara agir in una lettera al Papa, 
in cui parimente li duole de' Templari , i quali di- 
ce che avevano latta alleanti col Conte di Tripo- 
li, ed anche col Su'tano di Aleppo ; eri accu§ò il 
L;gato Pietro d'inienrierfela feto loto . Tenne , die' 
esli, un Concilio in alterna del Cattolico Padre no- 
(Iro , e del Patriarca d'Antiochia: nulla ottante la 
nollra reiterata appel'azione alla S. Sede , pubblicò 
mia temenza d'interdetto l'opra le noflre terre. So- 
pra ii che «fiendolì radunati il Cattolico ed i Tuoi 
Suffraganti principali, e eoniiderando quanto era Ra- 
to accordato col Legato di non tener Concilio in 
amenza del Cattolico, dichiararono che tale inter- 
detto non fi dovette oiTervare . Eilendoii quefto in- 
tero dui Cardinal SofTredo , n'ebbe rammarico , a Pie - 
tro di Capua andò a ritrovarlo, e cercarono di mi- 
tigare le cole. Così par ordine de' Legati, del He 
di Gerusalemme, e di Cipro, e drtutt'i Signori Cro- 
cefignati , abbiamo mandato ad Acri nel mele dì Set- 
tembre Culantìno di Carmedefa noilro parente, per 
trattare della pace tra noi , i Botghefi d'Antiochia , 
ed i Templar), e con In prudenza del Cardinal Sof- 
fredo abbiamo conchiufa la pace con quelì' ulti- 
mi . Vi fupplichiamo dunque di non commettere più. 
al Cardinal Pietro la caufa di noilro nipote, e di 
non lanciargli veruna facoltà Copra le noiìre terre, 
e di comandare a' TerQplarj di non opporli a' di- 
ritti del noftro nipnte Copra Antiochia , a! che non 
s'oppongono gli Spedalieri , nè gli altri Rei ì gioii ; e 
di commettine quella faccenda a (iìudici non Colpet- 
ti. Con un'altra lettera il He Leone replica le ftef- 
Ce lagnanze contro Piero di Capiti (Ap.Rair..iio$. 
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«.,,), e piega il Papa di dargli per Giudei il 
Patriarca d'Antiochia , il Cardinal Soffi edo, il K« di 
Gerusalemme . ed il Maeftro degli Spedai ieri , come 
informali de'colìumi dei paefe . 

I due Cardinali Soffitelo e Pietro fcriiTero pa- 
rimente al Papa (Geftan.ii fi") una lettera comune , 
nella qual tuttavia tendendo fepar;tamen;e ragione 
dì quanto liafcnno d'iili aveva operato; ma beD il 
feorge. che S ffrtdo era (lato più ccnttr.to del He 
d'Armenia, di quel che lo fi. Aie Pietro di Capua. Fu- 
rono coftretti a Itfciar quello affare indenta per- por- 
tarli a Ct.ftaminopoli, dove Girono chiamati dall' 
Imperador Beduino Del 1304. h il Papa diede una 
nuova comnitifione all'abate di I.u-.è , all'Abate di 
Tnbor, e a due SÌRnori Laici, per giudicare la dif- 
feiema fra il Ite d'Armeoia , ed i! Conte dì Tripoli 
(Gc/?a ni 19 Inni fi ep r ap Rain. 1 205. n. 55.) Ordina il 
Papa che prima s eion-uo le patti ad accomodarli , 
O rimetter» d'accordo agli arbitri ; o che non fa- 
cendolo mandino a lui la piena infirmaticne della 
caufa , con ordine alle partì Ai prerentarfi avanii a 
luì in un dito .termine, e frattanto di colìringtrlì 
ad enervare la tregua, ed obbligare a quello la par- 
te ribelle per (une le vìe fpirimali e temporali . coi 
focenrfo del He di Gerusalemme , e degli Sfcda- 
licri . 

XXI. In Aletnagna, Filippo di Svrvia fi ren- 
deva (uperìore . e fin dalia fine del precedente aa- 
co avev-a tratto al filo partito Adolfo Areivefcovo 
di colonia (_An Goicfr.no^.Anotd Lubec.7 ci-) 1 cne 
aveva incoronato O'tone di Sa (Ionia , Andò quello 
P elato a ritrovar Filippo a Coblents dopo S- Mar- 
tino ntl 1 ;o4 col Duca di Brabame t e quivi pi; 
dte-lero enirambi friuraatento di fedeltà . Di qui Fi- 
lippo invilo parimente tutti gli alianti Signori aduna. 
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Corte folenne in Aquilgranu per il giorno dell'Epi- 
fania. Ili effetto 11 urne , 'e vi capitò l'Arcivefrovo 
di Colonia con grati treno . Filippo' per dimofhare, 
che lafciava a' Principi dell'impero la libertà dell'eie- 
zinne, fi levo U corona: elfi eleffeio il nuovo Re 
de' Romani, e fu con (a grato di nuovo dall'Arcive- 
CeovO di Colonia colla Regina Maria fua Spofa. 

Erano già feoriì tre meli , da che il Papa era 
flato informato della mutazione del l'Arci vefeovo , e 
dopo averlo molte volte inutilmente avvertito , (Grif- 
fe a Sigefredo Arcivescovo di Msgonza(De negotimp. 
tp 11 j ) 1 a. Giovanni Vefcovo di Cambiai, ed a 
B unone Proporlo Hi B na , una lettera , colla qua- 
le commette loro di portarli a Colonia, di chiamare 
i principali He! Clero , di ammonire in loro pre- 
fenza l'Arcivefcovd Adolfo a rimanere fecondo il 
fuo giuramento tetto l'ubbidienza del Ke Ottone, 
di ren-iere pubblica quefta commiiTione , e di donare 
ìl Cieco ed il popolo di Colonia a rimaner fedeli allo 
rtefio Principe E' la leitera del giorno ventefimo- 
nuno d'Ottobre 1204 In virtù di quefta cotnmiilio. 
ne l'Arcivescovo di Magonza e il Vefcovo di Cam- 
brai {Godefr.), emendo vicini a Colonia, quando 
l'Arci vefeo no Adolf» conag'ò il Re Filippo, lo mi- 
nacciarono della (comunica per qut (t'attentato . Frat- 
tanto il R- Odone era infermo in Colnnia. 

Ma -titanio il Papa feppe che Adolfo aveva ef- 
fdttiwame'ite incoronato Filippo , fertile all' Arci vefeo- 
vo di Magonia . e-1 al -Direttore della (cuoia di S.Ge- 
reone d> Colonia una lettera, in cui dice in fcrtsn- 
za : L' A'Cjvff nvo Adulfii a' endo incortinate il Re 
Ottone ( Dt Ntgobt 1 6 4 moli 7. c.}.) , ei avendogli 
dato ' giuramento di fedeltà, ci pregò ilìantemenie 
d'autori tu-e li fu' condotta, ma avendolo ottenu- 
to cominci^ a riUfciarlì , ed a cercare pretefti per 
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ditttuggere l'opera lua. Non Teppe tanto celarli , che 
non folte da noi (coperta la ina perfìdia . Onde ef 
fcndone fiato avvertito , face un nuovo giuramento 
di non abbandonai mai il Re Ottone : c nulla tra- 
cciammo per. confermarlo in quella buona rifolu- 
zione . Tuttavia efTcndoli lafciato corrompere per da- 
naro, a quel che ti dice, tradì il Aio Signore, eli 
attenne apertamente a Filippo Duca di Svévia , che 
da poco tempo incoronò fòlennemeute ad Aquifgra- 
na , dove aveva incoronato il He Ottone ; quan- 
tunque- folte Filippo incotto nella (comunica , che 
Guido proibì: temente Arcrvefcovo di Reims , allora 
Vefcovo di Paleftrtna , e nofiro Legato aveva profe- 
rita nella Ghiaia di 5 Pietro di C-Ionia in preten- 
sa di una gran moltitudine di popolo , e del mede* 
lìmo Adolfo , che aveva la Sola al collo , ed hi 
man» un torchio accefo , contro coloro, che abban- 
donartelo Ottone per feguitare Filippo . A fine dun- 
que che il popolo di Colonia , il quale rimafe fe- 
dele ad Ottone T li confervi Tenta corruzione , vi or- 
diniamo di denumiare per ifcomunicaH>rArcivefco- 
, vo a fuon di campane co' torchi acedi tutte le Do- 
meniche e le fède , e di far anche annunziare in 
tutte le Chìefe di Colonia e nelle vicine Diaceli , 
che tmt'i Suffragatici ed i Va falli della Chiafa dì 
Colonia fono difobbligati dall'ubbidienza di) Adolfo. 
E per non lanciare impunito un delitto d'un efemoio 
tanto- pericolato , vi ordiniamo dì deporlo dal Vefco- 
vado-, fé fra un mete non fi prefenta in perfana a 
foggiacers al giudizio della S. Sede; e di far elegge- 
re un altro Arcivescovo da quelli, a* quali s'appar- 
tiene. Ghe fa l'etezìone farà differita , commetterete 
imanwHaarmintttraiiane de* beni della Chiela di Co- 
Ioni» ad una perfona prudente , e poderofa . E' la 
lettera del tredicesimo giorno di Mario 1205. 
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In efecuzione di qnerto comandamento {Godrfr. 
àn laos.JSigefredo Arcivefcovo di Magonaa , e Gio- 
vanni VelcoTo di Cambrai andarono in Colonia ad 
in prefenia di tutto il ciato a del popolo , mila 
Chiefa Metropolitana diS.Pietro, denuniiarono l'Ar- 
civefcovo Adolfo per ifeomunicam , ed ordinarono 
di lare lo fieno por tutta le Chiefe conventuali e 
Patrocchiali della citta og.i Domenica , ed ogni fe- 
da. Alla Pentecofle, che in quell'anno tao;, fu nal 
ventelimonono giorno di Maggio , tenne : I Re Fi- 
lippo una enne (ole„„e a spira , dovc t&Ortfoi- 
vo Adolfo fece la querela contro gli abitanti di Co. 
Ionia , ed a Tua litania col parete de' Signori il Re 
dichiarò che farebbe andato contro quella città Frat 
tanto elfendo pallaio il termine dato ad Adolfo net 
piefentarri al Papa, i CommùTarj del Papa lo deno- 
terò dal Vefcovado nella principal Chiela di Colo- 
nia , in prefenia del Re Ottone e di molli Signori 
del Clero e del popolo nel giorno di S. Gervafio 
diciannovelimo di Giugno : ed ordinarono nel mede.' 
limo tempo che s'elegelTe un altro Arcivefcovo. Fu 
eletto Brunone Proporlo di Bora : lo che lofio ec. 
citò una violenta guerra in parecchi luoghi della Dìo- 
eefi , tra 1 due Arcive/cov.i , ed t loro Partigiani, 
nino era faccheggiamenti ed incendi; fi rubavano 
1 beni delle Chiefe , fi fpogliavano i Borghefi , ed i 
poveri ; era la città di Colonia bloccala per mare e 
per terra . Alla fine di Settembre il Re Filippo andò 
con una grand' armata folto alla città , e l' affali pec 
cinque giorni (P.iré.), ma vedendo che perdeva il 
tempo , fi ritirò , ed attediò Nuis , e la prefe a patti 
per Adolfo, Tali furono le confegueme del proceiìb 
tatto contro quello Prelato . Si pubblicarono in Co- 
lonia alcune lettere del Papa .con ordine di rcomu- 
meare gl nfurpatori de' beni della Oliera , e di mei- 
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tere le loro terre in interdetto; Io che non fece al- 
tro che maggiormente irritarli contio il Clero , la 
cui terre furono Taccheggi ate da loro , privandoli per 
due anni di tutte le loro entrate , per modo che fu- 
rono coftretti a vendere i «fòri , e le argenterie del- 
le Chiefc . Il P pi permifc a Birmane di cttftodfre 
.per due anni i benefizi , che aveva ^ e di faifi con- 
ìagrare da altri Vescovi , in cafo che i fini SuffVa - 
ganci ricufaflero di farlo { 8. ep.ijo.ap, Rain. 1105. 

XX)I In Inghilterra Uberto Arcivescovo di 
Ctmorbeiì morì nel ire i iceiìmn giorno dì Luglio 1205 . 
avendo tenuta queita Strie undici anni e otto m&fi 
( MatthPat. an nQ5.Sup.lib' 74. fi.43. ) . Prima che 
foue feppellito , alcuni giovani Monaci del Convanto 
di Cantorheiì elefiero fegrttiin.'nte per Arcivefcovo 
Kenoldo loro Sottoprirre , e a ju-ìzzs' notte avendo 
cantato il Te Deum , lo misero prima fòpn 1' Aliar 
maggiore, e poi nella Selia Pontificale . G'i fecero 
giurare di non palefar la Aia elezione , lenza per-, 
«limone fpeciale , e per ifcritto della Comunità (Ge* 
fialnn.n iji.); enellà notte medefima parti per Ro- 
ma , con alcuni oV fuoi fratelli . Tutto ciò fi faceva 
per tener celata a! Re l'elezione , fino a tanto che 
vedeffero , fe potevano farla confermare dalla Corte 
di Roma . Ma appena giunto Renoldo in Fiandra , 
palesò apertamente la fua elezione, ed il motivo del 
luo viaggio ; e mofbò le leitere della Comunhà , 
che gli davano facolià di trattare col Pana ; creden- 
do in tal mo'ìo rfi migliorare la fua canfa . Giunto 
a Roma pubblicò parimente la fin elezione, e fol- 
leciti il Papa a confermai. Ma il Papa rijpife cher 
non'vòleva deliberarne .■ fino a tanto che non fotte 
meglio informatt di quel che s'era faito . E (ìccO- 
me i Vefcovi Suffragane! aiCaatotbeil preundevan» 
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d'aver diritto all'elezione dell' jtyMfcovò s'm-no 
Uniti «' Monaci ; il Pspa ferule 3 quelli Presti che 
non dovevano aulire ia Uiefa AI .ir-poìitana loro 
maire , ! cui privdegj enno an:i obblighi! di folle, 
nere Quali che folTd maggior vantaggio dell' Arci- 
Veicovo di Cantorati ("elfeie eletto da alcuni firn 
plici Minaci, che da' Wfrvì .ft^uendo I-antico iifo 
di tutta la Chieia . E" latterà dtl P pa j„ data 
dell'ottavo giorni dì- D^jinbrs rioj 

Frattanto i VIonaei di Uanto.bsH avendo intefo 
che Rer.nlio loro Sutopriore aveva feoperto il loro 
fegreto fino dal fuo arrivo in Ftandra * furono rnil 
contenti di lui; e mandarono im.ne Uaranenre' alvi- 
ni loro confratelli al He, do miriti andò gli perniinone" 
deleggere un Arcive covo . Il Ke glij accordò vo- 
lentieri; ma difle loro in panie dare che Giovanni di 
Grci Vedovo, di Nrtrvi: era fra mu'i Prelati - d' In- 
ghilterra colui, n-1 quale av;va maggior fiducia; e 
che fareboe gran vantaggio per fe e pel f U o Regno 
fe pureue venir trasferito a Cantorberl . Pregò i Mo- 
naci d'efporrs il fuo defiJerio alla loro Comunità 
alla quale prometteva gran favori , le gl'accordiva -' 
no la demanda . I Monaci di Cantorb;rl , volando 
nacquilìare la grada del Re , ch'avevano perduta , fi 
racemifero in Capitolo, e tut.i ad una voce elelTero 
G iovanni, di Norvic , e toiio gli mandarono alcuni 
imputati a Yorc , dove fi ritrovava per affari del 
Re .pregandolo di portarli prettamente a Cantorbe- 
rl . II Re andò feco , ed il giorno dopo al loro ar- 
rivo il Priore pubblico nella Chiefa Metropolitana 
avanti ad una gran moltitudine di popolo l'elezione 
del Vefcovo di Norvic ; e durante il Te Deum , 1 
Monaci Io prefero, e condurrò fopra 1' Aitar mag- 
giore , indi nella Sedia Pontificale ; e toflo il Re oli 
diede il portello pubblicamente di tutt'i beni dell'Ar- 
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eivefco vado . Di qua fi veie che a Cantorberi s'ofl- 
ftrvara la cerimomia di mettere da prima Copra l'Ai- 
tar* il Vefcovo «latto , come ancora fi pratica a 
Roma . Quella doppia eiezione ebbe lunghe e farti - 
dlofe conlcguenze . Verfo Natale il Re man Ho a Ro- 
ma alcuni Monaci della Gbiefa di Gantorbeti , «Ila 
tetta de' quali era Elia di B antefsld, fupplttido alle 
di lui fpefe generofamente per far confermare da* Pa- 
pa l'elcaione del Vefcovo di NomcCGe/fo Inh M.tji). 
I Vefcovi Siiffcagauet di Cantorbeil mandarono pa- 
rimente alcuni Diputati per dolerli col Papa , che i 
Monaci avellerò olato di far 1' elezione lenza di lo- 
ro; quantunque , feguendo il cornuti diritto e l'an- 
tico coftume , do^effar* affervi ammelìi . Ora quetti 
Vefcovi avevano parimente eletto 11 Vefcov/) di Nor- 
Tic per compiacere al Re. 

XXIII. In Romania ì Francefi avendo fatte . 
delle Correrie appreflb di Roufle o Hoììon , recaro- 
no feonfitti da'Valacehi * da'Comciìi quattro giorni 
prima dalla Candelaji , cioè nei vMutnovefimo giur- 
no di Gennajo non. Errico Reggente dell' Impero 
nella prigionia dell'Imperaior Balduino fuo fratello » 
ne diede avvifo al Papa, IblleCttahdolo a Mandargli 
foccorfo , come avevaìo già pregato dopo la prtfa 
di Balduino (Gcfa Imi. n mé ) . il Papa ferite dun- 
que a Giovatimelo Re di Bulgaria una lettera, hi cui 
dopo averlo afticurato dell'ardito (no Angolare , fog- 
gìuoge (Ge/Zi a 107.) : Sappiate che una grand'arma- 
ta fta per venire in Grecia da Occidente , olile a 
quella , che vi gmn(e da poco tempo . Per ciò do- 
vete TOi provvedere a voi . ed al veltro Stato fa- 
cendo la' pace co' Latini , finché v* è dato di farla , 
per timore che arTalendovi eglino da una parte , e 
gtiUngherì dall'altra , non polliate facilmente rendere 
agli uni ed agli altri. Onde ri cotiligliamo confano- 
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»a fede d' «ilìcuram la pace co' Latini , liberando 
l'imperator Bai daino , che fi dice effere voftro pri- 
gioniero : imperocché noi fcrivìamo ad Lirico fno 
fratello, che in la! calo traiate! d'inquietarvi . 

Giovannino rifpofe: Quando feppi la prefa di 
Cefi rimino poli . fertili a' Larrni per aver la pace con 
loro ( Gefis n.108. ) ; mi mi rifpo(ero ftiperbimente 
che meco non volevano pace , fe non reftituiva le 
terre dell' Impero di Coltaminopoli , che aveva con 
violenta ufurpate . Replicai loro ch'io poflèdera que- 
lle terre più giuftament; ,che neri puffodevano egli- 
no Colla ntimopoli : imperocché altro non fec'io che 
ricuperare quel che avevano perduro i miei Antena- 
ti ; ed elfi avevano prefo Colia ntinopo li , che non 
apparteneva loro . inoltre io riceverti dal Papi legit- 
timamente ia corona ; ma colui . che fi chiarr.a Impe- 
ratore di Coflantinopoli , fe la prele da Te ; per Io che 
l'impero appartiene a me più che a lui - Gli dichia- 
rai dunque , che lotto lo fl=ndardo, che ho ricevu- 
to da S. Pietro , che ha le Tue chiavi, io avrei com- 
battuto arditamente contro di loro ad onta delle fal- 
fe croci, che portano fu le loro fpalle Indi effon- 
do afTaiho da' Latini , fui cottretto a difendermi : e 
Dio, che refifte a' fuperbi , mi concedette una vit- 
toria inafpettata , per l' intercedono dì S. Pietro . 
Quanto a Beduino , io non pollo linciarlo , effondo 
morto in prigione . 

In effetto dopo che Giovannino rrefe l'impera- 
tor Balduino vicino ad Andrinopolì (Nictt.p.^n.B.'), 
lo condaiTe carico di catene a Ternova lua capitale 
e vel ritenne più d' un anno . Indi fdegnato che 
Aleflìo Afpiete Signor Greco I' avelie abbandonato , 
per unirli a' Latini , diede in furore , ed avendo trat- 
to Balduìno fuori di prigione , gli fece tagliare le 
braccia e le gambe , e gittare il tronco culla teli» 
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In giù in un pie:ip;ii;i ( C org Arcopol p la.) , dova 
fu paft >. d" ugelli , e m.J i * -.apn ai tre g rni Si 
di,;» an^ra ( Dncaigt far Ville h:rd p $43. ) , ch« 
Gtavanntcio m Ucc taaUar L tela, e eie av*ndi> 
nettato ed oinito il cranio . te tu lerviife <!i tazza 
per be e , feco-ido l'ariti :i» colt'uns degli S:icì. Bal- 
duidO è unito bla:» aneht da' G;e»i ( Vili,- h~ri. 
n 2)1 J principale : ma pei la fua p : uuV.ia , e per la 
fai caliti . <j) un ij i S^hhì F.-.tn:.-lì turon.i ceni 
della lui matte, li riTolvette/o d' anidre a Cortanti- 
nopoli. e d'incoronare Infralire tu> tritello Erri- 
co . Lo che f::ero aSSofii nella D. manica gopo 
TrtlTan-a . ventsfi.m giorno d. 'Ago Ilo noi. 

XX. V. Eifen»a"jl Patriarca Ta»mifi 'Morofi. 
nì ritornalo a Venera per pacare in Colla min tipo li 
al poiTeJj dilla tua S^le, tb coiiretto Ha' VaiL-ziani 
a far loro alcune promnTs, delle (pali i! Pa^a non 
fu contento (Gf/?i M/i. n.08. 9 £/m 30 ap.R.iin. 12 j6. 
ti 6} ■ coma apparse daila fua le tara darà da Fe- 
ìcmiiio il venninelimi giorno di Gìug o 1206. , in 
cui d:^e al Patriarca : Voi ci avete fatto int;ndere 
che i Veneziani ihapparono a voi p;r vio'enz» utt 
giuransnto, che non far te veruo Canonico in S.Sn- 
fia, eh: non fi a di nanon Veneziana . e non forte 
dimorato in Venezia dieci anni di fermio; e che vi 
adoprsrete con buona fede , perchè il Patrursa dì 
Cftantinopoli foffe Tempre Veneziano .. Ora noi vi 
caramelliamo efpreflamenta con le prr.fcnti , di non 
ofTervare quello giuramento , che dichiariamo invali- 
do ; perchè il Santuario non deve efiere poiTedmo 
come un'eredità ; ed in tutti le nazioni quegli , che 
pratica «imi . è caro a Dio ( i4S 10,35. ) . Guarda- 
tevi di contravvenire a q ieìo divieto , con metten- 
do verun Canonico a S. Sofia, chs non g'wi di non 
ricevervi mai altro Patriarca che un Veneziano; 

guar- 
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. guardatevi anche da quanto li dice , che avete prò- 
inerT> fenzi giuramento, di non tare inai alcun ^r- 
civefcovo in tutta la Romania , che non fia Vene- 
- 2tano . Nello fteffo témpg ferirle il Papa a' due Car- 
dinali Pietro di Capila e Benedetto fuoi Legati in 
Co Iran tin opri li [ cp. e/MO». ibii. c, *.l decorsiti 5. ex- 
tra dt infili-') , d' opporli al Patriarca , Ce voldTe man- 
tenere queiìa promelfa, e d'eforrarlo a mettere nel- 
le Chiefe di Collanti no poli Soggetti espici d'ogni 
nazione, altrimenti gli dichiarerete, ch'eiìì non oh- 
blighersbbero i Chetici dell'altre Dazioni a rendergli 
ubbidienza ( Gifla 1,99.) . 

Il Patriarca Toirlnufl» era già in Gotbnticopo- 
■ li. Prima d' entrarvi , ferine al Clero e al popolo 
d' andargli incontro, e di riceverlo col dovuto ono- 
re; ma il Cicro Francete non volle riconoscerlo, So- 
stenendo che la fila promozione era Surrettizia , ed 
ottenuta dal Papa Copra una falla efpofaiòrie ; per 
lo che li appellarono si Cardinal- Pjetro di Capm , 
eh' era. ancora folo Legno in C< iianunopolì , e il 
Cardinale Stimò bene di fecondi re la loro appelii - 
zione, e di non col tri ri gerii a fottoperfi al Patriarca . 
Dal loro canto diipre già coro la Comunica , che il 
Patriarca diede loro ( Sup. n.14.) ; e il Clero Lati- 
no di Coflantinopoli reftò cesi divifo Un all' arrivo 
dell' altro Legato. B'.nedftto Cardinale di S. Sufan- 
na, che finslmente l'accomodò . 

Fec'egli un concordato intorno alla p:.rte de' 
beni, che ii dovea dare alla Chiefa tra lui, e il Pa- 
triarca Tomm-:fb da una parte ( Gcjla n.ioi.) , e il 
Princ-'pe Err:co Reggente dell'Impero, i Baroi.i, i 
Cavalieri, e il popolo dall'altra. Per couiprnfare le 
Chiefe de' dominj , che polfedevano fot;o la Signo- 
ra de' Greci , promette Errico di- dar loro f;ori dci'le 
mura di Costantinopoli ia quinjicefima pirti di tuit' 
T»-a XXVI. E 
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i domini , Città , Gattelli , Villaggi , Campi , Vigne , 
Solchi , Prati , ed altri (labili ed entrate . TutV i 
chidìri mede lìmi di Coftantinopolì faranno intera- 
mente della Cruda . Se farà neceffario di fortificale 
un chioiko , non lì firà fenza 1' attento del Patriar- 
ca , o del Vedovo dioceiano , 1 Laici daranno pure 
alle Chiefe le decime di tutt' i Latini ; e fe col tem- 
po fi può . periuadere a' Greci di dare parimente le 
decime, i Laici non vi fi opporranno . Quefto per- 
chè il pagamento delle decime non era rasi flato ila - 
bilito appretto i Greci come neceffario. Tutte le per- 
fone e i beni Ecclesiali. ci , i Cherici e i Rc'igiofì 
Greci e Latini, e quelli che li ricovreranoo nelle 
Chiefe , faranno efenti da ogni gìurifdizione la'cale , 
feconda il p ù favorevol coauro» di Francia . Nelle 
nuova conqu fte la Chiesa averi prima U fua quin- 
dicefinu parte, prima ch'effcre difiribu^tc . Quello 
concordato pa so a Coftantinopolì nel di decimofet- 
timo di Marzo 1206-, e il Papa lo confermò colla 
bolla del quinto giorno d'rtgoflo del roedefimo anno 
( y.cp .14 j ap -Rain.i io6.it- ^.). 

XXV. Franan o il Patriarca Tomma r o avea 
mancato a! Papa una (bienne deputazione, dimo- 
ftratidoli la Tua fummiffione , e facendoli le Tue do- 
glianze , e' per confùltarlo , e pregarlo intomo a di- 
verti articoli . A che rifpofé il Papa con una funga 
lettera, che cominciava cosi ( Gtfia n.101. 9. tp. 
140- Rain. né.): Tra i quattro animali, che fimo 
descritti intorno ai Trono, Ezech ielle mette la fac- 
cia d-l Aquila fopia gli altri; perchè tra le quattro 
Chiefe Patriarcali, che lignificano quelli annuii, e 
che fiatino intorno alla S. Sede , come fuoi fervi , 
quella di Coftantinopolì ha la preminenza. Fa cer- 
tamente allulione all'Aquila (Imbolo dell'Impero. En- 
trando nella materia, dice: Voi domandate , che Sa- 
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no da noi dichiarate nulle le donazioni delle Chia- 
re . e de' beneftzj fatte dal Legato Pietro di Capua , 
p-r aver egli conferito troppo gran numero di Chie- 
fe , e a perpetuiti, fenza il veltro confenfo, e lèn- 
za quello del Capitolo della Chiefa principale . Ma 
noi non poliamo efaudire quefta volita domanda , 
perchè il Legato Pietro ci fece intendere , che dopi 
aver ricevuta la legazione di ColUntinopoli conferì 
alcuni benefizj a certo Chicle , e ad altri luoghi della 
Provincia di Gerufalerome , che già li avevano in 
cultodia per fovvenire a'bifognì di Terra Santa, e 
che iftitul alcuni Cherici in quelle Chicle , vedendo 
l'utilità, che ne potea ritornare. Per quello , fapcn- 
do che dopo la fra partenza avevate pr- refo di cam- 
biare quel ch'egli avea regolato, po ; e tutto fotto 
la protezione della Santa Stcte, alla quale ha appel- 
lato d' ogni mutazione , che potrslìe voi Fare . Ora 
noi non polliamo operare in pregiudizio di quert'ap- 
p: llazione. 

E voi non dovete maravigliarvi, che il Lega- 
to abbia donati quelli nenenzj in taccia vofìra fen- 
za conlìgliarlì con voi , perchè voi ne donarle de' 
molto maggiori , cioè la Chiefa di S. Sofia, capo 
del Patriarcato, degli Arcivefcovadi e Vefcovadì in 
Ara prefenza e fenza deliberarne feco, benché rap- 
prefentaffe noi . Vi concediamo tuttavia , ihe quel- 
li , che potfitggono quelli benenzj , vi rendano la do- 
vuta ubbidienza , fc alcune delle lor Chicfe non era- 
no efenti dalia giuri [dizione del Patriarca avanti la 
prefa di Coftantìnupoli . 

Voi domandate ancora che le Chiefe , che non 
riconofcevano i Patriarchi ( C, inter nttat. 8. de ma- 
^otit. & obei-") avanti la p efa di Colìantinopoli , vi 
ìano foggette; né quello abb am creduto di potere 

accordare , tanto per non ordinare cola , che fu ia 

----- g. --- j 



68 STORI* ECCLESIASTICA 

pegìudizio di toloro , da' quali dipendono quella 
Chiefe fenz* averli affollati , quair.o per una ragia > 
ne di prudenza, temendo ch« i Pifani , i Veneziani 
e multi altri , che hanno Chiefe in Collanti napoli , 
non frano eccitati contro l'Impero, al quale convien 
piuttoito renderli ben affetti con carezze, fino a tan- 
to che lìa llabilito perfetta mente; Che fé volete fo- 
lìenere i votiti diritti contro di loro , noi vi tifere- 
mo giuftizia . Lo fleflb qnafi vi rifpondiamo intorno 
all'ubbidienza, che voi domandate all' Arcivefcovo, 
e a' Vefcovi de! Regno di C:pro ; imperocihè erano 
ancor elfi efenti avanti la vnftra premozione, quan- 
do Coftantiniipoli ci era ribelle - Ci r apprefentafre , 
che' alcuni Vefcovi di Romania ticulano d'ubbidir- 
vi, non rralafciando di ricevere le loro entrate. Al- 
cuni medeiìmame! te, per timore d'effere ammoniti, 
lì allontanano , e abbandonano le loro Dìocelì per 
lei meli e più; c d man-late, come avete a proce- 
dere contro di loro . Confiderando perà , che atre/o 
il cambiamento dell'impero, fi deve diportarti con 
gran maturità , vi rifpondiamo che bifogna citarti 
fino a tre volte, prima che praticar le cenfure con- 
tro di loro; e Te perfiftono nella loro 'difubbidienza , 
faranno interdetti dalle loro funzioni dal Legato Be- 
nedetto, ii quale provvedere unirò a voi al gover- 
no delle Chiefe , fénza però profferire c.ontio di lo- 
ro la fentenza di depofizione . Si procederà pirirnen- 
te contro coloro, che fi allontanano con frode per 
canfare h citazione; e quando ritornerà il Legato, 
vi sd oprerete parimente contro i ribelli, come Dele- 
gato dalla Santa Sede. 

Voi ci domandate ancora la permìffione di di- 
minuire il numero de' Vefcovi , troppo grande nelle 
voftre contrade. Quando la necerfùà o l'utilità lo 
richiegga, noi daremo facoltà al Legato di farlo, ma 
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ex-I veltro confenfo , fenza tuttavia unite 1 Vefcovadì, 
ma conferendone molti ad una fola perfcna ; iflìn- 
chè fe conviene far altrimenti in .qualche altro tem- 
po, fi pcfla agevolmente cambiate quii che fi è /at- 
to . Ecco il cornili eia m;nto delie unioni peifcnaii de* 
benefizj per la via del titolare , della quale ci poi fa 
fat.o un grande abufo . 

Seguita il Papa: Voi domsndafle ancora d'ef- 
fe re i (traiti, come abbiate da regolare i Vefcovadi , 
dove non vi fiano altro che deci , e quelli, dove 
fono mefco'ati co' Latini . Ne' primi voi dovete or- 
dinare foli Vtfcovi Greci, fe ne tiovate che vi fia- 
no fedeli, e che vogliano ricevere da voi la confa- 
grazioue ■ NY Vefcova-H mefcolatt, ordinerete de' 
Latini in preferenza de' Greci ■ V' accordiamo an- 
cora la facoltà di dare a quelli , che fono o faran- 
no Dell' ecclefia diche d gnità , patterai! , mitre, anel- 
li, e fandali;e di difpenfaie quelli, che hanno avu- 
ti gli ordini maggiori, fem* aver ricevuti i minori, 
imponendo loro una convenevole penitenza . Que- 
llo , perchè i Greci non conofeevano i ire Ordini 
Minori d' Oltiario-, d* E forcala , d'Accolito ( Morta- 
Orditi. cxcrài.14. ct.~); ma fanno pattare immedia- 
tamente il Lettore al Suddiaconato , come fi mani- 
feda con al* inteiitizj legnati nell'ottavo Concilio, 
tenuto nell'anno 870. ( Sup. Ub.%i. n.45. c-sO- Sì 
ritrova quella difciplina (labilità al tempo dell' Impe- 
ra tor Giuftiniano , e non fi vede il ctmina'smento 
(L.45. de Cod. Ep. &■ CUr.) . 

Soggiunge il Pap a nella fua rifpofta al Patriar- 
ca di Goflantinopnli : Voi non dovete ricevere Ì Che- 
tici ftranierì, uè prrmoverli agli ordini ftiperiori, fe 
non avete prove bade voli', che iìano ordinati cano- 
nicamente , in particolare prima di aver provati i lo- 
ro coltami . Quello perchè venivano da intt'i paefi in 
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Romania alcuni Cherhi fono fami . air invito dall' 
Imperaior Bilduino ( Sup- n u). Quanto a'Grecr, 
fe non potate rie ridurli al rito Lamio , dovete coiti . 
portarli in quìi che turno, nn a tanto che li San- 
ta Sede ne ordini aitrimer.ti , dopo una matura deli- 
berazione . Voi non dovete uè pure dare i Mona- 
fieri de' Greci a Chetici fecoiarì.fin a tanto che po- 
tranno eflere occupati da regolari Greci o Latini . 
Ci avete voi anche pregiti di coftrmgere i 5 appella - 
zionì, perchè riefee cola difficile , che coloro, 1 quali 
fono (oggetti alla volita giurifdiroae , abbiano in 
egra oecafione ricorfo alla Santa Sede per la fpefa , 
e pel pericolo di terra e di mare ; al che avendo 
noi riguardo vi accordano , che nelle caule , che 
non eccederanno dieci marchi d'argento, voi pollia- 
te procedere con tutta l'appellazione d'una delle 
due parti: o co fixing* rli a compromettere, princi- 
palmente nelle caule leggiere, e puramente fpiritua- 
li . Finalmente obbligherete i Veneziani, dimoranti 
in Costantinopoli , a pagar quivi le decime, nulla 
oftau: e il coitume.che olTervano a Venezia, di non 
pagare altro che alta morte la decima di tutto quel- 
lo, che acquietarono in tutta la loro vita : per timo- 
re che la Chiefa di Coftantinopoli non ne rimanerle 
delufa, fe ritomailero in Venezia a morire. In tut- 
te quelle materie vi guarderete dall' operare per ca- 
prìccio , o in conlìde ratamente . 

XXVI. Mentre che il Papa dava quelle irru- 
zioni al Patriarca Latino di Cotìantinopoli, il Patriar- 
ca Greco faceva la Tua refidenza a Nicea nella Na- 
tòlia , dove fi (rabrlì un nuovo Imperatore ( Ville- 
hard n.rf»7. e le ojfèrvajioró di Ducange). Quefio 
fu Teodoro Lafciari, che ave» fpofeta Anna figliuo- 
la dell* tmpemor AlelTio l'angelo, e perciò preten- 
deva L'Impero. Dopo la prefa di Co/rantinopoli paf- 
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sò in Natòlia, dove fi fece riconofcere a gran fati- 
ca in qualità di Defpota , ma a capo di due anni, 
cioè nel ned. fi raccolferu i più confìderabiii lairi 
e del Clero in Nicea Metropoli della Bilinia , e de- 
liberarono come s' averte a darli il titolo d' Impera- 
tore (O^org Aervp c.6.)- Non avevano elfi Patriar- 
ca , imperocché Giovanni Camatero , che lo era , quan- 
do Cofìantìnopoli fa prefa da' Latini , fi ritirò a Di- 
motuc , dove {labili la fua re Sdenta ; e quantunque 
Lafciari e gli altri l'invitaffero ad andare a ritro- 
varli, egli ricuiò d'andarvi, ma diede la fua rinun- 
zia in ileritto. S'elette dunque a Nicea Patriarca di 
Cortantinopoli Michele Autoriano, gran Sacellario 
della msdelima Chitf<i, uomo dotto in ogni genere 
di Letteratura fa cri e profana , e quelli incoronò 
Imperatore Teodoro Lafciari l'anno del Mondo 6714- 
di G. C. 1306. c regnò quello Principe diciott' an- 
ni ( Jus Gru co .R.p'jO}. Noia in Gregor.p. 749 ) . 

Scriffe egli al Papa una lunga lettera ( lnn. lìb. 
il- ep.47,) , con molte doglianze contro i Latini di 
Coffaminopoli . Prima accufavali di prevaricazione 
verfo Dio, perchè avendo prefa la Croce fotto pre- 
teso di marciare contro gì" infedeli , aveano rivolte 
l'armi loro contro i Criftiani, affalendo l'Impero di 
Corta ntinopoli . Li trattava da facrileghi, avendo 
iaccheggiate le Chiefe ed uccìiì i Criftiani, e da fper- 
giuri , per avere fpeiTo violate le tregue , che ave- 
vano fatte feep lui. Concludeva Teodoro, fuppli- 
candolo di coftringere i Latini a far feco una per- 
petua pace, e di mandare un Legato a trattarla, 
per modo che non paflaflero p'à il mare , che Dio 
avea porto per confine alle due nazioni . Promette- 
va in tal cafo d'unirli a' Latini per far guerra a'Sa- 
raceni; altrimenti dichiarava, che farebbe fuo mal 
grado coftretto a fare contro d'eiìì alleania con gì' 
Infedeli , e ad unirli ce' Valacchi . 
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Il Papa rifpofe ; noi non ilcufiamo i Latini, 
al opp nllo gli abb^am fprflb rip refi < de . loro eccedi t 
ma crediamo di dovervi riferite le loro icuie . Di- 
cono th" ei^ndofi incaricati della dirczlcne ri Alelìio 
il giovane, la necelììtà di' viveri ìi.colìrinle di ri- 
volger» in Romania, vollero cogliere l'occauone, 
procurando ìi lèrvigio della S. Sede, e il foccoifo 
di Terra sane-, ; lo che tornirono di a\jer tatto . quan. 
do avendo prefo Corta :itiiinp:.li Tenia effiil'ione di 
iansue, fcacciato l'ufurpatore , e rimedo il padre ed 
il figliuolo Copra il Irono, fecero loro volontari amen - 
te promettere ubbidienza alta S. Sede. Ma mentre 
che lidifponevano a pattare nella Siria , i Greci in di- 
fpregio de' loro giuramenti, maiiziofamente -fecero 
loro oftacoìo coftringendoli icro malgrado a prende- 
re Collanti nopo li . Avendo ciò eftguito con la fola 
portanza di Dio, qualunque cofa abbiano fatta dap- 
poi, ebbero fempre in mira di richiamare gli Sci- 
fniHtici, e di (occorrere più facilmente Terra Santa- 
Ora quantunque ncn fiano interamente inno- 
centi noi crediamo tuttavia, che Dio per tin g;u- 
iìo giudizio fi fia fervilo di Icro per caftigare i Gre- 
ci S.cifmatici , che ad onta dei frementi avvifi , non 
hanno mai voluto ritornare all' ubbidienza della S. 
Sede, r.è (occorrere Terra Santa. Poiché Dio Si- 
gnor degl'Imperi trasferì quello ai Latini, vi confi- 
gliamo ad afiogg-ttarvi al noflro caro figluolo Impe- 
rni re Errico ed a noi, the per quanto indegni ne 
fiamo , occupiamo il luogo di S. Pietro; imperocché 
eforteremo l'Imperatore per mtzito del Legato, che 
proponiamo di mandargli, a trattarvi umanamente; 
e quando faprete . che fia giunto il Legato a luì , 
gli manderete alcuni agenti , perchè procurino la pa- 
ce tra voi e 'l' Imperatore . E'queila lettera del veti- 
tefimofeconrfo giorno di Marzo 1208. 
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XXV11. Diego d' rtzebesVefcovo d'Ofmanel* 
la Cartiglia era nomo commendabile per la fua na- 
feita e per la fua dottrina, ma più ancora .pei la 
fua 'virtù , s in particolare per il fuo zelo per la fa- 
tute dell' anime ( Jordan, prìr.c. fr. ftxiic. M. S. c. 
7. 8- &c. Vita S. Domir.k. ftr Thtoi. e- 3. 5. 
iìb. 1. ) . Intr?prefe di flabiiire nel Capitolo 
delia fua Cattediale la regola di S. Agcfiino , e l'of- 
fervanza de' Canonici Regolari , e vi rrafcì , nulla 
citante la refifìenza d'alcuni di qiiefti Canonici. Al- 
fonfo IX. He di Cartiglia volendo fare fpofare a fu» 
figliuolo Ferdinando la figliuola del Conte della Mar- 
ca , eleiTe il Vefcovo d'Ofma per trattare qoeft' al- 
leanza , c il Prelatn fi diportò cesi bene, che il ma- 
trimonio ne fu conclufo ■ Ma efiendovi ritcrr.ato eco 
maggior ftguito di gente per condurvi la Principef- 
fa , la trovò morta . Gli ballò di mandar un Corrie- 
re al He Hlfonfo con quefta infaufla notizia ; e quan- 
to a fe , fenza ritornare in Spagna, prefe il cammino 
di Roma co'Cherici, che l'accompagnavano . Ciò? 
accadde nell 1 anno 120.6. 

EiTendo giunto davanti a Papa Innocenzo (Par. 
hijì- Alb. , domandò ìflanumente la nerraiflìone 
di rinunziare al Vefcovsdo , allegando la fua inca- 
pacità , e la grandezza dell* carica . Scoprì ancora 
al Papa, che fuo difegno era di andare ad adoprarfi 
alla converlìone de' Cumeni , popolo barbaro, che 
abitava verfo la foce del Danubio (Ville- hard.n.iS$. 
& nor.p.336. ) . li Papa n''n fi arrefe ali'iflanza der 
.Vefcovo, e non voile neppure permettergli d'anda- 
re a predicare a' Cumeni, eifendo Vefcovo ; ma gli 
commife di ritornare alla fua Chiefa . Al fuo ritor- 
no il Prelato voile vifitare l* Abazia di Ciftello , 
dove molì'o dall' oJTervanza , eba ancora durava m 
Vigore, prefe l'abito monadico, e coadiuTo feco \u% 
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alcuni Monaci, per il tritino osile pratiche dall' Or- 
dine, non pensando ad altro che a ritorna» in. 
Spagna. 

Andò a Montpellier, e vi ritrovò Arnoldo 
Abate di Ciftello, e i due Monaci del medelìmo 
Ordine Legati del Papa, Pietro di Cafteinau, e Rau- 
!o ( Sup. a. 1 1. ) ; che dilguftati del mai avvenimen- 
to volesti rinunziare alla loro Legazione , vedendo 
che nulla avanzavano o quali nul a appretto gli Ere- 
titi ; imperocché q.iando voleano predicar loro , 
quelli opponevano ad effi la (regolata vita degli Ec- 
cleiiaftici, dicendo che doveano tralafciar ia predi- 
cazione, piando non fi voleano correggere. Eflen- 
do fopragg'unto il Vefcovo d' Qfina , l'accatterò con 
onore, e gli domandarono configlio, rapendo eh' 
era un Prelato viratolo zelante e predente . S'in- 
formò dei collumi di quelli Eretici , e conobbe the 
pervertivano i femplìcì, con un ellariore di mode- 
rna e dì fintità, 'aggiunto alle loro predicazioni. Ve- 
dendo al contrario che i Miflìonarj Carolici aveano 
grandi equipaggi , molti abiti , fervi, e ta valli , e faceano 
grandi IpeCe, «gli dine loro: mi par imponibile, 
fratelli miei, che fi riconducano alla fede quelle 
perfori* per vìa di porola fole. Edi fi avvalorano 
con la frugalità e l'autorità, di cui fanno profeflione, 
per qnefto voi farete poco profitto , fe date loro 
contrario efempio . Si dee combattere la loro appa- 
rente virtù con una vera pietà , viaggiando a piedi 
fenza daoaro, e imitando in tutto gii Apollo li . 

Temendo i Legati d' effere accufati di novità , 
non ofavano abbracciare da fe medefìmi quefto mo- 
do di vìvere; ma differo.che fe qualche perfora di 
autorità volea cominciare , volentieri l'avrebbero elfi 
feguiuta. II vefcovo vi fi offerì ; tolto rimandò in- 
dietro i Tuoi cavalli , il Tuo equipaggio, e tutti i 



Digitizcd by Google 



AN.diG. C. isoS. LIBRO LXXVt. ? e 
fijoi domicilici ad Olma; ritenne un folo compagno 
cioè Domingo, o Domenico, canonico regolare, e 
Sottopriore della l'uà Cattedrale, a dichiarò a' Legati 
ch'era rifoluto a dimorar nei paefe per la propaga- 
tone della fede , e lo riconobbero per capo della 
loro miflbne . L' Abate Arnoldo ritornò a Ciftello , 
per motivo del Capitolo Generale, che fi dovea to- 
rti-) tenere, e al quale volea condurre alcuni altri 
Abati dell'Ordine, perchè rajutaflero in quell'opera. 
Il Vcfcovo d' Ofma e i due Monaci Pietro e Haulo 
eiTendo uTcìti di Montpellier, andarono al Borgo di 
Cavmeno, dove s'abbatterono in un capo degli 
Eretici rhismato Balduino , e in Guglielmo Canoni- 
co di Nevars dond'era flato (cacciato cinque anni 
prima ( Sup. lib. 75. n. 34. ) , e per non eflere ceno- 
feiuto fi facea chiamar Tierri ■ I Mifiìonarj , o pre- 
dicatori Cattolici conferirono per otto giorni con 
quefti due Eretici , e li refero tanto odiofi al popo- 
lo di Carmeno , che volentieri li avrebbe difeaccia- 
ti . lenza la protezione del Signore , eh' era nel me- 
defitno errore, e li avea prefi in amicizia. All'ilici- 
re di Carmeno il popolo feguitò i Predicatori quali 
per una lega. Di quà 1 andarono a B'eziers, e vi 
predicarono quindici giorni , confermando nella fede 
i pochi Cattolici , che vi erano , e confondendo gli 
Eretici. Allora il Vefcovo d' Ofma, e il Monaco 
Raul», vedendo, che Pietro di Caftelnau era il più 
odiofo agli Eretici , e temendo per la fua vita , Io 
consigliarono a fepararfi per qualche tempo da loro , 
I due Monaci Pietro e Kaulo fi divifero dunque dal 
Vefcovo , e andarono- da Beziers in CarcaiTona dj. 
ve fletterò dieci giorni occupati nelle predicazioni e 
nelle conferenza . Era nel mefe di Giugno , e lavo- 
ravano gii Eretici alle raccolte loro nella fefla di S. 
Giovanni , imperocché in luogo di onorarlo ci ■ \ 
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■profèta Io cìetefìavano . Uno d' etti vedendo infangui-' 
nato il pugno di fpighe.che tenea , (limò che aveifo 
la mano ferita ( ma ritrovandola fana , ed inutta , gri- 
dò verfo a'compagni funi , i quali videro parimente 
le loro fpighe infangtìinate . Pietro Monaco di Valle. 
Semai , che fcriiTe la Jtoria degli Albigeli , dice di 
aver hitefo quello fatto da Guido fuo Abate , che 
allora fi ritrovava colà, e aveva vedute le fpighe. 

Si raccolfero un giorno tutt' i capi degli Eretici 
a Montercale (Guid.de Poli. c. 9.) , nella Dìocelì dì 
C'-.rc a flbn a , per conferire co' predicatori Cattolici , 
e Pietro di Caftelnau,per intervenire a quella con- 
fzrenza . Si elefTero ì giudici tra coloro , eh' erano 
dagli Eretici, chiamati credenti. Durò quella quin. 
dici giorni , e fu melTa in ifcrìtto , dandone la rela- 
zione a' giudici, perchè ne dall'ero la fentenza . Ma 
vedendo che gli Eretici erano ma ni fellamente con- 
vinti, ricufarono di dare il loro giudizio, e perchè: 
la relazione non divenirle pubblica , la confeguarono 
agli Eretici . Dopo la conferensa ritrovavanfi anco- 
ra i predicatori in Montereale (C.5.), fpargendo le 
loro in lì razioni in tutte quelle vicinanze , e mendi- 
cando il pane dì porta in porta . Arnoldo Abate di 
Ciftelfo ritornò in Francia , conducendo feco dodici 
Abui.de! fuo Ordine didimi per feienza e virtù, 
accompagnati da molti Monaci . Seguivano tutti l' efem- 
pio del Vefcovo d' Ofma , e carenavano a piedi con 
grande umiltà , fpargendofi in ciaf.-una parte , fecon- 
do &li ordini dell'Abate di Cifteaùx ne' luoghi indi- 
cati foro per predicare e conferire . 

Volle frattanto il Vefiovo A' Ofma ritornare nel 
iuo paefe (C. 6. )i P er dar ordine a' Tuoi Efori, e 
fomminirtrars della fua entrata per vivere a' Predi- 
catori della Provincia di Narbona . Pafsò egli aPa- 
jniers, dorè andarono a vifitaiJo Fulco Vefcovo di 
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Tolofa , [Navarro Vefcoi/o di Conferans . e molti a- 
bad • Quivi lì lenne una conferenza co'Valdcfi, che 
rimafeiu del tutto convìnti e conlufi ; e la maggior 
parte del Popolo della città , particolarmen;e i pove- 
ri, iì dichiararono per i Cattolici . S' era Sibililo per 
giudice della difputa un uomo poITente de la Città , 
e favorevole^' Vaidelì . Egli abiurò l' erena tra le 
mani del Vefcovo d' ufma , oiF;ri fé medeiìmo e gli 
averi fuoi , e d' indi in poi combatte vigorcfamente 
consro gli Eretici . A quella conferenza di Pamiers 
fi trovò Haìmondo Ruggiero Conte di Frois , crudel 
perfecutore de' Cattolici . Era Ina moglie dichiarata 
psr la fetta de' Vaidi'lì, della rjtiale era parimente 
una forella dsl Conte, ed era l'altra Manichea . Uo- 
po la conferenza tenuta nel palazzo del Conte, leu- 
sò egii un giorno i ValJelì , ed un altro i predica - 
tori Cattolici . Il Vefcovo d' Ofma feguitò il fuo viag- 
gio con rifoluzioiie di ritornare piti iirelìo che potef- 
fe alla m Illune della Provincia dì Natbona ; ma po- 
chi giorni dopo arrivato nel Aio paete meri in av- 
ventnrofa vecchiezza. Era msrto il Monaco Raula 
poco tempo prima nell'Abazia di Fran^uevaux , vi- 
cino a' S. Egidio dell' Ordine di Cilteanx, e Guido 
Abate di Valie- Semai nella Diocelì dì Parigi diven- 
ne capo di ijuefta raiflìcne . Era egli di nobile ftlrps 
ma più dìfìinto ancora per feienza e virtù , addiven- 
ne poi Vefcovo di Carcnflbna . 

XX.VUI. Domenico , che il Vefcovo di Graia ■ 
s'era ritenuto psr folo compagno delle fa e iatxhe 
in quella miniane , ne fu parimente capo dappoi , 
e fu lOittitore del nuovo Ordina de' Frati Predicato- 
ri ( Vita per F. Theod. ap- Sur. 5. Aag. lord- r.;. 9. ) - 
Nacque egli nel 1170 nel Borgo di Calaruega in 
Caviglia nella Dìoceiì d' Ofm , d: rioni li parenti, a 
vittuofi . Fu fan P.d(e Felice di Gufanuo , e fu3 
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«idre Giovanni d'Atta., chs , prima che nafcefle, 
fognò ch'era gravidi di un cagnolino, che teneva 
in gola un torchio , con cui abbruciava il Mando 
timo . Aveva ella un fratello Arciprete della Chiefa 
di Gamie! d'IlTin, al quale fu confegnato Domeni- 
co dalla Tua infanzia, perchè l'educarle nelle lettere, 
nella virtù, e nuli' aiìldutà agli OrrìiL della Chiefa. 
Di quattordici anni lo mandarono-* Tuoi parenti a 
Palencia ('Ci.), dove allora era la più famofafcuo- 
la di Cadigli» ; imperocché il Re Alfonfo IX, aven- 
dovi raccolti alcuni dotti uomini di Francia e d'ita- 
" lia , vi (labili de' profeftori in ogni facoltà , a' quali 
diva grandi ftipenlj (Goderle- Voled-j.c.'j^.') . Vi flu- 
diè- Domenico la Filofofia .e la Teologia per anni 
quattro, menando una vita foda e ritirata, con tal 
amore della purità , che tuttodì la verginità fua Uno 
alla line . Orava e vegliava molto , e pafsò dieci 
anni lenta ber vino. Tal' era la fua carità vertb il 
proflimo , che in una gran carestia vendette fino i 
Tuoi libri per l'occorrere I poveri . 

Avendo il Vefcovo d' Ofma fentìto parlare di 
Domenico, che ancora (ìudiava a Palencia, ed ef- 
fendofi efa riamente informato del fuo merito , Io chia- 
mò ad Ofma , facendolo Canonico Regolare della 
fua Chiefa (C. 4. ). Volendo Domenico avanisrrì 
nella perf-zone, s'applicò alla lettera delle confe- 
renze di Caffiani ; e talmente ne profittò , che tem- 
pre più ri/plendendo la vir:ù fua venne creato Sot- 
toprìore del Capitolo. Era quella la prima dignità 
dopo il Vefcovo, che n'ora Priore, ed aveva pa- 
rimente abbracciata la vita Regolare. Il principal di- 
letto di Di minico era quello di badare interamente 
alla converfione de' peccatori . Cominciò ad applicar- 
vi!! ^meramente durante il viaggio, che il Vefcovo 
di Ofma fece in Francia, effondo mandato al Con- 
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te della Marca, imperocché vi condulTe Domenico, 
t'arrivando a Tolofa la trovarono infetta d' erefia 
e lo (leflb lor Ofpite ; ma Domenico (i diportò tan- 
to bene colle fu* dolci e insinuanti maniere non me- 
no che colle Tue ragioni, che nella medefima notte 
lo ricondotte al grembo della Chiefa . 

Dopo UBaconfurenia tenuta con loro a M"n- 
tereale ( Jo rT^t 3. Hìfl.Alb. C.f. ) , Domenico efiele 
in ifcritto i palìì , che aveva citati, e dkdili ad uno 
degli Eretici , perthè vi rifletterle . Nella feguenie 
notte, mentre che ftavano molti della Setta affili in- 
torno al fuoco , queg'i che aveva b carta , la mo- 
rirà agli altri, che gli dinaro : gittala a prale fiam- 
me ; fa fi abbrucia, apparirà che la nclha credenza 
fia la vera ; le non fi abbrucia , confermeremo che 
iìa vera quella di qucfti predicatori . Tutti in ciò 
convennero : la carta -fli gittata fui fuoco ; e dopo 
«fierfi fermata per qualche tratto nel mezzo , faltò 
fuora fenza eiTerfi punto abbruciata. Ne rimafero 
tutti molto forprefi ; ma uno di loro più dura degli 
altri difle : Convien gittarla di nuovo fui fuoco : e 
ne conofetrete meglio la verità . Ciò fi fece di nuo- 
vo, e ne ufcì intera ; e quello occorfe per tre volte. 
Gii Eretici tuttavìa rimasero nella loro orinazione 
( Jori. M,S. Tcod.i.c.6. ) , e fi vietarono ([ret- 
tamente 1' un 1° altro di far che qtieflo miracolo ve- 
nifTe a cognizione de' Cattolici ■ Ma un Gentiluomo 
ch'era feco loro, e che inclinava alla buona Reli- 
gione, Io raccontò a molti, e Pietro di Valle-Ser 
nai dice d'averlo intefo da colui, che aveva data 
la carta all' Eretico . V" erano in quelle Contrade 
alcuni nobili, che flretti dalla povertà davano le lo- 
ro figliuole ad alcuni Eretici, per mantenerle ed ani 
maeftrarle . Domenico n'ebbe compalTione, e per ri- 
tti-rie dalle lor mani , (labili un monaffero a Pruvi 
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glia era Fitijiiix. e M laureale , dive ftaVano riti- 
chiufe orando e lavoranda in filenzio con grand'afem ■ 
pUricà . 

XXIX. Nel medefìmo tempo forgeva in Ita. 
iia un altro gran fervo di Dìo, di diverto carattere . 
cioè S Francefco liV nitore de' Frali Mi:ion' . Na- 
cque c;;li in Affiti- hell'U inanità nello jflato Eccjefia- 
ft.co Vanno it8z..Cfradrag.aprar.aaaimal.a.j .). Suo 
Padre Pietro iknrdooe era Mercante, come la mag- 
gior pane de' cittadini dille città d'Italia (Alè.Stai. 
<•Vir.ii81.fai.fi.4-) . A! Battefimo il lànciullo venne 
chiamato Giovanni ; ma in feauito gli li diede il no- 
me di Francefco , p;r la facilità . con la quale aveva 
imparata la lingua Francie, allora neceflaria agli 
Italiani nel commercio. Pietro Bernardone v'applicò 
i! fuo figliuolo, fin da'fuoi primi anni (S.Bonavcnt. 
vita S.Franc.c-i) , dopo avergli fatta acquiitare qual- 
che piccola cognizion delle lettere. E quefti , fecon- 
do l'inclinazione della fui età , era più dedito u' di- 
vertimenti, che all'intereffe , fenza per altro abban- 
donarli alla diiTolutezta . Aveva fin dalla fanciullez- 
za una particolare tenerezza vetfo a' poveri ; e s'era 
propolìo di far limolìna a tutti coloro, che gli Gpre- 
fontavano, mailimamente Ce gliela chiedevano per 
l'amore di Dio . Ma offendo un giorno attento al i'uo 
negozio, la negò ad uno contro il fuo collume: e 
n'ebbe tal rimjrfo, che gli corfe dietro, gii potfe la 
iimofina, e promife a Dio, che per tutto il corfo 
di fua vita non ricuferebbe di farla ad alcuno , finché 
averte potuto; e ciò olTsrvò in tutto il corfo della 
fua vita . 

Rifatiindoiì da una gran malattia fi fece fare 
un bell'abito ; ed abbattendoli in un Gentiluomo di 
buona famiglia, ma povero e mal vefiiio , gliene 
prsfe pietà , fi fpogliò del abito nuovo , e ne ricopi! 

quel- 
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quello , Nella feguente- natte fi fognò di redare ua 
ampio palazzo ripiano d'armi Tegliata calla Crcca : 
e domandando a chi tutto quello appartenere , gii 
Tenne rifpoflo eh' era per lui e per i Co Ida li fuoì : 
prefe quella fogno litteralmènta , a deliberò d'andar 
in Puglia , di rtietterS al fervigia d'un Signore, che 
ti faceva la guerra t fperando di far fortuna par 
meno dell'armi . S'eri già meifo in cammino, quan- 
do vanne avvertito da ui altro fogno , che non do- 
Teva abbandonare il padrone pel fervo ; a che do- 
vavi fervire a Dio. Ritornò dunque in Alfij , e ri- 
nunziando al traHìco , pregava ardentemente Dio di 
dargli a conofeere quel che avelie a fare. Uu gior- 
no andava a cavallo per la campagna , s' incontrò 
in ofl leijbrofo, ehs gli fece errore . Ma confideran- 
do ch< per fervire a G C. fi deve cominciare dal 
vincere (e niedalimp j e feeodendo da cavallo, dan- 
do la limolina al lebbrosi Io baciò . Rifaletido a ca- 
vallo , reftè molto forprefo , che guardando da eia- 
fama parte non vide .più veruno , quantunque forte 
in aperta campagna . Da indi in poi pensò fempre 
d'avanzarli in maggior perfezione . Cercava la foli- 
tutine . e il la uri va molto comaioffo dalla ricordan- 
za della palliane , e della Croce di Gnu Crifto. 

Rifondo un giorno entrato nella Chiel'adi S.Da. 
aliano C^-*0 quattrocento patii difeofta dalla città 
d'AfTilì , e cadendo quella in rovina par vecchiezza, 
fi profilò in orazione dinanzi al Croeififfo, a guar- 
dandolo egli con le lagrime agli occhj, udì unaTo- 
ce, chu pareva venir da quello, e che per tre voi te 
gli d i ffe .- tfraucefeo riiìaura la mia cafa , che come 
tu vedi, va in rovina . Ne rimafe fpaventato, f»- 
pendu d'aìTsr folo in quella Chiefa : ma ritornato in 
fe tìaiTo, rifolvette d'ubbìiire, e di rìftaurare l'edi- 
ficio . Si levò . li fin ti féftnO dalla Croee , aadfc 

Tom XXVL P 
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glia fna caf» prete delle lìuffe . die portò a Foli- 
gno, cita, vicina , a venderle col Tuo cavallo mede, 
fimo: indi ritornò alia Chiefa dì S D invailo, dove 
ritrovò un povero Sacerdote chiamato Pietro, che 
ne aveva prefa la cura. Eilendolegli rifpettofa men- 
te avvicinato, gli offerì il fui danaro per la ripa- 
razione della Chiefa . c pel {ollievu de' poveri, pre- 



feco, 11 Sicerdote ac^onfentl di riceveie Ftascelco , 
ma non il fuo danaro, temendo l'indignazione de' 
fiioi parenti . Francefco gittò il tuo danaro per una 
jjneftra, come f« forte fiata polvere. 

O jpo «ffjr dimorato qualche tempo con quello Sa- 
cerdote, avendo fapmo Pietro Bernardone tuo Padre 
coro' era finta la faccenda, accorfe prefo da molta, 
collera a S.Datniana con alcuni Tuoi parenti . Ma vo- 
lendo Francefco sfuggire i loro piimi ìmpeti, fi celò, 
in una farla, dove pafsò alcuni giorni in orazione . 
poi acculando fe medefìcna di viltà, se ulcl fuora 
ci>ln»r> dì letizia e di il '.u:ia , e ritornò in Affili Ve- 
dendolo i cittadini itibraitato , (figurato , e tutto diver- 
to da quel di prima , credettero che forte impanilo ; 
e gli correvano dietro khianazeando , gtuandogli 
fngo e pietre,* egli partava tra loro fenza fcuoierfì 
punto, Ma /qo padre, accorrendo allo itrepito, e 
ftraf binandolo a caia, aggiunte le percolfc a'rìnfac- 
eiainemi , lo rinchiufe , « lego come pari ) . Poco 
tempo dopo fece un Maggio, durante il quale, non 
approvando !a madre di Francefco la condotta dì 
fuo marito , e non fpcrando di vincere la cofani* 
dt fuo figliuolo , lo lafciò andare , ed egli ritornò a 
S. Damiano, 

nitornato il padre riprefe aframente la moglie , e 
corfe fdegnato in traccia delfinio fuo per difeacciar- 
lo almeno dalpa«4e,fe aon potè?» ricoaduilo. Frati- 
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eefco gli andò incentro, e gli dilfc francamente che 
non temeva punto le lui perenne , e le Tue fini, e 
che avrebbe foff-rto ogai cofa per amor di G. C. 
Il padre voleva almeno riavere il fuo danaro : ed 
avendolo al fine riti-orato fopra la fiiedra, dov'era, 
rimalo , li placò alquanto . In li diiTe al Tuo rìgliuo- 
lo, che Ti portalTe l'eco avanti al Vefcovo per quivi 
rimi mare a quanto fperava da lui, e Ftaneefco dif- 
fe che lo leguirebbe volentieri. Il Vefcovo d'Alfifì 
era Guido , poltovi da Papa Innocenzo nell'anno i 204. 
im^eri-cche qnidt t,hiefa dipende immediata mente 
dalla s. Sade (lui Sac.tó.i.f s+t.) ■ T.»do che Frasi- 
cefeo fi davanti a lui, non alpettò che fuo padre 
parlaffe, e fama neppur parlare fi fpogliò di tutti 
gli abiti Tuoi , redimendoli a tuo padre . Allora li 
vidde che portava un ciliari fatto .a" morbidi ahiti. 
Vedendo il buon Prelato il fervor di quello gioca- 
ne , fi levò , prefelo tra le fue braccia , lo ricopri 
Col fuo mantello; ordinando a' luoi che %\ì fo/Te 
ar reciti) di che vefticlo Gli fu dato un rozzo man- 
tello di un villano, ch'era al fermio dei Vefcovo . 
Volentieti fu ricevuto da Francefco ; vi fej* fopra 
una Croce con della malta ritrovata a calo , e lì 
ricopiì per metà. Redimendo i fuol abiti a fuo pa- 
dre gli dille: Fin ora vi chiamai mio padre qi\ fo- 
pra la Tetra , in avvenire dirò più arditamente : 
Padre n^fiVo che fei ue' Cieli. Tal fu il coranicia- 
msnto della converfione di S. Francefco, ch'era al* 
— ltira nel tuo ventelìmiquìato anni, eltendo l'an- 
no 1206. (4/4 Stxd.1206.) . 

XXX Faceva la Religione Gridarla granii pro- 
gredì in Li ironia fono Albero tettu Vtfrovo di Ri« 
ga fucceffot'o di Bertoldi». Fin dall'anno 1 199. Papa 
Innocenzo ne fcriiTe in qu«UÌ urm m a tutt" i fedeli 
di Saifoitia e di Veflfalia (SupMb,7±. n.6 m ep.ij. al 
F 2 
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i8f.)- Wccom$ la difciplina della Chiefa non com-' 
porta che fi coftringa niuno a credete per fòrza , cosi 
la S. Seda accorda la Ina protezione a coloro , che 
credono volontariamente ; ed eforta i fed-lì a pren- 
dere la loro difera , perchè non fi pentano d' aver 
abbracciata la fede , e non riior:?ir.o a* loro primi 
errori. 0,a abbiamo fapmo ch^ il VeTcoyo Maìnar- 
do dì felice memoiia (S1.7 n'S.) , eiTendo en- 

trato in Livorni , predicò a' i'opcli Ba^hjri , che 
adoravano le hc'tis , gli alberi, l'acque , l'erbe . e gli 
fpiriti immondi ; e molti converti e ne Ijanweto . 
Ma poi ha ìt Demonio eccitati i Pagani di <riré' con- 
torni a perfegnitatJi , con difagno di cancellare t;el 
paete la memoria dal nome Crìftiano . Per quefìo vi 
efoniamo i e v'ingiungiamo per U re-niiTìons de' vo- 
ltai peccali, cheto i Pagani drctti vicini <\zlfa Crii's-; 
la di LÌToaìa non vogliono far tregua co" Cristiani , 
ed offei varia , pn adiate atmeta mano Ea difefa de' 
Criftiani. Noi concediamo a tutti coloro , chu fece- 
ro voto di portarli a Rn.nn . la commutaiicne det 
loro roto in quello viario di Li Vania , e li pren- 
diamo tutti (otto li noibra protettone. La medefìrna 
lettera fU miniata a' fedeli dalia Sciavia , e di là 
dall' Elba . 

Indi fapendo il Papa che neili Saflònla inferio- 
re fi ritrovavano molte pgrfcm? EcclefiaGiehe nc-n 
meno che laiche , le quali e vivano prefa fa Cro:s 
per Terra Sani , e rhe per 'pavera , debolezza' di 
corpo , o per altro motivo fiori pote^aifo, fare co«l 
lungo viaggio ; le mando in Livonia , i Cherici a 
predicarvi la fede , 1 Lafi'i a c:i:«battcre contro gl'In- 
fedeli. Quello fi raccoglie, dalla Ielle» ch'egli IcritTa 
all'Arcivefcovo di Brema ( 7 ep 139.40. Rain. p 1104- 



net, ed a'trit altri Vefcovì del paefe , in data del de- 
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cimo giorno d'Ottobre 1204. Nel fagliente anro Al- 
berto Vafcovo dì Kiga ili itili l'OrJiae Militale de" 
Frarellt di Grill» , che pollavano (opra i loro man- 
telli una l'patla con ui;a cioce fopra jptrlo che fu- 
rono anche chiamati i Fratelli della fpida Lo feopo 
della loro iuitulione era h difafa de' nuovi Criil ia- 
ti i -, ed il Vefcovo diede laro la lena patte de' beni 
della Chiefa di Riga ( Chr. Chi-enfi 3/1.1106. ) . Una 
giajt pantane de' popoli di Uvonia fi convfriirono 
adora alla fede ; e Capa fa no cerno ne ricevette la 
relazione dall' Arci vefcovo ài Lunden in Danimarca , 
ch'egli aveva fitto in fuo Legato per applicarli alla 
convertitine degl'Infedeli ; ed eifendovi tra quelli mif- 
iionar} de' Monaci , de' Canonici regolati , ed altri 
Heligiofi (Grfli Irin.n. 127 ), il Papa commife loro 
che li vefliileto tutti uniformi , per timore che la 
divertita degli abiti non eagionaiTs qualche fraudalo 
a' popoli a' quali predicavano . 

XXXI. li He Filippa di Svsvia fi fortificava 
fempre più verdi il Hsno interiora . In quefl'an.1206. 
vi ritornò , e fu ricavato da Adolfo Arcivescovo di 
Colonia, che il Papa aveva fatto deporre (Slip, n ;o. 
Ann Gai. 1 10S. Alb. Su.l eoi Arnold. Lubec 7.C-5.) ' e 
da' L'unti , e dagli altri Signori del pael'e . Filippo 
fece delle feorrerie per tinta la Dioceli , che gli lì 
aflbggettò . Il Re Ottone di Saflonia ufcì di Colonia 
per combatterlo, accompagnato da Brunons , che per 
l'appunto v'era (lato confagrato Arcivcfcovo j ina fu 
fconfltto , ed indotto a fuggire con tre perfone , e fu 

Jrefo l'Arcivefcovo Biunone , e prefentato al Ue Fi- 
ippo , che lo pofe in catene , e lo condune fuco lui . 
La città di Culonìa fi refe a Filippo ; ed Ottone 
s'imbarcò e pafsì in Inghilterra appretto il Ke GÌo« 
vanni fuo zio . 

? ! 



Oigimad by Google 



86 STORTA ECCI.FSTASTiCA : 

Valtero o Volfegei'o nob'le BauareCe (halite. 
fom.*,. f.71.) era »lWa Patriarca d'^quileja. duv'rra 
Aito trasferito Ha] Vtfcorado diP-flavia nel lib- 
era dotto nelle Sante Scritture , e commendabile per 
la pu'iià della fu a viia, e per la prude m t ; per lo 
che s'era acquiftata la confi eni* delì'lmrerator Er- 
rico VI. F del Re Filippo Tuo fratello ( De nep. imp. 
*/>.ij8.). Papa Innocenzo mandò dunque quarto Pre- 
la*0 a Filippo per e fan a rio a non proteggere più 
Leopddo , che pretendeva d'eflVr* 1\:.<o trasferito 
dalla Sede di Votino a quella di Mapmza. dove il 
Papa volerà foftenere Sigefredo ( Sup-li!-.j^.n ao. ) . 
Nello (letto tempo il Papa incaricò it P*t-iarca di 
diCporre il Re Filippo a fare una tregua col He Ot- 
tone ; avendo faputo dal Vefcovo di Cambrai . ejusi- 
lo Ottone ne aveva bifogno. 11 Patriarca d'Aquileja 
adempì fedelmente U commilTone ; ed i Signori del 
partito di Filippo fianchi di così targa gurrra deli- 
berarono dì ftabilir la pace fra ì due Re. A tal ef- 
fetto £ proraife al Papa di far feofar* a (un fratello 
Riccardo , poi Conte di $ora', la fidimela del Re 
Filippo , come riferifee Corrado Abate d'Urfperg , 
che allora vìveva , e che dice d' averlo faputo da 
parfone degne di fede (Ab.Urfpcrg />.JiO.), Che che 
ne ria, il Re Filippo (cri (Te al Papa una lunga let- 
tera , ìa cui diceva in foftanzaf/V utg ep.ì 36.) : Voi 
iapete, SantifTìmo Padre, come l'Impero fu turbato, 
• lacerato dopo la morte dell' Imperaior mio fratello 
Errico. Io era in Tofcana , dond' «(Tendo ritornato io 
Alemjgna, cominciai a frllecitare co' miei Inviati , e 
colle mie lavare tutt'i P. iocipi dell'Impero a ricrnn- 
feer Ke il figliuolo dell'imperator mio fratello , ch'rffi 
avtìvaii) eletto , ed al quale avevano giurata fedel- 
tà ; ma non pot-i pervaderne alcuno di loro . Di- 
cevano che quell'elezione era nulla , perche quando 
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venne fatta, il fanciullo non era ancora battezzato; 
ch'era ftato eletto Culo per compiacer a Tuo parffe « 
< che lardandogli il titolo di He , era come bfciarel 
il Trono vacante ■ Erano dunque rifaluti d'eleggirné 
un altro , Alcuni trattarono con Bertoldo Duca di 
Zrrinjiiien, il quale dopo molte fatiche e fpefe fi 
ritiro . I mtdtlìmi s'indirizzarono poi a Bernardo Du- 
ca di SaiTonìa ; ma egli fi ritirò parimente con mei* 
U prudenza. 

Allora tutt* i Signori di Saflbnia e di Baviera j 
cVAuftria , 4i Franconia, e molti altri, mi configli^ 
tono di penfare all'Impero , offerendomi i lóro buoni 
offizj ; influendo io ancora per mio nipote, alcuni mi 
rinfacciavano infunandomi ch'io aon ofava d'accet- 
tare l'Imparo ; aggiungendo ch'io tra quel tòlo che 
poteva foftenerne la dignità Dal canto mio io ve* 
deva bene che ad un mio rifiuto farebbe (tato elet- 
to un uomo, la cui famiglia era in ognitempo ftati 
nimica alla tioflm , e col quale io non avrei potute) 
aver pace . M' indufTero quatte coulìderazioni a vo- 
ler pervenire all'Impero colia giufta ed unanime ele- 
zione di tutt* i Signori ; Non mi muoveva a queild 
nìun motivo d'interefle o d'ambizione ; lo dico avanti 
a Dio ; imperocché ben potete l'apere che tra i Prin- 
cipi dell'Impero niuno aveva allora maggiori ricch:z« 
2£ , più portanza o più gloria . lo aVeva ampi* terre f 
ed hifuperab.li cartelli ;io aveva mólto danaro e molte 
gemme ; aveva in poter mio la Croce , la Lancia , 
t la Corona, e tutti gl'Imperiali ornamenti. No* fl 
poteva eleggete altro Re, che non aVefs'eglì piò bi~ 
fogno di me , ch'io di lui . Dopo la mia elezione du- 
rai per due meri e metto in pacifico patitilo deli' 
Impero; e voleva in quell'intervallo trasferirmi ti 
Aquifgrana a ricever la Corona con Urla ibridi ar- 
mata . Io la liceniiai per artifizio de' miai nemici , 
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ì quali avendo poi rii'cjiìe gran lomui; di dauaro 
Hai Ke d'Inghilterra, a'afcro Ottone Cerne eli Vol- 
titi s mio parante . Quefto è quanto avete a ci^de» 
intorno alla mia elezione, ptr quanto vi fi (lato 
detto all'oppoCto . Il Re Filippo viene p»Ì all' t fiate 
de' due pretendenti alla Sede Hi Magon?,a , Leopol- 
do, e Sigefredo ; ad e/Tendo quelli protetto dal Pa- 
pa , egli i'offerifee , per rifpetto della S. Sade , d'ab- 
bandonar Leopoldo , purché il Papa a fu a confi- 
derazione fàcefTe parimente defìftere Sigefredo chi in 
tal cafo promette di riceverlo nella Aia gtazia. 

Quanto alla tregua con Ottone io l'avrei accet- 
tata, elisegli, per condiiceadsre a voi, quantunque 
non mi tornale ne ad onore, n« a vantaggio, le i 
voftri Nunzj avellerò potuto giungere fino a lui • 
£ quanto alla pace tra voi m me , ch'io fcapre ho 
defiderata , mi alfoggettero a' voftri Cardinali , ed 
a quelli fra' noflrì Principi , a' qnali più vorrete ; e> 
faranno elfi giudici del danno , eh' io avelli potuto 
fare a voi o alla Romana Chiefa . Ma fé parciTe mai 
che voi abbiate fatto alcun danno a me , o all'im- 
pero , io mi rimetterà alla voftra «ofeienza . Impe- 
rocché io fo , c preteso che voi , il quale fieie fuc« 
ceduto a S. Pietro con plenaria porfanza , non do- 
vete ìn quelle materie erTere giudicato da uomo ve- 
runo , e che il giudicar voi è riferbato a Dìo Colo, 
i cui diritti non pretendiamo d'attribuirci . Termina, 
fofteneado ch'egli non fu mai Comunicato da Papi 
Celerino III e pregando Innocenzo di pteflar fède 
al lator della lettera, ch'era il Priore de' Carnaldu- 
lenfi . 

Quella rifpotta di Filippo fu cara a Papa Inno, 
cenzo ,. qaanto alla tregna , quantunque non fofTe 
contento di quanto domandava quello Principe nel!' 
affare di Sigefredo Arcivefcovo di Magoni». Que* 
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ilo fi vede da ima lettera dal Papa al Patriarca d'A- 
quiieja (De neg tmp. ep.i^ .~) , ch'egli piega d'eforta;e 
Filippo ad accordare la tregua . casa poi pervenite 
alla pace . Sciiffc il Papa medi rimanente ad Ottone 
38.) , cotilbrundri'o ad scceitare la tregua al- 
meno pei un anno . Indi mandò Filippo al Papa il 
Pairiarca d'Aquileja (£/M4«.) ' il Burgravio di Ma- 
gdeburgo , e due altre peifone eoo piena facoltà dì 
trattare la pace ; »d il Papa nominò pel medeiìrr.O 
effetto due Cardinali Ugolino Vtfeovn d' Oftia . e 
Leon» Sacerdot» titolato di S. Croce, che 

mando egli in Alemanna in qualità di funi Legati . 

XXXII. Aveva il Papa mandato per Legate» 
in Inghilterra Giovanni di Ferentino , che v'andò 
nel 1206. ed avendola feorfa , raccolfc una gran 
fomma di danaio. Finalmente ptr mediare dì aver 
fatto qualche cefa , cclebtò un Concilio a fttdijigua , 
famofa Abazia, il giorno dopo la fella di S. Luca, 
cioè nel giorno di ci a mio voli me d'Oltcbre . indi fi ri- 
tirò col fuo teforo (M ttih-Paris . eod.an Martk Wcji. 
tod.~) . Poco tempo dopo decife il P:pa la qutCione 
ira i Monaci di Cartorberl. e i VcJcovi Suffr; ga- 
nei , intorno alleluici!* dèll'Arsiveicovo (Sufti.it. 
Jtidcm.& Ccfialnn.ni^i.') . Egli dichiarò che i Ve- 
feovi non v'uvevano re-finn diritti) , imponendo loro' 
riguardo a quc!Ìo un perpetuo fileni io ; ed ordinò 
che i Monaci eleggeffero l'Arcivelcovo fer.zà di lo- 
ro. E' la fentenza del ventunesimo giorno di Dicem- 
bre 1296 -Nel feguente anno 1207. i Menaci diCan- 
loiberl dìfputaiono dinanzi al Papa gli uni contro 
gli altri intorno alle due elezioni, che avevano fat- 
te per la Sede Arcivefcovile , gli uni del loro Sotto- 
priore, gli alni del Vefcovo di Norvic. Si faftenne 
che l'elezione del Sottopriote era nulla, perche tra 
fiata fatta dal minor numero fegtetamente , e fecaa 
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Ì'a!Tcn(o del Re. Si ritpofe, che quand'anche (affé 
fiala mal futa , bifognava attendere , che veniiTe an- 
nullata prima di procedere ad un'altra elezione, 
donde fi «conchìudeva , che quella del Vefcovo di 
Nor«ic folTe certamente nulla Dopo moki contraili 
il Papa cafsò tutte e due l'efetioni ; ricettando con 
indignazione tuu'i doni, che glifi offerivano . «che 
sfcendcano, per quanto fi diceva, ad undicimila 
marchi d'argento . 

11 R« Giovanni avevi mandati a fue fpefe do- 
dici Monaci, il cui capo era il Dottor Elia di Brand- 
Field . a! quale aveva promeflb d'accettare quello, 
ch'elfi aveiTero eletto, t gli avevano data parola d'e- 
leggere il Vefcovo di Norvic. Ma avendo il Papa 
cancellate le due elezioni, fece dire per mezzo de' 
Cardinali a quelli Monaci td agli altri Deputati, e 

10 difle «gii me defilo , che potevano eleggere chi 
piaceva loro , purché forTe un Inglefe . ed un buoi 
Suddito : e propofe loto Stefano di Langton . Era 
egli un Uomo dì merito, che dopo avere ftudiaio 
lungamente a Parigi , vi era flato fatto Datore di 
Teologìa, Canonico della Cattedrale, e Cancelliere 
dell'univerfità ; ed effondo chiamato a Roma dal 
Papa, lo fece Cardinale, Sacerdote titolato dì S, Grì- 
iogono. Avendolo dunque il Papa proporlo pereffef 
elett» Arcivescovo di Cantorberl , rifpofero i Mona- 
ci , che n«n potevano fare l'elettone ranonica fen- 
Za l'afttnfo del He, t dilla loro Comunità. Ma il 
Papa troncando loro in bocca te paiole . difie Tap- 
piate, che nella ChVa di Cantnrberì voi avete una 
pieni facoltà ; e che noti fi è cofhimato d'afpettare 

11 contento de' Principi nell'elezioni , che fi fanno da- 
vanti alla S Sede Per Io che v' ordiniamo in virtù 
di fanta ubbidienza, e fotm pena di feomunica d'e- 
leggete colui, che v'ordiniamo . I Monaci intimoriti 
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diedero il loro a/Tento di mal cuore, e borbottan- 
do . Non »! fu altri , che rtiifteflt che il Dottor Eli» 
di Brand-Field. Tutti gii altri cantando il Te Dcum, 
portando all'Altare Stefano di Langton , e fu confa- 
grato dal Papa di fui mano a Viterbo nel giem* 
dkiafet tefimo di Giugno. 

Cosi raccontano gl'Ingltliii faccenda: Ma l'Au- 
tara delle Gefìa di Papa Innocenzo dice ( Gtfla «.131.) 
che pervadendo, C ' 1S ' e due P T '"ie elezioni veniffe- 
ro cariare , egli temette, the rimandando i Monaci 
in Inghilterra per faine una nu«va , non ricadeflero 
nel medefimo inconveniente perchè i! Re non larda- 
va la liberti nell'elezioni . Per lo che fece dire ai 
Monaci , che dattero in tal calo a quindici dì loro 
li facoltà d'eleggere l'Arcivefcovo , e cheli mandaf- 
fero a Roma ; e fece intendere quello al Re. Dopo 
aver dunque annullate le due elezioni , ingiurs'egli 
«'quindici Monaci di fare in fu a prefenia un'elezio- 
ne canonica; t collera me de' loro voti trovò, che 
la maggior parte ernecrreva nella perfora del Car- 
dinale Stefano di Langton , Tutfi Monaci vi lì ac- 
cordarono , quantunque gì' Inviati del Ke nfrn ne 
foffero contenti, e faceiTero lutto il pcrìibile per im- 
pedirlo . Indi il Papa fciiife al Re d'Inghilterra, efor- 
tandoio afTettuofimente a ricevere, e a favorire Ste- 
fano di Langton, d'aitandone il merito; e fcriiTe ai 
Monaci Hi Cantorbeil d'ubbidire a lui, come a loro 
PafìoTe (Mairh <tn, 120? ) . 

XXXIlt. Ma giunte che furono quelle lettere 
a notìzia del K« Giovanni, ent ò in una furiofa col- 
lera per l'elei'cne di Stefano, e pel rifiuto fattodel 
Vefcovo di Norvic; ed accusò Ì Monaci Deputati di 
averlo tradito: imperocché, diceva egli, avevano 
eletto il loro Sortopmre fenza il mio affililo: indi 
per ricoprire quel fallo, elettro ti Vefcovo di Noi- 
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Tic, e ricevettero dal mio Tefaro dì che fiipplirc 
Alle fpefe del viaggio , per confermare queft'dezto- 
ne; e ptr colmo di perfidia fecero eleggere e cr»a- 
fagrare Stefanu di Langtiin, mio nemico dichiarato,. 
11 Re dunque ttafportato dallo fdegno , mandò a. 
Camorberi due violenti e inumani Cavalieri , acccm- 
pagnati da perfone armate, t quali erTsiido entrati 
nel monaftero con la fpada alla mino , corrundaro- 
no al Priore, ed a' Monaci con terribil tuono di i o- 
ce, d'ufeire fubitamentc d'Inghilterra, come tradi- 
tori del Ku ; altrimenti giurarono d'attaccare il fuoco 
almonaitero, e d'abbruciar veli dentro. 1 Monaci feni? 
[■(penare altra violenta che quelli minaccia , fi ri- 
tirarono tatti, a riferva di tredici ammalati , ch'era- 
no nell'infermeria, e non potevano camminare. Gli 
altri pattarono in 'Fiandra , e throno ricevuti a 
S. Benino , e in altri monaftcri . Il Re potè de' Mo- 
naci dell'Abazia dì S. Agoftino per ufh'ziare nella 
Cattedrale di Cantorbetl; confidò i beni de' t'uggiti- 
vi, e lafciò incolte le terre dell'Atei veCco vado, e 
del tnonalìero . 

Indi mandò una lettera a! Papa, in cui dice- 
va.- Dopo aver rigettata vergognofa mente l'elezione 
del Vefcovo di Nome, voi avete confagrato Atci- 
vefeovo di Gantotbetì un certo Stefano di Langtott 
fi me ignoto, e che dimorò lungamente in Francia 
co' miei dichiarati nemici; e quii eli' e più dannofo 
alla libertà dalla mia- Corona , fenza domandare il 
mio auenfo . Per lo che non poflj baftevo Intente ma- 
ravigliarmi, che voi, e tutta la corte di Roma non 
confideriate quanto fin ora vi fi a fiata neceftaria la 
mia amicizia, e che ritorna a voi maggior vantag- 
gio del mìo Regno, che da tutti gli altri di qui 
dall' Alpi . Proiettava di non dipartirli mai dall'ele- 
zione del Vefcovo di Norvie , e conchiudeva diebia- 
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randò , che fe quello gli veniva negalo , farebbe 
che i Cuoi fudditi non andafTero più a Roma a por- 
tarvi le riccbcize , che a luì erano neceflarte per 
reprimerò i Tuoi nemieì ; e che avendo prcffo <ii Ce 
alenili Prelati baftevolmente iftruitì, non suderebbe 
a domirrda* Ri urtili a a^li (tranieri . 

A qucIU lettera il Papa rifpofe ha foilama : E' 
piattoni onore che rimprovero al Cardinal Hi S. Gri- 
lògono> l*avi?e (Indiato lungo tempo a Psrigi , e con 
si boon avvenimento, che meritò d' efier Dottore 
anch; in Teologia, e Canonico di Parigi; ed è uno 
llupore , che un uomo di tanta rìp ci trilione abbia po- 
tuto riiianervi ignoto ; attefo particolarmente che 
voi &'à av;;e ferito tre volte , dappoiché egli è Car- 
dinale , e che cercavate d'averlo appreso di voi. 
Dovete piuttoflo confideraro , ch'egli nacque Suddi- 
to voftro, e di parenti a voi redeli , e ch'egli eh" 
be prebenda nella Chiefa di Yorc molto più confi- 
derahlle di quaHa di Parigi, motivi affai gagliardi 
per affezionarlo al roftro Regno . Il Papa li giufti— 
fica poi intorno alla mancanza dell' alienib del. Re , 
pretendendo di averlo futiiiisntemente domandato, 
<iuaru;iriqvie non fi coftumafle di attenderlo per reie- 
zioni, >che fi fanno a Roma. Termina efortando il 
Re a non opporli a Dio, ne a riprodurre qc.elle co- 
Ituratiizt , alle quali il Re fito padre , e ino fratello 
avevano rinunziato . Poi fcrilTe il Papa a' tre Ve- 
(covi di Londra , di EH, e dì Vorcbeftre una let- 
tera ( is ep, 113.), iti cut fiopo effard dolutoceli' 
higratimdine del Re , commette loro di andarlo a 
ritrovar: , e dì efóiurlo con rifpettofi liberta a ri- 
cevere l'Arcivefcovo Stefano diLangton; altrimenti, 
foggiun.;?, darete una femenia d'interdetto generale fo- 
pra tutta l'inghiltirra ; proibendo che vi fi faccia Veru- 
na eeelefiaftica funzione, fuorché b:.trenare i fanciulli, 
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t dire ia penitenti « m mbmii , c minaccia ancora H 
Re di maggior pena , tic a quella non fi rifeuate . 
ScrilTe ancora il Papa a tutt' t Vefcovi d' Iaghilur- 
ta . * dì Gilles di folenerc in qiefta occaùone la 
|jb;rtà dstla Chiefa Anglicana ( io- tp 159.)- E' la 
Incera in data del giorno dìcioueurao dj Novem- 
bre e aslb itaifr temjo fcrii(s a tutt' i Signo- 
ri i' Inghilterra di ridurre il Rs co' laro bu Vii coa- 
fi4') (E/.1S0.) a prevenire i mili, c.h« la fu* ri- 
bellione contro I" autorità della Chiela trarrebbe t'o- 
pra il fuo Regno. 

XXXIV. Frattanto attendo il Re Ottone, an- 
dato in Inghilterra, «I avendo conferito qol Rs Gio- 
vanni tuo zio nel medefiitn anno H07 ( .V[. Ptrìf. 
*n ria?. Anold. Lubic-}, ritorno in .licmi* 111 , do- 
ve i due Legati del Papa , Ugolino ed O none li 
adopra<rano a far la pace tra luì ed il rie Filippa . 
Propalerò a quello Principe la WadUio,ni del trat- 
tato; tra le altre la libsrasion di Brunne Arcive- 
fcovo.di Colonia, da lui tenuto prigione- Lo che 
ricuiò Filippa di fare, dicendo «he fi ctiiaintrebbe - 
addarti) l'indlgnaiione di miti coloro, . che l'areva- 
ho fitto incoronare Imperatore li feqon ta < vqjta , e 
in particolare quella di Adolfo Arcivescovo di Co- 
lonia iepalo per Aia cagione ( Sup l Car- 
dinali accecati dalle liberalità di Filiprw , gli diede- 
ro l'affolmione fenza che; liberale B.-unena. Indi 
andarono a ritrovare il Re Octoie . .e g!i dijTero ; 
Abbiamo difdolto il vaft* 0 . cornpsiifqre , affi n he , 
a'èpolfibile , voi facciate fuco la pace, feci a lo gli 
ordiai del Papa. Ottone rifpof*< loro; penfate fe 
avete, efeguiti gli ordini dal Papa. M >llr» a' quegli 
alcune lettere, che il Papa aveagli mandata iegre- 
Umtftf., che conteaerano le co*JUtom 'dell' aifo» 
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fazione Hi Filippo, tra l'altre quella della I bcra- 
Zione di Brunona . 1 Legati rimafcru multo impau- 
riti , ed Ottone fece loto minacce terribili Tenia per 
altro pattar più oltre per rilbetio dil Papa. Ritor- 
narono a Filippo confettando il loro fillo , e gli di- 
chiararono che la Ina a ilo limone non poteva tulli- 
fiere, fe non liberava Bainone lo 'he fece, eifen- 
dovi in tal modo corretto ( GoAnf man. ) . 
Ma ottenne però, che Àlolrb il vecchio Ard^efca- 
T> averte la permiflmne d' andare a Roma a giu- 
fUricarfì appretto il Papa ■ 

Tal fu dunque il trattato de" Lfgati {Dintg.impi 
ef-141.) . Prima ricevettero pubblicamente il giura- 
mento del Re Filippo , che ubbidirebbe agli ordini 
del Pipa inturno a tutti gli articoli, per.i quali era 
flato ("comunicato . Cosi gli dielero (biennemente 
l' alTbluzione , Poi gì* ingiunfero di liberare 1 nrci- 
Vtfcovo Brunone , che (li coofegnato loro per con- 
durlo a Roma Gli peifuadetterò , quantunque a 
gran fatica, di ritirare i regali dell' Aruvefcuvo Hi 
Magonza , che aveva dati a Leopoldo, il qua'e ne 
rinunziò i diritti fpiritnali tra le mani de' Legati . 
Non ebbero minor difficoltà ad ottenere da Filippo 
che Sigcfredo a ni mi nifi, rafia per mezzD del luo Vi- 
earip lo rpirituale della Lhiefa di Magonil F^t-. 
ro licenziare la grand' annata , che Filippo, aveva 
raccolta contro Ottone- IndulTero per due vòlte a 
conferire in fi «ma quatti due Principi per trattare la 
pace, e non avendola potuta conchiudere , ■ (ìabilj- 
rono tra loro una tregua di un anno .-. Finalmente 
avendo ertelo in ifcritto il progetto della pace, ri- 
tornarono a Roma cogl' Inviati risii' uno e dell'al- 
tro Re; e in (eguela dell' attbluzinne di Filippo, il 
Papa gli ferine una lettera di complimento, in da- 
ta del primo giorno di Novembrp. H07. (£/> 143 ): 
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Scritte parimente a' Legati intorno a' due Areivefco- 
ri deporti Leopoldo di Mago ma , e Adolfo di Colo- 
nia (E/; 144 che non gli aiTolven*ero dalla 
feomanica, fe non ton patto di tmfalrfi a Roma 
fra un mefe . Ma fi dalle poi con erto loro , che Leo- 
poldo fi foffe firmato in Siena impiegato in fervigj 
militar! 1 

XXXV. Dapo l'Alandone, che in qaeft' an- 
no 1397. fa nell'ultimo giorno di Maggio , Papa In- 
nocenzo ufcl di Roma, e andò a Viterbo, dove fu 
ricevuto con gran giubilo ( Gejtd a.iaj. lib- 8. ep.tt* 
ap.Rain.iioi. n.$&-). Tolto fi diede a difeacc'are da 
quella città i Patariani o Manichei, di' quali era 
infetta , affinchè non venìITe riafacciato alla Chie- 
aa Romina , che coinportarTe fotto agli occhj fuoi e 
nel Aio patrimonio quegli Eretici , che ei!a commet- 
teva agii altri di procedura . Erano già due anni, 
che Papa Innocenzo atea fcritto con femore rim- 
proverando agli abitanti di Viterbo che avellerò 
prefo i loro con foli tra coloro , che i Patariani chia- 
mavano- 'credenti ; e che avellerò fatto cameriere o 
Teforiérè tìn ctpo di quelli Eretici , feomunicato 
da gran tempo . ElTendo dunque panato il Papa a 
Viterbo'; tolt* i Patariani fuggirono via ; ma egli 
raccolfe 71 Vfi&ovt) , e il Clero delia città , e fece 
efttrafri'eifte ricreare tntt' f ioro ricettatori, fautori, 

! ' (irfeaforr , e credenti,? .mettere fj loro nomi per ifcrit- 
to*: e col Minuterò -del. Padella , e dei' Confoli , tat- 
ti "gli obbligò a promettere con giuramento, caurio- 
rii ? e pegni' d' ubbidire interagente a lui. Fece at- 
terrare da'- cima a fondo [e cafe, dov'erano flati 

■ ricevuti i : Pataiiant .. 

Po! radunò i Vefcovi , gli Abati, i Conti i Ba- 
roni", ì Podeftà , e i' Confoli di tutte le città di To- 
ftana, del Ducato & Spsleti , della Marca d' Anco- 
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na , e delle altre terre della Chìefa ; ed in qtieft'Af- 
femblea pubblicò ne! ventefimoquarto giorno di 
Settembre una colìimzione indirizzata a tute' i fuoi 
fudditt , cho diceva in foftanzi : ogni Eretico 
principil Minte Patariano ( Gtfìx 123. 134. /. 10. tptjl. 
ilo.), che farà ritrovato ni! patrimonio di S. Pie- 
tro iìi toit> prefo, e conlegnato alia Corte fecolare 
per efTu-rs garVgato a norm* delle Leggi . Saranno a 
lui cariGiciti lutti gii averi a rovinata la cafa , dove 
(ari il ito ritirato, <enn che vernno pili ardifea di 
rifabbricarla. Saranno paniti i loro credimi , e i lo- 
ro l'autori, con la confi fcazbne della quarta parte 
de' toro beni ; e ricadendo , faranno difeacciati dai 
luoghi fenzn più poter ritornarvi, fe non per traine 
del Papa.' Non faranno p'ù afeoitati in Giuuizta; 
no.i fi ricev;ranno le loro offerte , non fi fommini- 
ilrersnno loro i Sagramenti , risia fepohura ecclefia- 
llica; faranno incapaci d'ogni pubblico oifizio . Sa- 
rà quella collìtuzione inferita negli fruturi delie città , e i 
Migutnti ogni anno daran giuramento d' oifervarU ■ 
XXXVf. La mjJeiìma erclia durava tuttavia in 
Linguadoca , ottenuta principalmente dalla protezione; 
di llaimondo Conte di I'olofa . Il Legato del Papa 
PÌe:ro di Caflelnaii, Monaco di Ctileìki ( HiJÌ.Alb. 
c. 3. ), era andato in Provenza par riunire la No- 
biltà del paefe, e col foecorfo di coloro , che avef- 
fero giurata la pace, purgare dagli eretici la Pro- 
vinci* di Narboni . Si oppofe il Conte dì Tolofa a 
quella pace , fin a tanto che venne coflretto ad ac- 
cettarla si per le guerre, che fecero i Nobili di Provenni 
eccitati da Pietro di Csfìeiruu , che per la feomu- 
nlca pro.Tarita contro dì lui . Il Conte Raimondo 
giurò d inqu; li pace : e molte vcltej- ma non la 
o(T;rvò ; e Pietro di Caftelnm lo rinfacciò di (per- 
giuro con intrepido coraggio . Anzi , in cambio 
Tom XXVI. G 
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di temere la motte , diceva ( IVjl. Alb. c. 64. ) 
L'Ìnt;reiTe di G- G. non avrà m.ii buon elìto in 
quello pdefe ,fino a tanto che un de' no/ìii Predica- 
toti non morrà in difefd dalla fède; e piaccia a Dio 
eh' io Ila la prima vittima del perfecutore . 

Finalmente if Cute di Tolofa chiamò i Lega- 
ti a S Egidio in Provenza ( C. S.Chr. S. M.it. AÙtis. 
an. ìzq'ìì, promcLi'.T'do di foH : sùre interno a rut- 
ti gli articoli delle accufe • Mentre che gli davano 
de' la'wari avvertimenti , ora mirava di riceverli 
ora ii righettava rrfiiltitamente ; e quando vollero riti- 
rarti, dalli città , lì minacciò in pnbb'iL'o di farli 
morire, dicendo, che per qualunque cammino pren ■ 
dell'ero elìì p?r mare o per frra, t'arelibe loro U-ner 
dietro con grand' atte; z:ons . L'Abate di S.Egidio, 
i Confoli, e i H.Tg'ieli , nnn avenjo p miro mitrare 
il furor del Conte, conduiTero fu» mal gr^do i 
Legati fino alle rive del Modano , co>i mici feona di 
armata gente. Quivi dormirono, e con tifo loro al- 
bergarono due uomini del Conta, da elfi non cono- 
frinii . La mattina dopo , avendo i Legati d:tta la 
MelTa come folcano, s'apparecchiavano a pallare il 
fiume : quando uno di quelli non ccnofcmti uomini 
percofle con una lancia Pietro di Caflelnau di lotto 
alle colle. Pietro Io riguardò, e dille ; Dio lo per- 
doni a voi , come fo io , ripetendo quello parec-^ 
chie volte; e mori poco dopo, orando con fervore . 
Si riportò il Aio corpo a S. Egidio, e fu feppellito 
ne] Chiollrn de! Monandro , donde venne poi trasfe- 
rito nell-i Chiefa . 

Avendo il Papa irtefa quella morte (. C. 8. ) 
ferine una lunga lettera, mdirizzita a lutti i Signo- 
ri e a' Cavalieri della Provincia di Narbona, d'i.rles 
d' Ambruu , d'Aix, e di Vienna, in cui dopo avere 
pinato il cafo, dà il titolo dì Martire ai defonto, 
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tome a colui , che fparfe il fuo fartgue psr la fede 
c per la pace ; e dice, che avrebbe fatti miracoli, 
fe ciò non torte flato impedito dall'incredulità della 
geme del paefe . Soggiunge ch'egli ordinò agli Ar- 
civefeovi, e a' loro fuftragianei di raddoppiare il lo- 
ro zelo per predicare la fede e la pace, e per com- 
battere l'eretìa ; e di denunziare per ifeoraunicato 
l' uccifor del S- uomo, tutti 1 fuoi complici, chi 
gli dava rifilalo o difendeva, e dichiarare interdetti 
tutti i lunghi, dove fi ritrovauero . Sarà quella de- 
nunzia rinnovala ogni Domenica e nelle felle, fino 
a tanto che i rei andranno a homa a ricevere faf« 
(bluz'one. Pionietteranno i Vefcovi ancora la remif- 
fione dei loro peccati a coloro , che fi ridurranno al 
dovere di vendicar qtieflo innocente /àngue , moven- 
do la guerra agii Eretici, che vogliono perdere i 
corpi e T anime . 

Vi fono indiij certi, che fanno prefumera, che 
fi Conte di Tolofa lìa colpevole di quella morte . 
Ne minacciò pubblicamente il defunto , gli tele delle, 
infidie, ammife intimamente nella Aia domsllicliezz-a 
1' ucciiore , e gli lece gran doni. Per quello deggifino 
t Vefcovi denunziarlo di nuovo per ifeomunicato , 
quantunque lo fia da molto t^mpo .£ lìccome fecondo 
i Canjni non conviene mantener la fede a coloro, 
che non la mantengono a Dio, dichiareranno affo- 
luti da' loro giuramenti tutti coloro , che promifero- 
al Conte fedeltà , focietà , alleanza ; ed è pennello 
non f'jlo ad ogni Cattolico di perfeguitar la fuaper- 
fona , ma di prendere anche ie fue terre , princi- 
palmente con la mira di purgarla dall' erelìa . Sarebbe 
(lata cofii importante il citare piìl efattamente quelli 
Canoni, che vietano .dì ferhare la fede a'eattiv 
uomini- Conchiude il Papa, efortando la nobiltà d 
quelle Provincie ad armata" alla dilhuzione degli Ere- 
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tici , ed al riftabiliinento della pie- . La lettera è in 
data di Roma del nono giorno di Marzo 1208 Lo 
che denota , che il Beato Pietro di Caftelnau doveva 
■flore flato uccifo il più tardi nei mefe di Febbrajo 
(Boll vitati, al. io. 6./.-416, ),! tuttavia è onorato 
dalla Chisfa nel quinto giorno di Mario • 

XJÌ.XVU. In quella lettera parla il Papi del 
Vefcovo di Conferans e deli' «bate di Ciliello , 
che chiama fuoì negati (H<j? Allrig. c 9.). In effet- 
to i Prelati della Provìncia di Narbona, e gli altri ; 
che prendevano intertffe nella fede, e nella pace, 
vedendo che i principali Predicatori erano morti , 
cioè il Vefcovo d' Olmi , e i due Monaci Raulo e 
Pietro di Caftelnau, ftnza eh; la miflione . ch'era 
quali terminata, aveiTe fatti gr^ri pr egre (li , giudica- 
rono bene di mandar al Papa- Due Vefcovi Fulco 
di Tolofa, e Navarro di Conferaiis fecero quello 
viaggio , e fupplicarono il Papa a l'occorrere la Chiefa, 
ch'era in diremo perìcolo , nelle Provincie di Narbona 
di Botirges , e di Bourdeaux- 11 Papa zelante'per la di- 
fefa delia fede , mandò pf-r tal motiro in Francia alcune 
lettere generali , ed efficac; . Ma avendo il Duca di 
Tolofa faputoche i due Vefcovi avevano f.-tto quel 
viaggio, mandò parimene a Koma due (cellerari, 
j Bernardo Arcivcfcovo d'Auch , e Kaimondo di Ra- 

s^ S r^k Da![ens 1 depollo da! Vefcovadj di Tolofa , che par- 
"' -~ landò a prò del Conte, fi dolfèro col Papa dell' 
'^t^'-'iT* Abate di Ciliello Aio Legato, ccrnj di colui, che 
~-V^A operafle troppo durame nt« contro (incito Principe, e 
ptnniiero , che fe i! P*pa mandane alcuno della Aia 
\^ : -J^ ':':/} Corte, il Conte fi foggetterebbe interamente a lui. 
•^annjA Non già che il conte volcifc correggerli ; ina fpera* 
'■-'J^ va » cric t" e 'l P a P 3 S'> aveffe mandato un Cardina- 
avrebbe potuto forprenderlo co'fu'd artifìzj. 
II Papa gli mandò il lettor Miìone uno de'fuoi 
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Cherìci, uomo commendabile per fetenza e viri Ù , 
e incapace di lasciarli impaur're, feco lui mandò il 
Papa un altro Dottor», chiamato Teodifo , e Cano- 
nico di Genova, non m-n dotto e intrepido. Il Con- 
te li rallegrava della, venata di Milone, e diceva: 
Prefentemente ho un Legato fecondo il cuor mio,o 
piuttofto fatò ìl Legato io medefimo ; ma s' ingan- 
nò così fperando . Imperocché il Papa avea racco- 
mandato a Milone dì contenerli co! coniglio dall'A- 
bate di ciftello (Ciò.); principalmente riguardo al 
Conte di 'lolofa, i cui artifi/j erano perfettamente 
da lui conofeiuti .-L'Abate di Ciitello, diceva il Pa- 
pa, farà ogni cofa, e voi non farei» altro, che il 
iiio (tramenio; perchè il Conte diffida di lui, ma 
non di voi - Mi.one dunque fi confuitò con l' Aba- 
te, che gli diede un'ampia iftrtizione e figillata ; e j- 
lo configliò , prima d'attaccare il Conte, di racco- 
gliere i Vefcovi e gli altri Prelati per configliarfi fe- 
co loro; nominandogli coloro, a! cui parere doveva 
egli attenerli . 

Andarono di poi l'Abate di CiftelEo e il Dottor 
Milone a trovare Filippo Re di Francia . che tene- 
va un Parlamenti con molti de' fuoi Baroni a Vii- 
lanova , nella D ; ->cefi di Ssns ( Kìg-an. 1203.^-49.) . 
Ora il Papa fcriffe al Re , pregandolo d'andare in 
perfona a foccorrere la Chisfa nella Provincia di 
Narbona.o di mandarvi almeno Luigi fuo figliuolo. 
Alla qual cofa rifpofe il Re, che. aveva a' fuoi fian- 
chi due gran leoni , cioè il pretefo Imperatore Ot- 
tone , e Giovanni Re d' Inghilterra , che facevano 
tutt'ì poffìbili sforzi per turbare il fuo Regno, per 
io che nè egli nè il fuo figliuolo potevano ufeir di 
Francia; e che non poteva allora far altro che per- 
mettere che i fuoi Baroni andavTero a quel!' impre- 
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generali in quello particolare a tutt'ì Prelati, a'Si- 
gnorl. e 3 tutto il popolo di Francia ; promettendo 
indulgenza plenaria a tutti quelli, the prend^tTero 
la Croce psr combattere gli Eretici di Lingua' 1 oc a , 
ed ciTendo pubblicata quella indigena, fu prefa la 
Croce da una gran moltitudine di perfone . 

XXXVIU. Nei raedelrno.anno avea Papa Inno- 
cenzo mandato Legato in Francia Galene , Diacono 
Cardinale titolato di S. Maria di Poriico ( liig.ibid.) , 
Giurifconiulto e uomo di buoni cofiumi, che viiìta-- 
va le Chiefe accuratamente , ed avea particola! di- 
vozione a quella di S. Dionigi. Fece un regolamen- 
to di difciplina , che comprendeva dieci articoli , in- 
tomo alla continenza de' Cherìci , la roodeilia de' 
loro abiti, ed il loro difinterelTe ( Tom. li. Cane 

Quello regolamento porta icomunica di pieno 
diritto ;'ma con una eccezione in favor de' Dottori , 
e degli (ìudenti, che deggiono prima effere ammo- 
niti : tanta confiderà zione s'avea alia Scuola di 
Parigi . 

' Eudes dì SnlB 1 Vefcovo di Parigi morì in que- 
llo medefitno anno 1208. nel tredicefimo giorno di 
Luglio , dopo aver tenuta quella Sede dedici anni 
(Rig. ibid. Sup. Ub.u- n-S8. Ckr. S. Mar. Autif) . 
Tra le baone qualità di quello Prelato fi nota la 
fua rettitudine nella diftribuzione de' benefizj : impe- 
rocché non avea riguardo nò alla nafeita , nè a'pre- 
fenti, nè ad illanze ; ma folamente a' coftumi e alla 
dottrina: e per fua cura S. Guglielmo Abate di Chail- 
ly fu fatto Arcivefcovo di Bourges ; Goffredo Ar- 
cidiacono di Parigi, Arcivefcovo di Tours ; eri Au- 
brl fuo fucceflore Dell' Arcidìaconaro , Arcivefcovo di 
Reims ( Sup. ^.75. «.28- ). tudes dì Soli) eccitò 
parimente il Papa a far pubblicare la crociata in Frart- 
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eia contro gli Àlbigefi. Ne parla ne' fuoi ftatuti fi- 
nodali ( /V.4J. Ta.ta. Colte, p . i8oì . ) , ordinando a' 
Parrochi d'efornre i loro popolani a quello viaggio'-. 
Ora quelli ftatuti fono i più antichi , the abbiamo 
della Chiefa di Parigi , ne* quali fi ritrovano molti 
punti con fiderà bili della difciplina di quel tempo , Per 
eftmpio: Non permetteranno i Sacerdoti CC.5./1.5.) 
a' Diaconi rii portare agl'informi il Corpo di No/ìro 
Sonore, fe non in cafo di necefTità . E poi ■ E' 
fretta mente proibito a' Diaconi di affettare le con- 
feflioni , fe non in esfo d' e lì rema neafmà, per.hè 
non pofìbno effi aflWvere (N.$6- V. Sup. Ub ti. n. 
4j.).-Ultre il manuale o rituale, è commdìb a'Sa- 
cerdoti d'avere i Canoni panitenziali (Morin. Pan. 
lìb.8 ci 3. fiat c8 n-s )[ e parlando del Matrimo- 
nio fi nota , che il diritto del Parroco confifìeva in 
alcuni piatti pel bìnthetto (C-y.n 4.^-18.) . L'eleva- 
zi 'ne deli' Oiì ; a nella Mefu per eifere veduta dal 
Popolo, è notata efprefFjiriSnte , ma fenza parlar del 
Calice (jV.15.). Si parla d'un Tabernacolo, per cu- 
flodiri il S-gramento (ÌV.5E.). Si commette a'Par- 
rochi , che avvertino i loro popolani di vifitare al- 
meno una volta all'anno in pellegrinaggio la loro 
Chiefa Cattedrale ( C 3. n.i.). Parlando del Batté- 
fimo lì diftingue l'inondazione o l'inondamento dall' 
immersone (JV.4.) , ch'era il Battefimo ordinario ; e 
non fi parla de! Battemmo fotto condizione nell'edi- 
zione più corretta ( Synoiic. Pari/. e</f/. 1674.) , fet- 
ta full'dèmplare dell'Abazia di S. Vittore. Il fue- 
ceflòr di Eudes nella Chiefa di Parigi fu Pietro di 
Nemours Teforiere di Tours ( Gali. Chr~) , figliuolo- 
di Gualtiero Camarlengo di Francia , e fratello di 
due altri Vefcovi , Stefano di Iienuvais , e Gugliel- 
mo di Meaux. Pietro tenne la Sede di Parigi do- 
dici anni . - ■■' ; 

G 4 
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XXXIX. Nel medeiìmo anno il Beato Stefano 
di Cafliglione fu fatto Vefcovo di Die nel Delfina- 
to . Era nato in Lione di nobili patemi l'anno 1151- 
Dalla tua infamia inoltrò felici diipouzìoni i!!a pie- 
tà , ed allo ftudio ( Vita àp- Sur 7. Sept.") ; e in fua 
gioventù rinunziò aflhìutamente ali' ufo della carne , 
ed attcfe alle buone opere. In età di vent'anni en- 
trò nella Certofa de'le Porte, e avendo fatta pro- 
fefiìone non fi contentò de!!e aulterità preferirti; dal- 
le cotiituzioni ; ma laddove ci' altri digiunavano a 
pane ed acqua tre di alla fettimana , egli oflervavi 
queil' attinenza quafi ogni giorno ; ponendo fopra la 
fua tavola da una parte un pane, dall'altra un li- 
bro, fopra di cui di tratto in tratto rivolgea lo fguar- 
do. Molti anni dopo, eflendo già avanzata la fua 
riputazione anche al di fuori, venne eletto, fuo mal 
grado, Priore della fua Comunità, governata da lui 
con molta faviezza ; e converti molte perfone tira 
gli Ofpiti , che in numero copiofo andavano a que- 
llo Convento . 

Frattanto vacò la Sede dì Dio : e dopo [a pro- 
pofizione di molti altri foggetti , alcuni pochi Cano- 
nici propofero il Priore della Certofa delle Pone . 
Tutti convennero d'eleggerlo ; ma fapendo quanto 
farebbe Hata dirrìcìl cofa il trarlo dal fuo deferto, 
mandarono a Roma per ottenere la conferma da Pa- 
pa. Innocenzo , che volentieri la diede, colf ordine 
d' accettare ; imperocché (a fama di Stefano era giun- 
ta fino a lui . Andarono poi 1 Canonici a ritrovare 
Stefano , il qual duTe loro , come S Ugo di Lincol- 
ne (Slip. Hb.f4- 0.7-), ch'egli non era libero, ma 
foggetto all'ubbidienza del Priore della gran Cerro- 
fa. Era allora il decimo chiamato incelino, che a- 
vendo vedute le lettere del Papa, fece cercare Ste- 
fano , che fi era celato , e lo coArinfe ad accettare - 
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Fu dunque condotto a Vienna , Metropoli dì Die" ^ 
e confagrato V'efcovo da tre Arcivefcovi ne! 1:08. 
Non riufrì egìi meno nel Vefcovado, di quel che 
avole fstio nella Tua 'foiitudtne; e ptr prender ri- 
fioro dalie Aie fatiche, andava alcune volte a rin- 
chiuderli nella tortola delle Pone, vivendovi a fcui- 
fa di (empi ice Monaco , Penìa veruna difiinttone , 
fuor che l'anello Pa'.torale • Morì nel fettimo fior- 
ilo dì Settembre, l'anno 1215. fedo del Aio Vefeo- 
vado, e cmquamel-mottavo dell'età Aia : e gli 
fi attribuirono molti miracoli fatti in vita , e do- 
po morte . 

XL. In Inghilterra ì tre Ve&ovi di Londra , 
dì Eli, e di Vorchefirs, efegtiendo ia commiflìone 
del Papa, andarono a ritrovare il He Giovanni, e 
gli efpofero l'ordine, che aveano ricevuto {Sup.r.. 
r-), e lo pregarono con ie lacrime agli occhi, che 
richiamafle l* Arrivefcovo , e i Monaci di Canterbu- 
rl (Mattfi. Par- an.iioB.} , per ifchivire l'interdet- 
to , ed aflienrare la Aia pofiania temporale , e la Aia 
fallite. Il Ite l'interruppe furiof* mente; difle ingiu- 
rie al Papa ed a' Cardinali , e giurò per gli denti 
di Dio , che fe (pelli , od altri Prelati , metteiTero 
l'interdetto alle Aie terre, manderel.be fubiro al Pa- 
pa tutt'i Prelati, e tutto il Clero d'Inghilterra, e 
" confifeherebbe tutt' i loro beni . Soggtutie , che fa- 
rebbe cavar gli occhi, e tagliare il nafo a tutt'i Uà- 
mani, che fi trovaiìero ne' Aioì fiati, e ti rimande- 
rebbe a Roma ; perchè da quelli fegni A-lTsr o diftin- 
li da tutte l'altre nazioni ■ Finalmente comandò a' 
tre Vefcovi dì ritirarli pronamente dalla Aia preterì» 
za, fe voleano falvarfi . 

I Vefcovi lì ritirarono, e dtfperando dìconver- 
tire il Re, la feguente Quarelìma , nel Lunedi di 
PiiTione; che in quell'anno 1208. era il ventèlime 
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quarto giorno di Marzo pufero in interdetto tutta 
l'Inghilterra j e fu mvwlabilmMite ofTcrv.to, nulla 
©flante mti'i privilegi i corae P B P a a ■ evalo efpref- 
faménte ordinato (io cp- 161.) . Si cefsò dunq':e in 
Inghilterra da ogni ecclefìaltico f.ffizio , trarr ne la 
co:]lcflione , il Vi„ticj e il Batefimo de* fanciulli . Si 
portavano i corpi morti fuori della città e de' Vil- 
laggi, e fi feppellivano ccm? i cani nelle vie e nelle 
folTe fenza le preci, nè il min'(ì-ro de' Sacerdoti . 1 
tre Vefcovi . che avevano prrffcrto l'inter 'etto , fi 
ritirarono fegretamenre datl'lndhilterra , ci( è Gugliel- 
mo di Londra, Eiifbchio d'Eli- e Mangerò di V'or- 
chefire ; e con efii G.oflelìno dì Rsth , ed Eg ; dio di 
l'irford; giudicando che meglio forte canfire per qual- 
che tempo il latore deiH.9, che fermarli fenza frutto 
in un paefe interdetto ; ma fotto quefìo pretefìo i 
Prelati dimorarono lungamente di qua dal mare, vi- 
vendo in mezzo ad ogni delizia . 

Frattanto non potendo il tte Giovanni compor- 
tare i pubblici clamori, eccitati per l'interdetto con- 
tro di lui , mandò ,al Papa l'Abat? di Bel *'udgo , eoa 
nna lettera ctedeniisle, efrircndofi di ricevere Ste- 
fano di Langton per Arcivefcovodi Cantorberi, con 
lìatrezza di renituire a lui ed a' Monaci , quanto ave- 
va tolto loro . Ma nccorrre non poteva ancora rifolverfi 
a riceverlo nella fua grazia, non voleva ancora dar» 
g'i fe regalie . e le raffegnava" nelle mani del Papa perchè 
le conferite alì'Arcivefcovo, come piacene a lui .Accet- 
tò il Papa lapropofizxr.e (Gefldìrm 71.132 11 er 89.6-1:) 
e mandò adire a' tre Vefcovi di Londra ,- d'Eli , e di 
Vorcbefire, che dopo aver prefe le loro itcurezze dal 
canto del Re. dafiero le regalie all'Arcivefcovo. lo 
chiamaflero alla fua Chiefa , e levsfTero I interdetto . 
Il Papa ne diede avvifo all'Arci vefeovo , che afpet- 
tava in Fiandra , cfmui.doio a vìvere in armonia col 
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Ite. E' la lettera del ventèlime feti imo giorno dì 
Maggio iao8. 

Quefìo trattato ncn ebbe (ifttto , e frattanto 
temendo il Ite Giovanni, che il Papa non psilsfle 
ancora a (comunicarlo iiomin.at.im trite; e ad nfloivere 
i Signori d'ìnghilttira dal giurs mento dì fedeltà , vol- 
le prendere le lue lìcutzze principalmente appreflb 
coloro, ch'erano più iòfpetti , e chide loro degli 
ortaggi (M. Parif.an.iici.) . Molti ubbidirono, e 
confegnarono i loro figliuoli, o i nipoti agl'Inviati 
del Ile; alcuni ricuciono, ed una Dsma tra i'altre 
osò dire, che non darebbe i Aioi iigliuoli a quel He, 
che aveva uccifu il Tuo proprio nipefe. Quefto pro- 
cedere accrebbe molto l'odio contro dei Ke . 

Il rigore del!' interdetto cagionava molti incon> 
venienti. Non potendo l'Olio Santo elTere confagra- 
to nel giovedì Santo di quell'anno 1208. mancò an- 
che pel Battefimo de' fanciulli . Sopra di che venendo 
confuitatoìl Papa, rifpofe (ir. e/>.i02.) che conve- 
niva fervirft della vecchia Creiìma ; e fe bifogno il 
voleva, per timor che non mancarle , aggiungervi 
dell'olio per mano de! Vefcovo 0 dei Sacerdote . 
Non dicendoli MefiV, non v'erano oftie , per dare il 
viatico at moribondi . Intorno a (he di (Te , che pote- 
vano fupplìte con la loro -fede (Ib-"), e applica in 
tal propofito quelle parole di S. Agoflino (\n.Joann. 
traci. 25. n. 12.) : Credi, e tu l'hai mangiato. In- 
di foggiunge : Se foffe flato permeilo a'Iìeligiofi dal 
cominciameuto , fecondo i loro privilegj , di celebra- 
re il divino offizio a porte chiufe , a voce balla fòn- 
za Tuonarle campane, non ci farebbe fembrato Arano . 
Tuttavia avendo faputo , che alcuni monafteri di Ci- 
flello avevano tralafciato d'offervar l'interdetto , al- 
cuni di loro propria autorità, gli altri per un man- 
dato dell'Abate Capo dell'Ordine , fece dire a' Vefcovi 
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d'inghilterra (i i.c/>.i4i«p.a59,) , che s'mformaflero , 
folpendeflero i colpevoli, li nundafferJ a Roma , e 
faceJTero ofiervare l'interdetto, ne' loro mon atteri . 

XLI. Nel principio di qtieitanr.o iìo8. cioè 
nel quinto giorno d, Gennajo , la città di Sora in 
Campania fj. tolta agli Alemanni dall'Anne di Mon - 
te canno, ma psr follecit Z'one di Papa Jnnocenzo 
fCftr- Fojf- *n-iao8.) . che fra gli altri v'implep.ò fuo 
fratello hiccardo . Dopo l' t (tendone , che Ai nel di 
quindicelimo di Miggio, ufcl il Papa di Roma , e 
andò ad Ana»;ni, poi al monaftero dì Folla nuova , 
dove nel mercoledì fecondo giorno dì Luglio Riccardo 
fuo fratello fu proclamato Come di Sora a fuon dì 
trombetta da un Protonotario , che Federico Re di 
Sicilia aveva mandato efprejTamente . Imperocché que- 
llo Principe era quegli, che dava h Contea a Ric- 
cardo, per tenerla .immediatamente dal Papa, e da 
lui come Capo . Quello fi rileva dall' atto di fede e 
d'omaggio, che Riccardo ne predò al Papa nel fello 
giorno d'Ouobre dell'anno fteffo , col quale riferva 
la fedeltà, e l'ubbidienza al Re di Sicilia (_Ap.Rain.iio9- 
a. 3.7.) ■ 

XLII, Verfo il medefimo tempo il Papa feppe 
la morte del Re Filippo di Svevia . Il trattato de' 
Legati tra' due pretendenti dell'impero era già molto 
avanzato.'(CAr.Gotfi/r.a/i.i3o8.)- Aveva Filippo man- 
dato a Roma il Patriarca d'Aquiieja con altri confide- 
rabili perfonaggi, per conchiudere il trattato, e do- 
mandar per fe la Corona Imperiale ; e per Adolfo 
la reilitnzione dell'Arcivcfcovado di Colonia . Il Papa 
ricevette al bacio di pace Adolfo, ch'era andato con 
gli Ambafciatoti del Re , ma volendo foflenere Bru- 
none , ordinato in fuo luogo , fece trattare la caufa 
davanti a Ce per due giorni ; Ìndi confermò l'ordii 
nazion di Brunone , e lenffe al Clero , al Popolo , e 
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alla Nobiltà del Paefe , che gli predafTaro ubbidìenJ 
za ■ Sì accordò ad Adolfo una pernione di quattro- 
cento march! d'Argento (Arnold. Lubec.j . c. 7) fopra 
l'entrate dell' Areìvef covado , con patto chi? non dio- 
leiìafle Brunone . il Papa approvò il progptto di pa. 
ce , eh; gli Ambafciatori di Filippo avevano portato 
feco , e rimandò i i\ae Cardinali Legati Ugolino e 
Leone a porvi l'ultima mano . 

Ma non avevano ancora panate le Alpi , quan- 
do iruefero , cheta morto Filippo. Aveva egli prò-, 
metta la fui figliuola ad Ottone ("i Vittelfpach Con- 
te Palatino di Baviera, e poi gliel'aveva tolta, ed 
Ottone nel un caute ne fàrbavail rancore (De Negai, 
Imp. ep. 51. Godefr. Aèè. Urfperg. Arri. 7 c. 14 ). Ef- 
fendo dunque Filippo andato a Bamberga. albergò 
nel Palagio Vedovile , e ripofava nella fu a camera , 
effcndofi fatto levar fangue dalle due braccia. Otto- 
ne entrò famigliarmsnte , avendo in mano quafì per 
ifcherzo una (bada nuda , con cui percome Filippo 
nella gola, e luccife nel giorno ventefimofecondo di 
Giugno rao8 dappoiché aveva regnati dieci anni . 
Allora Ortone di SafTonia , non avendo più compe- 
titori , fu da tutti riconofciuto per Re de* Romani 
in una dieta , o Aflemblea di Signori del!' Impero 
( Qodifr. On. ) , temuta a Francfort in quelio mede- 
fimo anno nella f.-la di S Martino : e fu la più nu- 
merala , eh ; fi faffs veduta da gran tempo. 

Frattanto t! Papa rimandò alla Aia Sede Sige- 
fredo Arcivefcovo di Magonza , e Cardìfiale, che da 
due anni s* era ritirato a Roma nel fuo tìtolo dì S- 
Sabina. Venne gloriofamente accolto in Magonza, e 
ne fa difeacciato Leopoldo fuo competitore , che il 
Re Filippa avea foltenuto.ll Papa rimandò parimen- 
te Brunone Arcivefco^o di Colonia . che vi fii riee» 
vuto con grand' allegrezza, nel giotno di S. Proto e 
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S. Giacinto, undecimo di Settembre. Adolfo gli ce- 
dette, e tutta la Diocefi ti foggettò a lai. Ma qual- 
che tempo dopo s'ammalò , e mori nel fecondo gior- 
no dì Novembre del medefimo anno. Avanti Natale 
il Re Orione andò in Colonia , dove procurò L' ele- 
zione unanime di Tierrì di Bsrg Propofto della Chie- 
ia di 5. Pietro , e gli diede le regalie di Aia mano . 

XHII. In Francia i Crocefignati contro gli Al- 
blgeli, eccitati dall'indulgenza, lì raccolfero da ogni 
parte , portando la Croce fopra il petto per distin- 
guerli da' Crocefiguati per Terra Santa (Chr Autif.} . 
S. Guglielmo Arcivefcovo dì Botirges prefe in que- 
Ita occafione h Croce , perchè l'ersfia infettava ni olr 
te Cbiefe , e alcune Città della fiia Provincia ; ma 
mori mentre ^he fi a p parecchia vn a partire. Da no- 
ve anni che tanca la Se.de di Borges ( Sup. tib.-j$. 
hiS.y, avea 'egli praticate tutte le Vefcovili virtù, 
c principalmente la fermezza , la manfnetudine , e la 
pazienza ( Vita c$. ap. Boll- co i. />.6ji.) . Trovò 
il coftume introdotto in tutta ia Chiefa Gallicana A' 
imporre agli fcomunicati delle pene pecuniarie , oltre 
alla- foddisfrzione canonica , dando loro 1' affo'uzione 
fotto pretelle di prefervarli dalle recidive , almeno 
per motivo (TiotereiTe . Quello coflurae difpiaceva al 
Santo Prelato ; e tuttavia v' erano uomini di pran 
fama, che lo concitavano a feguitarlo , e di dare 
a' poveri il danaro ricavato da que:»e pene, fé non 
volea profittarne - Trovò un efpedictite per non te- 
nere quello cofìume , e non i fondali zza re però co- 
loro, che Io praticavano, condannando apertamente 
la loro condotta. Quando alto'vea 'i (comunicati , fi 
faeea dare la noma di pagar l'ammenda; e per te- 
nerli a freno , fpeflò li minacciava di rifcuoterla , ma 
non f elìgea mai . 

Sì oppofe parimente a coloro , che Io configlia - 



AN. di G. C. 1208. LIBRO LXXVf. m 
vano a procedere con l'armi contro quegli uomini' 
tiiiti, ch'erano incapaci di correzione per procura- 
te la pice alla Chiefa, allegiudo gli efempj de' Cuoi 
Predecert\.ri , e il cortame del Paefe Pttrfe tempo 
a deferire , ed a pregar Dio a tal fine; ma non 
potè mai *ifoKeriì a fp^rgere fangne , a devafìar ter- 
re, e a togliere il bottino. Promife di feguire il co- 
lpirne , .pur ino condannarlo alla leggiera : ma non 
pjisò mai ad efeguirlo, SI contentava di riprendere 
in pirticolare gli uìbnati peccatori , "e di far loro for- 
ti riprenfiunì , nrnacciandoli de'l' inferno , digiunali' 
da egli ed orando per tutti ■ Molti ne guadagnò in 
tal forma; e cambiarono in rifp.'tto ì! difprezzo, the 
aveaho primi per lui . I," ubidivano , cercavano la 
fui bin ;-Z [, lo chiamavano il Santo Arcivefcovo . 
Quelli , che rimanevano induriti , erano confidsrati 
digli altri come prefeìti . Q li fi. vede , come forte 
radicato 1' a bufo di mefcolare le pene temporali con 
le fp rituali , poiché un così Santo Prelato non ofa- 
Va condannarla aperumenie. 
_ . Ebbe eftremo dolore delia mone de' due Prela* 
tì, ch'egli amava con tenerezza, Goffredo Arcive- 
feovo di Tours, ed Eudes Vefcovo-di Parigi (Gdff. 
Chr. to.u f-ifì- ). Era flato Goffredo Arcidiacono 
di Parigi , e iiiccedette a Bartolommeo nella Sede di 
Tours nel noè. Ma tenne quella per foli due an- 
ni, e mori nel venteftmoriono giorno d'Aprile 1208. 
e il Vefcovo di Parigi due mefi e mezzo dopo . Era- 
no quelìì due Prelati uniti in fanta amicizia coil'tir- 
civeicova di Bourges: e nelle vifite , che fi faceva- 
no , in trattene vanii intorno alla cura deli' anime , e 
del governo delle Chiefe. 

S, Guglielmo non fopravvifie lun<ro tempo a lo- 
ro ( Vita c-8. ) . Nella vigilia dell'Epifania, quinto 
giorno di Germajo 1209. predicò ai fuo Popolo nella 
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Chìefa dì S. Scafano di Bourges Metropolitana, quan- 
tunque avelie la febbre , che per quefta fatica molto 
s'accrebbe; tanto più che parlava t capo (coperto, 
affai efpoilo al vento, e con gran freddo. Aumen- 
tandoli fetnpre la febbre, nel quinto giunto doman- 
dò I Eflrema Unzione, ed avendola ricevuta, do- 
mandò puimante il Viatico; e par riceverlo con mag- 
gior rifpetto , fi Ic'ò dal fuo letto, gli andò incon- 
tro , fi pjfe in ginocchioni , diftruggtndofi in lacri- 
ma , orò molto tempo protrato, con le braccia (tefe 
in Croce, indi ricevetti il Corpo de! Salvatore, nel- 
la, tegnente notte fentendoà vicino a morte , volle 
anticipare i notturni , che ufava dire a mezza notte: 
ed eltend'Jlì fatto il fet-no della Crooe fopra le lab- 
bra e fui petto, appena potè egli profferire, Domi- 
ne, libia, fenza continuare di più. Gli artanti fini- 
rono di dire : egli accennò che lo p-welTero a terra , 
Iparfero cenere; e lo coricarono fopra di quella, ri- 
coperto da un cìlìzio , che portava fiumara ente , e 
poco dopo ref; I" anima a Dio . Era il d:cimo gior- 
no di Gcnnajo, in cui la. Chiefa onora, la fua memo- 
ria . S'era elatta la ftp ol tura nell'Abazia , dond'tra fla- 
to tolto; ma il fuo Lieto, e il fuo Popolo non potè 
acconfentirvi ; e fu Seppellito a S. Stefano di Bour- 
ges. Vivendo a v eva fatti ino'ti miracoli; e in gran 
numero fe ne fecero anche ai fuo Sepolcro. 

XLIV. Mentre che i Crocefignati fi raccoglie- 
vano, i due Legati Mi Ione e Teodniìó andarono a 
MÒatlUl in Provenza , e vi radunarono molti Vefco- 
Ti (HiJt.Albig. e-U.Caul. Comes f. 144.) . Milone do- 
mandò loro come avellerò da contenerti negli affari 
della pace e della fede , principalmente riguardo ai 
Conte di Toiofa ; « volle che gli rfissflcn il loro 
parere in ìfcritto , e figil!ato( ProccJJhs Uh 12 ep.Ia- 
ngi. HI. fofl tf.Sy ), intorno a certi articoli , 

ne'qua- 
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ne* quali l'aveva atnmieltrato l'Abate di Cilliltó; 
Cosi fecero, c tutte le opinioni -amo di queii'ftban 
che d*' Prelati furono coniar nvQbid p.jój ep.i.ìé.ee): 
cofa che parve rairacolofa . ludi Milone tèce inten- 
dere al Conte dì Tolofa che andarle a ritrovarlo a 
Valenza in un dato gbrno. V'andò egli e promife 
al Legato di feguire in tutto la Tua volontà ■ Il Le- 
gato per configlio de' Prelati ■ ordinò at Conte ch« 
gli conCegnalTe per firurer.ia fette cartelli del fuo do- 
minio , che aveva in Provenza ; e che ì Confoli di 
Avignone, di Nifm * , e di S Giorgio giuraflero a 
lui , eh? fe il Conte di Tolofa contravvenirte agli 
ordini del Legato . non ivtffnia più ad ofTervare il 
giurammio di fedeltà ; e che veniiTe confidata U 
Cornea di Melguevil a prò della Komana Chiefa . 
li Conte promise tutto per paura d .11* Esercito At 
Crocefignari ; che andava ad invaderlo . 

Incontanente Tendono andò in Provenza a pren- 
dere il polTeffo de J fette caftelli in nome del Papa,€ 
Milone andò a S. Egidio per dar 1' sffjluzione al 
Conte di Tolofa; lo che fi fece in quello modo (Hijl. 
Albìg cu iom ii, Condì. p.j6 Catcl Comus deT.lìb.t. 
/ag.i4s ) • Nst giorno diciottefimo di Giugno noo. 
fu condotto il Cante nudo in camicia avanti alla 
porta della Chiefa in pretenda del Legato , digli Ar- 
civefeovi , de' Vefcovi , raccolti io numero dì venti , 
e qui giurò fopra il Corpo di Noflro Signore . e fo- 
pra la vera Croce, le Reliquie ed i Vangelj , dicen- 
do in ioflanza- Io giuro che Copra tutti gli artìcoli, 
per i quali fui fcorrm-iicato , offerverò gli ordini desi 
Papa ed i votiti ; principalmente per quel che fi di- 
ce ch'io non abbia voluta giurare la pace, quando 
gli altri la giuravano ; che non olTervaì il mio giu- 
ramento intorno ali'efpulfioae degli Eretici i ch'io gli 
abbia femore favoriti: ch'io fra fofpetto nella fide ; 

TomXjyi. H 
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ch'io tenni compagnie d'aflatliai full-; Strade ;che die- 
di ad al Mini Giulei de' pubblici offiij ; eh; fortificai 
A,-llt Chiefè, ch'efiggei de' pedaggi o guidaggj inde- 
biti; chi difeacciat dalla fua sede il Vefcovo di t^ar- 
pentra», che fon tenuto in fofpetto dell' u:cifione dì 
Pietro di Citelnau di fama memoria ; che prelì il 
Ve covo dì Vaii'on, ed il fuo Clero, ed ho rovinate 
le loro cife . Si fottopor» , non ollervanio quello 

Siuramento, alla perdita de' fette Calteli! J e ad ef- 
ere Hi mi ivi fco manicato . 

Dyj qusilo giuramento il Legato diede l'aiTo-i 
lezione si Conte , e gli (tzt mettere la dola al col- 
lo, per la quale prefelo ; ma la calca era si glan- 
de , che non fu potàbile di farlo ulcire per la ItefTì 
via . per c;ii era ■ entrato . Convenne difee ridere nel- 
li^Chiefa inferiore , e farlo pattare avanti il fepol- 
erb del Beato Pietro dì.Caitelnau ,come per da-glìe- 
ne fbddiifaztonc . Djpo l'afljlvjiione , il Legato Mi- 
lune diede diverfi ordini al Conte in efecUtione del 
fuo giuramento ; tra i>ti altri quello di rillahilire il 
Vefcovo ii Carpentras.el il Vefcovo di Vaifon in 
ttttl'i loro diri'ti , con rifarcimcnto de' danni di lui 
inferiti ad elfi : di diCcaceiare dalle fue terre gli af- 
faldai , i Cotereili , ed i MafnaJieri : di levare in 
ogni (òrma a' Giudei i pubblici ofruj , di mintenere 
la iìcurenza delle vie macere, dì far oflervar la pa- 
ce ; e d'avere per Eretici quelli , che gli fòJero in- 
dicati da' Vefcovi o da' Parrochi . li Conte giurò 
parimente di confervar l'immunità delle Chicle , fen- 
za aggravarle di veruna dazione ; e particolarmente 
di non faccheggìare le cafe de' Vefcovi defunti ; ma 
di conferire tutt'i beni a' fucceflbri ; e di non me- 
icolarfi nell elezioni • 11 Legato fece fare quafi fimili 
giuramenti a m'Iti Signori del paefe , ed a' Coniòli 
d'Avignone « di Montpellier . 
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XLV. [fidi il Coati di lolola per meglij faU 
▼ar<i lia'Crocefignati , de' quali temeva grandemente, 
pregò '1 Legalo che da<Te la C.ro:e a lui medelìmo , 
c Indenne ; e <o\o due fuoi Cavalieri la prefera fe- 
co lui (HiJIAlb eli.). P« Milane e Teodulìo ri- 
tornarono verTo Liane pej andar incontro a'Croce- 
fignati , che lì raccatterò da tutte le contrade della 
Francia verfo la fella di S. Giovanni di quelì' an- 
no 110.9. ^ ra a " a ijr0 te ^ a Pietro Arcivescovo di 
Sens j Gualtiero Vefcovo d'Alimi , Roberto Vefco- 
vo di Clermont ; e Guglielmo Vefcovo di Nevers 
(C14); de' Signori Laici Eude* al Dica di Bar- 
gogna , e il Conte di Ney.ers, il Conte di S. Paolo, 
Simone Conce di Mjatiirte , e molti altri II Con» 
medelìmo di Tiilofa andò loro incontro fino a V*.. 
lenta (Cij ); vicino alla quale li rifconcrA , e prò- 
mife loro di fare quanto voieiTero , oftèren.lo il ino 
figliuolo in ortaggio, oltre le piane, che aveva già 
rilafciaie per lìcurcij* • Accolf<ro eiTi il Conte, e mar- 
ciando tutti inliime andarono a Beiiers. 

Gli abitanti di quella città non fob erano Ere- 
tici (Ciò ) , ma erano ladri , ed aggravati da ogni 
forca di delitto Quarantadue anni prima avevano 
uccilo nella Chiefa della Maddalena Raimondo Trin- 
care! loro Vieeco'ite.e rotti i denti al Vefcovo che 
voleva {mv*àh$\\(GuÌll.Ncubr lìb.i. c $1. V.Catcl. Lung. 

Eifendo l'Elercito de' Croctiisnati giunco 
fotto Bsiiers, vi mandò Renoldo di Montpellier , 
ch t era allora loro Vefcovo , uomo venerabile per età, 
per viriù, e dottrina, per ordinare a' Cattolki , fé 
Te n'erano, rhe contegni (fero doro gli Eretici , che 
farebbero nominati dal Vefcovo , e de' quali'avevi 
fatta la nota ; altrimenti che ufeiiTero dilla città ,. 
per non perire cogli Eretici ■ Gli abitatiti di B'i-er» 
difpregiarono quello mandato , all' oppo't'i alcuni di 
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•di ufcirono dalla città ; e prima d eflere affatiti co- 
[■linciarono vigoroiamente a tirare delle frecce con- 
tro i Crocelignati Di elle (degnatili i fervi dell'ar- 
mata . lì appr.uili.narono alle mura , e feni'crdine del- 
la Nobiiià , anzi ferita fu a faputa prefero la cittì 
furtivamente . Fecero ftrage di tutti gli abitanti , adi 
attaccarono fioco alla città . Era il giorno di S Mad- 
dalena venteiìmofecondo dì Luglio ; e nella Chiefa 
a lei confagrata uccifero Ano a fettemila per Cune , 
che vi lì erano rifugiate ( Chr. Simon. Com. Duchefne 
10.5. p. 764..') ■ Furono quefte due circoftanze riguar- 
date come divini gauìghì si per (e beftemmie che di- 
cevano gli Eretici contro dì quella Santa , che per 
la ttrage del loro Viceconte , che avevano commetta 
Rella fua Chiefa . 

I Crocelignati marciarono poi a Carcaffona(Hi/?. 
Albig.cfs-}, prendendo prima un fuo borgo j e du- 
rante i'analto i Ve l" co vi - gli Abati, e tutto il Clero 
radunato cantava con gran divozione : Veni Sanclt 
Spirimi. Avrebbero i Crocelignati potuta premere 
la città per fona, ma confideranno , che rovinan- 
dola . come fecero di Belici » ne farebbero conru- 
mati tutti gli averi, che vi erano dentro; e che co- 
lui, che vi ftabiliffero per Signore del paefe , non 
avrebbe nè di che foftenere le truppe per confervar- 
lo , nè di che vivere egli medelimo . Gli abitanti 
di Carcaffona furono dunque ricevuti a patti) ma a 
condizione d'abbandonar tutto, e d'ufeirnuii in ca- 
micia ; lo che fi fece nel giórno dell'Affama quindi- 
cefimo d'Agolìo 1209, 

XLVi. Indi i Baroni Crocelignati tennero con- 
iglio per vedere a chi dattero la Signoria delle loro 
conquide offerirono al Conte di Neveis . goi al 
Duca di Borgogna, che la ricusarono (C17.) . Ri- 
mitelo dunque l'elettone a fette CommuTaij , due Ve- 
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fcovi , quattro Cavalieri , ed all'Abate ni CiUdlo 
Legato del Papa; e quelli fette letifero Simone Con- 
te di Monforte (£19.). Dj prima egli ricusò , alle- 
gando la fua infufficienza ; nu l'Abate di Ciltello , 
ed il Duca di Borgogna li gettarono a' fuoi piedi , 
fcongi tirandolo d'accettare ; e finalmente l'Abate glielo 
commire colta fua autorità di Legato. Eia egli ben 
fatto della perfona , di grande datura, dì bella pre- 
fenza, robufto , deliro, valorofo, ardito , ftabile ne' 
fuoi diregni , eloquente, affabile, modello, e di pu- 
iirtìmt coltami . Aveva molti figliuoli della Contesa 
fua moglie , degna di un tal marito per la Tua pie- 
tà, e per l'altre ftte virtù* Dal nome di tuo figliuo- 
lo fu dappoi chiamata la lua terra Monforte l'Annu- 
ii . Poco tempo dopo la fua elezione il Conte di Ne • 
ven (C.30), mal accordandoli col Duca di Borgo- 
gna , fi ritirò , e feco lui una gran parte dell' Ari 
mata . 

A Cadrei furono prefentati al Conte Simona 
due Eretici, 1' uno de' quali era di quelli chiamati 
da loro Perfetti , ed era 1' altro Tuo difcepolo ■ Il 
Conte dopo avere tenuto configlio condannò entram- 
bi al fuoco (C.22.) ;~ quantunque il difcepolo prote- 
flalTe di volerli convertire, e promettere ' di abbuia- 
re i'ereiìa ; imperocché diceva il Conte: Se parla di 
Cuore, quello fuoco fervirà p«r 1 ! efpiazione de'iuai 
peccati: Te mentifce, pagherà la pena della fua im- 
pollina . Furono dunque attaccati tutti e due for- 
temente ad un palo, e fi domandò al novizio in 
qua! fede volelTe morire. Io rinunzio ■ difs'egli. all' 
erefia , e voglio morire nella fede della Santa Ro- 
mana Chiefa 1 e prego Dio , che quello fuoco mi 
ferva di Purgatolo . Si accefe una gran fiamma in- 
torno al palo , che in un momento diftrulTe il Per- 
fetto ; ed abbruciò i legami del Novizio, per moie* 
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che ufcì dal rogo fano c Clivo . non avendo a'iro . 
abbruciato che un poco le punte delle n'ita ; e que- 
llo fu iti ma io miracolo . Il Duca dì Borgogna fi ri- 
tirò parimente un poco dopo ', e il Conte di Mon- 
forte dimorò con trema Cavalieri in circa, e con 
alcuni Pellegrini venuti di Francia 

XLViL Nel feOo giorno di Settembre del me- 
delìmo anno 1309. Ugo Vefcovo di Riei, e Mila- 
ne Notajo del Papa, entrambi Legati della Santa Se- 
de, tennero un Concìlio generale in Avignon- ia 
prefenza degli Arcivefcovi di Vienna ( To. u.Conc. 
f.4i.)> d'Arlet, d' Ambino , e d' Aix , diventi Ve- 
scovi, di molti Abati , ed altri Prelati . In quello 
Concilio lì pubblicarono ventun Canoni ; il primo 
de' quali raccomanda a'Vefcovi di predicare più 1 fpef- 
fo, che fia p'-'lììbile . e più accura'amente che non 
fi faceva nelle loro Diaceli : attribuendo alla loro 
negligenza 1" accrefeimento dell'Effluì, e la corrut- 
tela de'coftumi. Si permette loto tuttavia di far pre- 
dicare da altre p:rfone quando ca ie in acconcio 
(Ci. 4. )■ Si rinnovarono i divertì regolamenti già 
fatti contro gli Eretici , e contro i Giudei per là 
libertà della Chiefa. e perla pubblica fi carena (C. 1 7 ) . 
Si proibifeono gli fcanrlaloiì divertimenti, che li da- 
vano nelle Chiefe nelle vigilie de' Santi a legno d' in- 
trodurvi degl' immodefti balli, e di cantarvi dell* 
amorr.fe canzoni (C, io.) . In calicò della morte dì 
Pietro di Caiìelnau . e di Goffredo Canonico di 
Ginevra, tntt* i parenti de' loro uccifori . fino alla 
terza generazione, fono eli. In fi da ogni benefizio ec- 
cletiaftico . In quello Concilio lì ("comunicarono i 
Borghefi di Tolofa , perchè non avevano compiuta 
la prometti da 'oro fatta al Legato di (cacciare gli 
Eretici (Hi)? Albigt JJ.) Si l comunicò pure il Con- 
te di Tolofa folto condizione fé averte pretefo di li- 
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prenderti ipedaggj, a'q'uli aveva rinunziato (C.39.) . 
Morì il Legato Milone a Monpellier noi verno eh* 
terminò l'anno 1309. 

XLVlII. hel precedente anno 1108. un certo 
chiamato Durando di Huefca in Aragona, ed alcu- 
ni ( aliri , avendo rinunziato all' erelìa , ardaiono a 
prefentarfì a Papa Innocenzo, che gli accolli favo- 
revolmente ( imi 1 1 ep. iva. i 5 ep 90 ), ed avendoli 
afcoltati conobbe th' erano Cattolici . Tuttavia per 
maggior iknrtzia fece loro giurare , e dare in ifcrit- 

10 la loro confezione dì fede, in cui rkevono tre 
Simboli degli ApoQoli, di Nicea , e quello che vie- 
ne attribuito a S. Atanagio , e confettano che Dio 
fia ij Creatore delle cofe corporali come delie fpi- 
rituali , ed Autore del vecchio , e del nuovo Tefta- 
mento ; che mando egli Giambatitta uomo Tanto e 
giinm ; che l' Incarnazione del figlino! dì Dìo , la 
fua paflione , la fua morte , e la fua rifurrezione fo- 
no (tate reali e vere; e che non v' ha altro che 
una Chiefa , eh' è la Cattolica, Apottolicae Roma- 
na ; e che i Sagramene! da quella celebrati non di- 
pendono dalla vinti del Miniflro . 

Noi approviamo, feguitano elfi, il Battelìmo 
de' fanciulli , e la confermazione, che il Vefcovo da 
coli' impofizìone delle mani; noi crediamo che nel 
Santo Sagrìfiiio il pane e il vino , dopo la Confa- 
grazicne , fieno il vero Corpo, e il vero Sangue di 
G. C: e che non deggìa eiìere conCagratoed offer- 
to , che da un Sacerdote ordinato fecondo le rego- 
le da un Vei'covo . Noi crediamo che Dio conceda, 

11 perdono a' peccatori veramente penitenti , e noi 
comunichiamo volentieri con etTo loro Noi vene- 
riamo l'unzione degl' infermi; non condanniamo il 
Matrimonio , e neppure in fecondo voto , e confeC 
Simo che l'uomo • la donna fi poffano falvarevi- 
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vendo infieme. Non bialìmiamo l' ufo delle carni per 
cibo , e crediamo che fia permetto di giurare eoa 
verità e giufluia . Crediamo che la predicazione iìa 
necefiaria, purché fi faccia coli' autorità dei P-pa o 
de' Vettori. Noi impetriamo 1* otlizio ecclefialìico , 
praticato dalla Chiefa Romana. Noi crediamo, che 
il Diavolo non fia (lato creato cattivo ; ma che fia 
divenuto tale col tuo libero arbitrio, che le limo- 
fine , il (agri tìzio , e gli altri fuflragj fieno utili ai 
morti: che s'abbiano da pagare le decime a' cheti- 
li , e le primule e l'oblazioni; che quelli , che Han- 
no al fecolo, tenendo i loro beni, e ofiervando i 
comandamenti di Dio , fi Calvino ■ Ben fi feorge da 
quella profertìone di fede , che Durando e i fuoi com- 
pagni erano flati Manichei. 

Non contenti di aver rinunziato all' erena , 
aspiravano eflì alla Criiliana perfezione, e s'aveva- 
no già fatta una regola , in cui dicevano .* Noi ab- 
biamo rinunziato al (ecolo ; ed avello dato quan- 
to avevamo a' poveri, abbiamo deliberato di rima- 
ner poveri noi medefìmi, di non penfare al doma-, 
ni, e di non ricevere da nefiuno oro ed argento, 
nè altra cofa fuori, che il nutrimento, e il veftito 
di giorno in giorno - Emendo Chierici una gran par- 
te di noi, e quali tutti letterati, noi pretendiamo di 
fiudiare, A' efortare a combattere contro tutte le fet- 
te d'Eretici; e di proporre nelle noftrefcuoie la pa- 
rola di Dio a'noflri fratelli , e agli amici noftri per 
mezzo di quelli, che fono tra noi i più iflruiti ; e 
tutto colia permiilìone de' Prelati . Noi faremo con- 
tinenti, c digiuneremo ciafeun anio due Quarefìra» 
fecondo la regola della Chiefa . Porteremo un abito 
modello come abbiam coftumato, colie fcarne aper- 
te al di fopra, ma per modo che fiamonoi formal- 
mente diftintì da' Liunefi, cioè da.' Valdefi, o pove- 
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ri dì Lione, chiamati ancora li'abacatì (_Sup.lii.jp 
n.55.). Sono quelli i principali articoli diquefìaie- 
* gola, approvati da Papa Innocenzo con due Bolle 
del dicìotteiimo giorno di Dicembre 1208. (1r.ez.196.) 
1' una indirizzata all' Arcivefcovo di Tartagona e ai 
Tuoi Suffragane!, l'altra a Durando dì Huefca , e a! 
tuoi fratelli chiamati ■ poveri Cattolici . 

Da una lettera .del Papa.fcritta all' Arcivefco- 
vo di Milano (12.ff.r7.), in data del terzo gior- 
no d'Aprile 1209. a p pari Ice , che la focìetà di Du- 
rando lì (tendeva anche in Italia, e che prima del- 
la Tua converfione ve n'era (lata una fcuola appref- 
fo M;lano * S'eftendeva pure in Linguadoca , ed il 
Papa ricevette molte querele contro di luì per par- 
te dell' Arcivefcovo di Narbona , e de' Vefcovi di Be- 
ziers, d' Ufcs , di Ntfmes , e di Care a (Tona (12^.69.). 
Dicevano quelli Prelati al Papa : Durando, c i /hot 
compagni, fono divenuti tanto infoienti per la gra- 
zia, che avete loro fatta , che in faccia noilra fece- 
ro entrare nella Chiefa alcuni Valdefi non ancora 
"riconciliati , perchè intervenilTero con loro al Santo 
Sacrifizio . Hanno in loro compagnia de' Sacerdoti 
apoltari ; non cambiarono per nulla l' abito della lo- 
ro antica fu perfezione . che fcandalezza i Cattolici. 
Le iltruzìoni , che danno dentro alle loro fcuole . fo- 
no motivo a molti di ritirarli dalla Chiefa, e di non 
afcoltarvi nè il divino offizio.nè la predicazione de' 
Sacerdoti . 1 Cherici medefimi che fono tra loro , 
quantunque negli ordini facii, non afiìllono all'af- 
filio divino. Alcuni di tflì foilengono che niunMa- 
giftrato fecola re può fenza peccar mortalmente efer- 
cìtarc un giudizio di fangue . 

A quelli ricorfi de' Vefeòvi , ferine il Papa a 
Durando e a' funi compagni) efortandoli a correg- 
gici intorno a tutti quelli punti ; e fopra lutto a ri- 
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gettar l'errore . che la potenza fccolare non fiotta 
«fercitare un giudizio di fangue ■ interno a che ri- 
corda la dottrina delle due chiavi . Seri ile ppiimen- 
te all' Arcìvefcovo di Narbona , ed a' fuoi Suffraga- 
ne! una lettera , in cui dice ; Se Durando opera con 
naia fede , fi troverà prafb nelle fne ibtiipliene , 
ma fe mantiene alcuna cola della Aia prima fuper- 
llizione , per convertire più facilmente gli Eretici, 
o per la vergogna del filo troppo improvifo cani, 
biamento , fi deve tollerarlo per un poco di tempo, 
tino a tanto che fi comica 1' albero dalle frutta , 
purché lì diporti con buona fede quanto all' effen- 
ziale della verità . Comportatelo dunque in ifpirko 
di manluetudìne , e cercate di ritenerlo, anzi che 
d'allontanarlo. Che fe difpregìa i voftri l'abitari av- 
vertimenti, pìi pretto che potete, datecene av.vifo 
( E/i. 66-68. ) acciocché vi mettiamo 1' opportuno ri- 
medio. Senile il Papa lo lìdio ali Arcìvefcovo di 
Tarra corta ed a' fuoi Suffragane! , e tutte quelle let- 
tera fono in data di Viterbo nel quinto giorno di 
Luglio 1209- ('ij. ep.6%. 77. 78. ) . Ma come, nulla 
ottante quelle precauzioni, non li lafciava d'inquie- 
tare q'ìefAÌ nuovi convcrtiti il Papa fu ancora co- 
tiretto a fcrivere in loro favore ai medesimi Prela- 
ti, e ad altri ne'feguentì anni (15.^ ^2 90.93.94.). 

Papa Innocenzo trattò nello lielftì modo un' al- 
tra focietà di Valdeli convertiti ( Ab Urfp. an. 12.11. 
p. Ji8.), che avevano per capi Bernardo Primo, 
e Guglielmo Arnoldo . S'erano prelentatì quali treni* 
anni prima a Papa Lucio III. per fargli approvare 
I' irli tutu loro , ma non gli afcoltó . ritrovando in 
«ito alcune pratiche fuperltiziofe , come quelle di 
portare !e fcarpe aperte di fopra , così che pareuero 
fcalzi. di andare co' capelli tagliati , come i fecola- 
ti, quantunque portaffero mantelli da ReligioS .e 
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dì caminare aceompagnati da donne, colle quali di- 
moravano in una merfeJma cafa , e, per quanto di-, 
eevafi , nello fletto ietto. Papa Innoccrso non la- 
fciò di approvare la loderà di Bernardo (13.^,94) 
dopo aver loto fatta fare una abjurazìone fimìle * 
quella di Durando, e d'|aver facto loto promettere 
fra le altre cofe di fchivare ogni frequenza fofpttta 
di dome , poiché facevano profetitene di continen- 
za E' la lettera del giorno quattordicennio di Giu- 
gno 1210. Confermò ancora il Papa 1' iftituto di 
Bernardo con una bolla del ventefimotetzo giorno 
di-Luglio 1213. (15. (7.137.) , dicendo efpreiTamen- 
te, che i fratelli e le fotelle non dormirtelo nella 
ftefla cafa, e non mangiatTero alla medtfima tavola. 

Tra gli errori, de' qua li era acculato Bernardo 
uno era quello di dire ch'era permeilo jalle donne 
d' intignare il Vangelo nella Chtefa . Ora io ritrovo 
nel medefimo tempo in Ifpagna alcune AbadelTe, 
che davano la benedizione alle loro Religiofc, ascol- 
tavano le loro cotrtilìoni, e ptedicavar.o pubblica- 
mente leggendo il Vangelo . Quello fi vede dalla 
lettera del Papa del decimo giorno' di Dicembre del 
medeiìmo anno iaio. ( 13. ep. 187 ) , indirizzata ai 
Vefcovi di Palencii e di Burgos , nelle cui Diocefi 
erano quelle AbadefTe , e all' Abate di Morimond ; 
lo che ta giudicale che follerò tiTe della tua figìiuo- 
lanza nell'Ordine di Cifìel'o . 

XUX. Frattanto il Ke Ottone non avendo 
più competitore . deliberò di farli coronare Impera- 
tati: (_Ott a&Btaf r-5i-)>« a tal fine tenne una 
dieta generale ad H;. alienati nella Quarelìma dell' 
anno uoQ. in cui dichiarò dì voler marciare in Ita- 
lia. Per prevenire le nuove rìifvordie , e riunire le 
due famiglie di Salfonia e di Svevia , giudicò 1' «f- 
fetnblea, che dovere Ottone fpofara la figliuola del 
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Re Filippo, come s'era già propofto vivente quello 
Principe • Ma perchè v* era tra loro parentela , vi 
voleva la dilpenla del Papa ; e l'aveva prometta ad 
Ottone dalla fine dell' anno precedente ( De ncgot, 
tp 1É9 ) . Per l'efecuzione di quella difpcnfa a 1 . èva 
egli incaricati t Hue cardinali mandati da lui Legati 
in Alemagna , Ugolino, e Leone: e quando capta- 
rono appreflò i! Re Ottone , fece quello Principe un* 
altra dieta alla Corte generale di Virsburgo nel gior- 
no dell' Ottava della Pemecofte , che in queft' an- 
no 1 soq. fu nel giorno ventelìmoquinto di Giugno . 
Oltre a' Signori Alemanni v'intervennero alcuni De- 
putati delle città d'Italia , per offerire ad O tene la 
loro fommiilìone . Si racemifero nel palazzo , fall il 
Re fopra un Trono , avendo a lati 1 due Cardinali, 
ed i Signori affili intorno : cominciò il Cardinal Ugo- 
lino a parlare del fuo matrimonio, ch'era il motivo 
dell' Aflemblea , commettendo al Re per I' autorità 
della S Sede di trarlo al effetto per il bene della 
pace . Parlava egli Latina , ed il Vefcovo di Vir- 
sburgo gli ferviva d'interprete . 

Avendo il Re lenificato d'acconfentirvi di buon 
animo, fi levò l'Abate di Morimnnd , e parlando in 
nome dt* tutti gli Abati sì dell' Ordine fuo , che di 
quello di Clugn) , dille che quello matrimonio =C- 
fendo contro le leggi della Chiefa , non poteva con- 
traerfi fenza peccato, quantunque con dilpenfa ; ed 
impnfe per penitenza al Ke coli' autorità del Papa, 
d' edere il protettore de' mona fieri , e dell' altre Chie- 
fe , delle veHove, e degli orfani ; di fondare un ma- 
ialino dell'Ordine di Ciftello , in una terra del fuo 
dominio , e d'andare perfonalmente ai (oceorfo del- 
la Chiefa di Gerulalemme. EfTendofi il Re Ottone 
alToggettato a tutto , Leopoldo Duca d' Auftria , a 
Luigi Duca di Baviera prefenuiono la Principe ila . 
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Le fi domandò , fc r' acconlentiva , ella rifpofe ar- 
roflendo, che v* acconfentìva volentieri: e fu fpo- 
fata al Re Onone per mano de' Cardinali , e con- 
dona in Saflbnia per fermarli qualche tempo a 
B:unf«ic'. 

L. Dipoi il Re Ottone tenne un' altra Corte 
generale in Ausburgo verfo la fella di S. Pietro, ed 
avenlo mandati i Legati avanti , marciò in Italia 
COwoc.ja.)' tenne in Bologna una Corte generale 
co' Signori del paefe , pafsò in Tofcana , e mandò a 
Roma il Patriarca d'Aquileja, e il Vefcovo di Spi- 
ra, por. trattare coi Papa intorno alle condizioni del- 
la Tua incoronazione - Prima di partire d' Alemagna 
e probabilmente follecitatn da' Legati , aveva fatto 
un giuramento al Papa di quftto tenore ( De neg. 
tmp.cp. i%$.y. Noi vi prederemo l'onore e l'ubbi- 
dienza, che i noftri predeceflbri prertaiono a'voftri, 
acc refe endo lo , anzi che diminuirlo : Noi vogliamo, 
che l'elezioni de' Prelati fi facciano liberamente, e 
che la Sede vacante fia riempiuta da colui, che fa- 
rà fcelco dal Capicelo . o dalla maggiore e più fana 
parte di quello. Le appellazioni alla Santa Sede per 
gli affari Ecclefiaftici fi faranno , e fi tratteranno li- 
beramente. Rinunziamo all' abufo praticato da* no- 
ftri predeceflbri , impadronendo fi de' beni de' defunti 
Prelati , o delle Chiefe vacami , e lafciamo a voi , 
e a tutr'i Prelati la libera difpofizione di tutti gli 
affari fpirituali • Noi ci adopreremo efficacemente a 
fradicare i'erefia: noi lafceremo alla Chìefa Roma- 
na le terre, che ricuperò o da' noftri predeceflbri o 
da altri; e l'aju tarsino a conferva rie , ed a ricovrar 
quelle , nelle quali non è ancora rientrata : fi fa poi 
la numerazione di quefìe terre, che tra l'altre torti*, 
prende quelle della Conteffa Matiìde . Il Re Otione 
promette ancora di mantener alla Chiofa Romana i 
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funi diritti Copra il Regno di Sicilia, Fu quello giu- 
ramento Sigillato con ballo d' 010 , e fofcritto d» 
Cartaio Vettori di Spira, Cancelliere dalla C>ne 
heale, in cambio di Sigefredo ArcivefGovo di Ma- 
gum, Arcican.ellierc di Germania , c ir» data di 
Sj>ira n?l venttUHO feconda giorno di Mano 110$. . 

Dappoiché lì convennero di tutto (Eprc-j), e 
principa Intente , che il Papa ed i Cardinali follerò 
iti lìcureita coll'arraìtadeli'Impcatore . andò egli ad 
accampani fotto Rama , do/e fi trasferì il Papa. , 
che aveva partita la fiate a Viterbo . 11 giorno da . 
po venali noie tei mo di Settembre, ch'era la D ire- 
nica avanti la fella di S. Michele ( Otto a S. Blaf e. 
u!t. io Cecc. an. 1209.) , Ottone venne accolto a S. Pie - 
no onorevolminte dal Papa e da" Uomini; ed aver»-> 
do fatto n:i nuovo giuramento d'efler difenfor della 
Chiefe , ci in particolare del patrimonio di S. Pie- 
tro, fu confagrato e coronato dal Papa. Dopo la 
Mifla , Ottone coperto delle vedi Imperiali , colla 
mitra e la corona in teda, accompagnò il Papa fino 
alla porta di Roma , dove il Papa gli. diede la Aia 
benedizione , e lolÌ;eniiò , pregandolo di ritirarli nel 
vegnente giorno dal territorio della città ; lo che do- 
vette far ben tolto l'Imperatore fuo mai grado , per- 
chè la fu: truppe non avevano più viveri. Frattan- 
to gli Alemanni prefero quefiìone co' Romani per 
alcune fpele . delle quali i Romani domandavano rì- 
farcìmemo all'Imperatore , non meno che de' mali 
trattamenti , che avevano ricevuti dagli Alemanni 
(Rigori. p ci.). Vennero per ciò alle mani , e molti 
Alemanni tettarono uccifi ; e prerefe l'Imperatore di 
aver perduto in quell'incontro mille e cento cavalli. 

LI. Cosi venne b;n tofio a rotta col Papa ; 
iroserocche i Magifiratj dslle città d'Italia gli fecero 
intendere ch'era egli flato coito ad inganno, quan- 
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du aveva promeffo direitituir \t terre della ConteSii 
Madide ; e che i Papi s'erano abufati della debolei- 
za , e della fianca età di quefla Principeffa , per farli 
donare que' dominj (Godcfr. me. an. 1209.) . Peròilm- 
perator Ottone, non óftauti ifuoi giuramenti, rkusò 
di reliiiuirle , ed affali le terre del Re di Sicilia , 
pretendendo che la Puglia appartenere ali Impero . Il 
Papa fecelo avvenire dall' Arcivefrovo di Pila e da 
altri Prelati , che roanteneffe i Cuoi giuramenti , a 
rendette giufiiita alla Chiefa ; ma quefìi avvertmenli 
noti ebbero citello (_Mait.Parif.an. ino.') - Imperocché 
pretendeva l'Imperatore d'offL'rvarc un primo giura- 
mento che aveva fatto dì confervare e di far v a la- 
re i diritti dell'impero ; e foiìeneva che nel tempo 
ch'era {tato vacante , il Papa ed il Re di Sicilia ave- 
vano ufurpate molte terre ad effo appartenenti . Fi- 
nalmente le cofe •' innalprirono in modo , che Papa 
Innocenzo feomunicò l' Imperatore Ottone nel fe- 
guenle anno rato. ; e ficcome Ottone tempre piìi 
era eccitato contro il Papa , ed arredava coloro ,ehe 
volevano portarfi a Roma per qualunque affare fi 
fotte, il Papa dichiarò tntt'i fuoi fudditi per affolliti 
dal giuramento di fedeltà : proibendo fotto pena di 
feomunica di ri cono Ice rio per Imperatore . Tale fu 
il frutto de' movimenti , che il Papa aveva fatti pel 
corfo di anni dieci, perche quello Principe giunge Ile 
all'Impero - 

LI1. La feomunica dell' Imperatore accrebbe 
notabilmente l'odio del Ite d'Inghilterra contro il Pa- 
pa , che aveva già (comunicato lui ancora . Erano 
già due anni, che durava in Inghilterra l'interdetto, 
e che per tal cagione il Re Giovanni eferciiava una 
violenta perfecuiione contro gli Ecclefìafiici (Marth* 
Par. an.i 109. Sup. 77,31.), e parimente contro alcuni 
Laici . Fin dal duodecimo giorno di Gennajo 1299. 
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■ve /a il Papi cornai sflo a' tra Vefcovi di Londra , 
d'ivi . c di Voreheltre (a ep.211.) , di denunziar* 
queto Principe per i. "comunicato , fé fra tre meli noti 
ave.r- fo ì UsTacca la Chiefa, fecondo le offerte fitte 
da lui per mezio dell'Abate dì B;l luogo. Quatti tri 
Veicovi , eh' erano ufeiti d' Inghilterra , per motivo 
dell' interdetto , ordinarono a' Ino confratelli , che 
T'erano rinati . dì dar etecuzione alla fontenza del 
Papa; ina quelli non (Marano di pubblicarla . Tutta- 
via in breve teupo Vitine cò in cognizione di tatti' 
in maniera «h; nalìe Ilrade e nelle pubbliche piazze 
fi dicevano l'u'n l'altro fotti voce che il Re era Sco- 
municati. Ritrovandoli (Goffredo Arcidiacono di Nor- 
vie ad Ojeìlmiti'irr occupato negli allori dello Scac- 
chiere , cominciò a parlarne in fegreto a coloro che 
s'a J opra vano feco lui , dicendo che non eri cofa lì- 
ciua a' benefiziati il rellare più a lungo al fcrvigio 
d'un Re fulminato d'anatema ; e pai fi ritirò nel Tuo 
paefe fenza congedo. Ma avendolo il Re Caputo fe- 
ce prendere l'Arcidiacono, metterlo prigione tra fer- 
ii , e ricoprire d' una cappa di piombo , il cui pefo 
unito alia mancanza de' cibi fecelo in pochi giorni 
merita . 

Aveva il Re Giovanni appretti di f* un prettfo 
Teologo chiamato Mae^ro Al affando Mattone , che 
co' fuoi conliglj eccitavalo anch' egli alla crudità . 
Diceva che quello A igeilo non era caduto fopra l'In- 
ghilterra per difetto del Ke , ma per i peccati del 
popolo ; e che il Re era l' iltromento della colle- 
ra di Dio 1 riabilita a governare i fuoi fudditi colli 
verga di ferro . Provava egli con argomenti verìfi- 
inili , che i beni temporali de' Re e d'altri Signori , 
f-ì il governo de' loro fulditi non appartenevano 
al Pap* , poiché S. Pietro non ricevette altro da 
Noftio Signore che UpoiTama fopra la Chiefa .Ave- 
va 
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va talmente guadagnata U huona grazia del Re co' 
ftioì difco'rfi, che il Re gli aveva fatti ottenere toa 
violenza molti benefizj ima eiTendo UPapa infoi maio 
delle fue maliime , gli fete togliere tutto, per modi» 
che fu coltretto a mendicare ìi pane di porta in porta. 

UH. In quattr'anni che S. Francelco s'era dato 
a Dio , aveva fatti grandi avanzamenti nella peife- 
zione.Dopt» aver n'nunziato a tutto in prelènza del 
Vefcovo d'Affili (Sup.n 8 ) , ufcl dalla città , ed an- 
dò ne' Dolchi, cantando ad alta race le Iodi di Dio 
( Vita per S Bonav ci."). Andò ad un vicino mona- 
fiero, dove domandò la limofina , e gli fu data con 
difpregio, come. ad nomo non conofeiuto . Andà a 
Gubbio , ed avendolo riconofeimo un fuo vecchia 
amico, io raccolfe appretto di .fe, e lo ricopi! con 
una povera tonica. Allora lì pofe a Icrviie i leb- 
bre, fi , lavava i loro piedi, baciava, e fafeiava le 
loro piaghe , efercitandolì c^sl nell' umiltà . Ma ri- 
cordandoli dell'ordine , che aveva ricevuto da Nó- 
flro Signore , allora che parlandogli dalla Croce gli 
comandò che riftaurafle la Chiefa di S. Damiano, 
ritornò in AlTìfi . e intraprefe di fare quella fabbrica 
col foccorfo delle limoline, non. vergognandoli egli 
di domandarne a coloro, che prima l'avevano ve- 
duto ricco. Vi contribuiva ancora colle fue fatiche, 
e quantunque indebolito da' digiuni, portava le pie- 
tre . Dopo aver riparato S. Damiano , fi pofe pari- 
mente a riparare una Chiefa di S. Pietio più lonta- 
na dalla Città , per la divozione che aveva a que- 
ito Santo Anolìolo; e terminata in poco tempo que- 
lla riparazione, una terza ne incominciò . V'era una 
Chiefa della B.Vergina, fiutata mille feietnto palli lon- 
tana d* Aditi nel mezzo del piano , chiamata della 
Porziuncula, dal luogo dov'era fabbricata, appar- 
tenente prima a' Monaci Benedettini , Chiamargli an* 

Tom.XX.VI. I 
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cora NoSra Signora degli Angeli . Era quefla Chit- 
fa interamente abbandonata ; ma e (rendo da france- 
filo ritiabilita , egli vi fi allogò , ed affeziono più che 
a venni altro lungo del Mondo, falsò -cosi circa 
due anni dopo la fua prima conversione . 

Vn giorno lenii leggere nella Melfa (Vitac.% ) 
jl palio del Vangelo , dove Noftro Signore dice agli 
ApoBoli fuoi(.W.f/f/i.ro.9.io ) : Non portate ah oro , 
uè argento, ni altra moneta nelle voftre borie , ni 
facco pel viaggio , ne due toniche , nè (andati , ri 
baffoni . Tolto riempiutoti di letìzia inefplicabile , dine : 
Ecco quel ch'io cerco, ecco quel che deriderò con 
tutto il cuor mìo. Allora depofe le fcarpe, il batto- 
ne e la bifaccia, rinunziò al danaro , ritenendoli una 
loia tonica; fi levò la cintura dì cuojo, facendote- 
ne una di corda , facendo tutto il poDìbtle per adem- 
piere letteralmente a quel che aveva udito , e dì eoa. 
formarli in tutto alla regola degli Apofloli . Comin- 
ciò egli allora ad invitar gli altri alla penitenza, con 
fornii jì diporti ma fodi ed effi:aci, che davano ma- 
raviglia agli uditori , e penetravano lino al fondo 
del cuore. Cominciava fempre con quelle parole. 
Dio vi dia la pace ,-, , 

Cosi venendo a conofeeriì le tue manine , e 
le fue virtù , furono alcuni eccitati col fu» efera* 
pio a far penitenza, ad abbandonar tutto , ad unirli 
fero Ini , a prendere il 'fua abito , e la fua maniera 
dr vìvere. Il primo fu Bernardo riguardevole citta- 
dino d'Adiri, che avendo ben efaminato il fervo di 
Pio . e conofcìuta la fua tantità . deliberò di I afe la- 
re il mondo, e gli domandò configlio per efeguirlo . 
A Dìo , nipote Francefco , fi deve ricercarlo . Entra- 
rono dunque nella Chitfa di S. Niccolò , e dopa 
aver fatta orazione, Francefco api) per tre volte il 
libro del Vangelo, chiedendo al Signore di confer- 
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mare colla fua «ftinionianza la rifaiuzione di Ber- 
nardo . La prima volta s' abbattè a leggere : Se tu 
vuoi effere perfetto (-W.t9.21), V a , v<ndì quan- 
to hai , e dallo a' poveri. Laieconda volta (lue 9.*-); 
Non portar nulla per viaggio . Laterza (Matt.16.24.).- 
Chi vuol venire appretto di me, rinunzi a fe iìef- 
fo, prenda la fui Croce, e mi ièguiti . Ecco, dine 
il Santo uomo, la mia regola , e quella di coloro , 
che vorranno meco unirli. Andate, e fate quel che 
fentifìe. Ecco un avanzo di quel che gli antichi 
chiamavano le forti de'Sanii . Ma la femplicità , e U 
fede di Francefco giuftifi:ava quanto poteva eifere 
di biafimevole in quella pratica (Vaiing 11/1.1209.^,9.). 

Il fecondo difcepolo di S. Francelcn fu Pieiro 
di Catania , Canonico di S. Rufino ( Leginda trium 
foc.étp.Vadtng.ibid.n 14), eh' è la Cattedrale d' Af- 
fi fi ■ Prele egli l'abito nel medetìmo giorno con Ber - 
nardo. Il terzo fu Egidio uomo femplice , fenza let- 
tere , ma che fece grandi avanzamenti nella virtù , 
t pervenne ad un' alta contemplazione . Darò aver 
date alcune irruzioni a quarti tre difcepoli , France- 
fco mandò Bernardo e Pietro a predicare nella Ro- 
magna , e anrlo egli medefimo nella Marca d'Anco- 
na col fratello Egidio . Lodavano Dio in ogni luo- 
go , e facevano meditare la fua bontà ; fi rallegra- 
vano quando mancava loro alcuna cofa , avendo 
diiìribuito tutto per la povertà Evangelica . Alcuni 
li ricevevano umanamente , efercitando verfo loto la 
«arità . Ma la maggior parte riguardavano con ma- 
raviglia il loro infolito abito , e la Angolare alteri- 
tà delta vita loro . In alcune Città fi ridevano di eli; 
in alcune altre venivano caricati d' ingiurie e di per- 
coffe chiamandoli vagabondi , dappoco, e canaglie. 
I giovani infoienti ginavano loro fingo e pietre, 
Itrafànandoli per le vìe pel cappuccio . Comporta- 
1 2 
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vano e(1Ì lutto con infinita pazienza , fapendò quan- 
to quefii diipiegj tornavano in toro vantaggio. 

Quando giunte Francefco ari avere (ette difes- 
soli (Bonavcn c 3 .fading n-io Opufc.Col.i. ) , li rac- 
colte,» dopo di aver loro parlato molto del Regno 
di Dio, del difpregìo del mondo, del rinunziare al- 
la propria volontà, e della mortificazione del corpo, 
dichiarò loro il rjtfegno , che aveva di mandarli in 
tutte le pani del Mondo a predicare la penitenza. 
Consideriamo cari fateli) miei, diceva egli loro, che 
Dio ci ria chiamati non Colo per la notti a Calme, 
ina per la fa hi te Hi molti altri; aftinché noi andia- 
mo per tutto il Mondo, efertando tutti gli uomini 
più col noftro efempio , che colle nc-ftre parole a far 
penitenza de' loro peccati , e a ricordar» de' comari- 
damanti di Dio Non iftate a temere , Te agli altri 
fembrìamo Spregevoli e infénfati, ma annunziate f e tri- 
plicemente la penitenza, confidando nel Signote , che 
Tìnfe il Mondo, eh' egli parlerà in voi collo fpirito 
fuo. Guardiamoci, dopo avere lafciato tutto , di per- 
dere il Regno de' Cidi per qualche pìccolo inteietTe. 
E fé in qualche parte ritrovammo del denaro , pren- 
diamone tanta cura, quanta del'a polvere, fopra la 
quale carniniamo . Non giudichiamo, nè dispregiamo 
coloro . che vivono delicatamente , ed hanno fover- 
chi ornamenti negli abiti ; Dio è padrone di loro , 
come di noi, e può chiamargli a fe . Sono fratelli 
notìri , effendo creature fue ; e fono Signori noftri in 
quello , che ajutario i buoni a fir penitenza, dando 
loro i bifogni della vita . Ritroverete uomini fedeli 
e dolci, che vi riceveranno lietamente; ed - alcuni 
altri alPonpoflo, che vi refill rari no con furia. Sta- 
bilire nefl animo voftro dì foffrire lutto con pazienza 
«d umiltà. Ma non dubitate, che in poco tempo mol- 
ti favj e nobili uomini s'uniranno a voi, per predi? 
eare a' Re, a' Principi, ed a* Popoli. 
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Animati i difcepuli di S. Francefco da quello 
difcorfo , andavano a predicare (empi ic emente , e len- 
za ornamenti, efortando tinti col ,ro , che incontra- 
vano , a temere e ad amare il Cteatire del Cielo e 
della Terra, e ad enervare i (uoi comandamenti, 
La loro ftraordinaria figura, c i loro difcorlì , tanto 
diverli da quelli della gente del Mondo, non piace- 
vano a tutti. Si domandava loto di qua) nazione, 
e di qual proftlìione fonerò ; elfi tifpondevano effe- 
re alcuni penitenti venuti d' Alti:: • Venivano da cer- 
IÌ volentieri ricevuti nelle loro cafe.* e certi aliti ave- 
vano timore d'alloggiarli, fofpettando che fi.JTero va- 
gabondi , e ladri . SpeiTo erano coltretti a paflaie la 
notte alle porte delle Chiefe , o fòtto a' portici. Noti 
fmentivano il concetto . in cui erano tenuti , alito 
che col loto dilìnterefle , colla dolcetta , e colla pa- 
zienza . 

LIV. Vedeva i] S. uomo aumentarti a poco a 
poco il numero de' Tuoi fratelli , eflendo già undici ; 
e l'ultimo andato eia un Sacerdote d'Affili, per 
noma Silveflro , il primo Sacetdote , eh' entrane 
nella loro compagnia (Bonav.c 3-) . Allora Francefcrj 
ferirle per erti e per fe una regola di vita in Cam- 
plice ftile » ponendo il Vangelo per fondamento, e 
aggiungendovi alcuni pochi precetti, che parevano 
neceflarj a rendere uniforme il loro vivere . Indi vo- 
lendo far* approvare dal Papa la regola, che aveva 
fcrìtta , rifolvette di prefeniarfi a lui colla fua pic- 
cola focietà , appoggi andofi unicamente alla divina 
protezione ( Leg. j.Soe. ap- Vading. iato. n. 7. ) . Ef- 
fendo giunto alla Corte di Roma, vi ritrovò Gui- 
do Vefcovo d' Attili , che l' accolte con grand' alle- 
grezza , s promife d'aftifterio nel Tuo dilegno, e per 
facilitare l' efecuzione , gli fece fapere , ch'era par- 
ticolare amico del Cardinal Giovanni di S. Paolo Ve* 
I 3 
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fcovu dì Sabina ■ Amava queit© Prelato le per Pone 
Yirtuofe, ed avendo gii feritilo il Vefeovo d' Affili 
pillate dtFraocelco, e deila iìnpt-lariii del fuo ifti- 
tuio , derìderà va ardentemente di vederlo , e di trat- 
tenerti con lui e co' iìr-i confratelli . Inrelò dunque 
ch'erano a Koroa , li chiamò a Te , ricevendoli con 
grand' onore, e dopo averli afcoltati li pregò a con- 
fìderarlo come un loro compagno . 

Pochi giorni dopo Francete» n prefentò a Pa- 
pa Innocenzo, che avendo l'animo agitato da con- 
liderabili affari, non gli preftò orecchio , e lo ribut- 
tò. Ma nella fegueme notte vide in fonno una pal- 
ma crefeere ai fnoi piedi , e divenire un gianri' al- 
bero , e (limò che fignìficalTe quel povero uomo, 
che aveva discacciato . Feccia ricercare e condur- 
re alla Tua prefenza , e dopo averlo udito parlare , 
com'era uomo illuminato, conobbe in luì una ma- 
raviglila femplìcita , accompagnata da purità di cuo- 
re, da fermezza della fin rifoluzione , e da un ar- 
dente zelo. Gli prefe affetto, e inclinava ad accor- 
dargli la Tua dominala , ma differì a farlo , perchè 
alcuni Cardinali trovavano edere in tal ìiIÌeiko qual- 
che cola noviflìma, e fuperiore alle umane furie . 
Allora il Vefcovo di Sabina dhTe al Papa , * agli al- 
tri Cardinali: Se voi non acconfentite alla domanda 
di quefto povera uomo, badate che non rigettiate 
il Vangelo, perchè la regola della vita, di cui chie- 
de la conferma z-or» , non è altra cola; imperocché 
il dire, che la peif-zt'on del Vangelo, o ri voto di 
adempierlo, ha qualche cofa d'irragionevole od' im- 
pedìbile, è un baleni Tare contro G. C. , autore 
del Vangelo. M.iiTo il Papa da quefla regione, fi 
volle a Fiancefco, e gli dine : Piega Dio, figlìuol 
mio, eh' egli ci faccia conofeere quii Ma la fua vo- 
lontà per voi- Il Santo uomo pregò il Signore (PW. 
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fi. i8.),'c dopo avere ancora trattenuto il Papa lo 
peritiate ad approvargli la (uà regoli . Quei!' appro- 
vazione di Papa Innocenzo III. non fu altro che dì 
viva voce, e la diede nt-ll* sono 1210. 

LV. Quello è quali il ttmpo, in cui Alberto 
Patriarca Latino di Gerufaletnme ditde una tegola 
a' Carmelitani , ed ecco quel che abbiamo di più 
certo intorno alla loro origine (C.$i.Leon.All.opufc?). 
Giovanni Foca Monaco Greco dell' liola di Paimos 
che viiitò i fanti luoghi nel 118;. termina la rela- 
lione del fuo viaggio ersi : Sopra il morie Car- 
melo v'è la fpelonca d'Elia, dove una volta efifte- 
va un gran monaftero , come li vede dagli avanzi 
delle fabbriche, ma lu diltrutto dal tempo delle in- 
corilo ni de' nemici . Ha alcuni anni che un Monaco 
Sacerdote , che aveva i capelli bianchì , vi capitò 
dalia Calabria , e fi (labili in qutfio lurgopn rive- 
lazione del Profeta Elia ■ Fece un piccolo recinto 
nelle rovioe del monaftero , e vi fabbricò un cam- 
panile ed una piccola Chiefa , e raccolfe circa dieci 
franili, co' quali abita preferite mente in quello fan to 
luogo . Così parla Giovanni Foca teftimonio di ve- 
duta , e il Monaco Gnntfro nella relazion del viag- 
gio di Martino Abate di Parigi imprefla a Bafilea ne 
ia la raedefìma teftimcnianza (Supiib 75. n.^a.ap.Ct^ 
ràf. to.%.f 38?.) . Alberto Vefcovo di Vercelli efTen- 
do , come lì è detto, divenuto Patriarca di Gerufa- 
lemme ( Sup.n.è. Boll. 8 Ap r. 10.9. p 778" 786 ) , diede 
rerfo l'anno 1209. una regola a quelli Eremiti , il 
cui Superiore in quel tempo era un certo chiamato 
Broccardo . Confiiìe quella Regola in frdici articoli, 
ne' quali fi vede che dimoravano ciafeuro in nr.a 
celletta feparata ; che quella del Priore erapclra ali* 
ingrefTo del Wo chioflro , e la Chiefa nel mezzo . 
Che alcuni di loro non fan; vano leggere, e che 
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quelli dovevano dire un dato numero di Pater a 
ciaicun'ora dell' offizìo ..Dovevano afcoltare la Auf- 
fa ogni giorno, te Ti poteva: non mangiavano mai 
carne , e digiunavano dall' li (aitai ione della Santa 
Croce fino a Pafqua, Alberto raccomanda' loro in 
particolare il continuo lavoro delie mani ed il lìlen- 
. zìo. Tal fa il cominciamento de' Carmelitani) che 
fi fparfero poi per tutta la Lhiefa Latina. 

LVI. La lettera, che contiene quella regola è 
in data d'Acri , dov' era la Tendenza del Patriarca , 
come quella del Ite HiGerufalemme, che allora era 
Giovanni di B;ienz(GuìUNang ari 1209.) . Imperoc- 
ché la Regina ifabetU era morta , lafciando il dirit- 
to del Regno a Ma ia iua primogenita , che aveva 
avuta da Corrado Marchete di Monferrato fuo fe- 
condo marito (Sanui. ) Ora 1 Baroni del Re, 
gno di Gerusalemme mandarono nel 1108. una de- 
putazione a Filippo Re di Francia a domandargli un 
Signore, che potette fpofate quella Principerà , efo- 
ftVnere il Regno . Filippo mandò loro Giovanni Con- 
te dì Brien^CAr.^i/riy.a/i.iaoo.), che s'imbarcò con 
gran leguito.ed approdò ad Airi la vigilia dell'Elal- 
tazione della S. Croce nel 1209., e fposò il giorno 
dopo la Princìpeua Maria . Poi la Domenica dopo 
S. Michele venne folennemente incoronato a Tiro . 
Emerìco di Lufignano quarto marito della Regina' 
Ifabella ( Sup n-iS- > lafciò allora il titolo di Re dì 
Gerufalemme , e Giovanni di Brìena fu foprannomj. 
nato il Re d'Acri , perchè in effetto il fuo Regno 
non s'etlendeva più oltre . Quello picciolo Stato era 
ancora indebolito dalla difeordia , che durò iempre 
tra il Re Leone d'Armenia , e B-emondo Conte di 
Tripoli per il Principato d' Antiochia ; come fi vede 
da due lettere 1 di Papa Innocenzo Colla prima in 
data del qamo giorno di Giugno isoo. {n.ep.^jy 
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e indirizzata al Re d' Armenia 1" eterna a fare una 
tregua coi Conte , finché fi decideva la queftione , 
per la quale promette di mandare quanto prima un 
Legato . i.'eforta ancora a far ia pace co'TempIarj, 
neceflarj alla corfervazione di Terra Santa, L'altra 
lettera in data del ventèlimo giorno ri" Agodo ino. 
( 13.tp.iii. ) è la commilìione , che dà il Papa al 
Vefcovo di Cremona, da lui mandato a Terra Santa 
per giudicare, quella gran differenza o con due ag- 
giunti ch'egli' eleggere, o co' due Patriarchi di Ge- 
rulàlemme , e d'Antiochia . i 

LVH. Èrano già due anni , dacché il Papa ri' 
ceveva alcune lagnanze per parte de' Vefcovi Lati- 
ni di Kpmanla , perchè l'Imperatore di Colt ani in opo li 
Errico aveva proibito a' fuoi fudditi di dare i loro 
beni ne tra vivi,nè per teftamento , alIeChiefe(£ u- 
c&ngthiJì.C.P.Ub.2..n.i$.') .Ora aveva creduto l'Im- 
peratore di dover fare quello divieto , perchè le for- 
ze del fuo Stato non conrìdevano in altro che nel 
fervigio, al quale erano obbligati i fuoi vaiTalli,per 
motivo de' loro feudi , fecondo l'ufo di quel tempo; 
per modo che alienando le loro terre , non erano 
pìi in caio dipredar quello fervigio . Altri, cercan- 
do di ritirarli ne' loro paelì nativi , non trovavano 
di vendere le loro polTeuioni , per l'incertezza di que- 
llo nafeente Impero , e fi facevano l'onore di donarli 
alle- Chiefe , dalle quali ricavavano ancora alcuna 
rìcompenfa . 

Ma il Papa lenza entrare in quelle confìdera- 
zìonì , attenevili alle ma dì me generali, ed alle Co- 
lli turioni degl'lnperatorì (_2.ep.12-) , che permetteva- 
no ad ogni quilità dì perfone di donare i loro beni 
alle Chiefe, ed a' luoghi pii . Per quello nel duode- 
cimo giorno di Marzo 1208. feri ile all'imperato! Er- 
rico di non opporli a quefte do nazioni(2-£/M-3 •) 

i 
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incarico l'Arci ve [covo divarila, e ilVefcovo di Pa- 
llida a fulminare colie ccrtfure E ccleiì attiche chiunque 
voieffe impedirle . Scritte parimente a' Veneziani di 
Coitantinopoli (E/.14) , c al fuo Podettà , con or- 
itine al Decano , al Cantore , e al Teforiere di S. So- 
fia dì procedere colle cenfure per l'e ice ut ione (8 ep 98). 
Il Papa due anni dopo lì dolfe ancora coli' Impera* 
tore ( Ep 110. ) in quello proposto , io una lettera 
del -decimo giorno di Luglio ino. e con un' altra 
della meiefimi data(£/.QQ )ove prega l'imperatore a 
eotttingere ì Signori di Romania alla refi inizio 11 a de' 
mnnaften delie decime , degli altri beni Ecclefiaftici 
che avevano nfurpati . 

Alcuni fecero ancora peggio , prendendo partito 
col Greco Michelicio ribellatoli contro 1' imperato» 
Errico. Si chiamava egli prò pria monte Michele l'An- 
gelo Comneno (Ducang famìl By\aai. p 208,), ed era 
battardo di Giovanni l'Angelo Sebdftocratore . Dopo 
la prela di Coitantinopoli nnfe da prima di favorire 
i Latini, ma pei lì refe Signore della Tettagli a , dell" 
Epiro, e dell'antica Etolia (Villekard. rc.ióo.) ; parti- 
colarmente di D irazzi e di Lepanto - Aveva Miche- 
licio fatto giuramento di fedeltà all' 'mperator Erri- 
co, e ad Eutachio Conte di Bologna fuo fratello , 
al quale diede parimente in matrimonio la fua pri- 
mo;; e iika(J/ì/i lib.i ; . tp 114 ) ; ma nulla ottante tutti 
quelli impegni , e fenz' aver dichiarata la guerra a' 
Latini, prefe a tradimento il Conteflabile dell'Impe- 
ro, con alcuni Cavalieri , ed altri in numero di cen- 
to . Alaini ne fece battere, metter prigióni , e mori- 
re . fra gli altri il C or» t citabile , che aveva fatto ap- 
piccare col fuo Cappellano . Indi fottenuto dal foc- 
corfo d'alcuni Latini . allòdio ceni ctftelli dell'Impe- 
rar or Errico, abb-uerft de* villaggi, t fece tagliar la 
tetta a tutt'i Sacerdoti latini che poli prendere , ed 
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allo fletto Vefcovo eletto . Alcuni altri Latini erano 
pattali al fervigio di Teodoro Lafcari Imperator Gre- 
co , relìdente a Nicea ; perchè dava loro maggiori 
lìipendj , che non poteva fare l' Imperator Errico. 
Quello dica Papa Innocenzo , ieri vendo al Patriarca 
di CofUminopotì ; ed aggiunge : Ora fe i Greci ri- 
cupe ralle ro l' Impero di Romania , impedirebbero il 
Ibccorfo di Terra Santa, perche non fotte motivo di 
far loro perdere nuovamente lo Stato . Attefo anco- 
ra che avanti che l'Impero paftaiTe da loro a' Latini, 
non vollero mai foccorrere Terra Santa , par quan* 
te Mante veniiTero da noi fatte. All'oppolro l'impe- 
rator I lacco fece fare una Mokhea in Coditi ti nopoli 
a favore di Saladino . Finalmente , fe potettero di- 
lacerare i Latini , Tederebbero più olìinaii nel loro 
feifraa . Per quello vi ordiniamo di proibire a'Latini 
folto pena di (comunica di dare ajuto a' Greci ; in 
particolare Michalicio , contro l' Impelatole o i lùoi 
fudditi , e d'efortare quello Prìncipe a dar loro de' 
convenevoli lìipendj per timore che non iìatio co- 
lletti dall'indigenza a pattare tra* Greci . E' la lette- 
ra in data del fettimo giorno dì Dicembre uro . 
Si veda da molte lettere di quell'anno (ijep.6. 13. 
15. 18 39. 40. 4r. 44. 44.) l'attenzione , che aveva il 
Papa di mettere nelle Metropoli di Romania degli 
Arcìvefcovì Latini ; e la pena che gli davano que- 
lli nuovi Prelati , per impedire che in tra prende (Te ro 
gli uni contro gli altri , e di moleftare i fudditi lo- 
to , principalmente i Greci . 

LVIil. Verfo la fine dell'anno precedente Rai- 
mondo Conte di Tolofa andò a ritrovare il Ke dì 
Francia, per la conferma de'peddgsj, che aveva tta- 
bilitì; e non avendo potuto ottener!a(H;j?.^/é.c 3 * ) 
fi portò dinanzi al Papa » per tentare ai farri redì- 
mile le Piane ricevute da' Legali per Scurezza dei- 



Uó STORIA ECCLESIASTICA: 
le fue proraefTe ( 71.40.) Come uomo artirtzìofo 
ch'egli era , dimoftrò al Papa ugni potàbile fommif- 
ficne ed umiltà; ma iì Papa non fi lafciò ingannate; 
lo carico di rimproveri , trattandolo da incredulo , da 
perfecuiore della Croce , e da nemico della fede ; e 

10 ricoprì di tanta confusone , eh' era quafi entrato 
ìu riìfperazìone , e non fapeva che averte ad effere 
dì lui . Tuttavia il Papa non volle del tutto farlo 
difperare, per timore che non perfeguttaffe piti vio- 
lentemente la Chiefa nella Provincia dì Narbona : 
perciò gli commife la giuftificazìone Canonica fopra 
i due cali di cui era principalmente accufato , cioè 
la motte di Pietro di Caiìelnau , e l'erefia ; a tal ef- 
fetto diede il Papa commiflione al Vefcovo di Riez 
nella Provenza , ed al Dottor Teodifio ,che ricevei- 
fero la giultirkazione del Conte . Nel ritorno da Ro- 
ma il Come di Tolofa andò a ritrovar l'Imperatore 
Ottone ( C.$%.) per domandargli foccorfo contro il 
Conte di Monfotte : indi ritornò al Re di Francia, 
cercanio co' Cuoi artifizj di retiderfelo favorevole ; 
ma il Re l'ebbi in difpregio come meritava . 

Simone Conte di Monfirte attediava verfo la 
fine di Giugno 1210 (C.jj.') il Cartello di Minerbo 
nella Diocefi di Carcaifoua : e gli attediati doman- 
davano di capitolare , quanto l'Abate di Ciflello ed 

11 Datior Teódilìo vi giunfero d'improvvifo , mentre 
che non erano atteli . Il Conte difli che T Abate , 
come Capa di tutta l' imprefa , doveva regolare la 
capitolazione : ma l'Abate n'ebbe eflremo rammarico; 
impsroccriè defìderava la morte digli Eretici; e tut- 
tavia non ofava condannarli , etfendo Monaco e Sa- 
cerdote . fece prova dunque di rompere il trattato , 
e non potendo farlo , ordii ò the il Signore del Ca- 
rtello , e tutti quelli. ch*e"no dentro. fnriifTero Tal- 
vi la vita ; e cosi gli ftcilì Eretici, che nuroerofìiìi* 
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mi erano, fe volevano rkonciliariì coìla. Chiefa . Ko- 
berco dì Mauvoilin zelante Cattolico vi fi opponeva, 
temendo che vedendo» gli Eretici preli , non prò-., 
metteffcro tutto quel die fi voleva , Ma l'Abate gli 
rifpofe : Non dubitate ch'io credo che multo pochi 
inno per convenni! . Dappoiché il Cuite;lo li refe , 
l'Abate di Valle dì Semai entrò ir. una cala , dove 
fapeoa ef&rvj raccolta gran copia d' Kreticì ; c co- 
minciò ad eforiarlì, procurando U loro coiivetiìone, 
Ma fu da loro interrotto, e gli dìffero tutti ad una 
voce .• l'èrebi ti predicate voi ? Non vogliamo aver 
la credenza voftra ; noi rigettiamo la Chiefa Roma- 
na ; vi adoperate in vano : non abbandoneremo la 
noiìra dottrina , ni per la morte , ne per la vita . 
L'.-iInte ufi:l della cafa , e lì portò in un'altra , doV 
erano delle donne radunate ; ina ritrovò quelle plii 
efrinate degli uomini . il Conte di Manforte andò 
egli medefimo nella cafa, dov'erano gli Eretici rac- 
colti ,- e dopo averli efonati in vano , tèrett trarre 
dal caftello in numero di cen r o quaranta o più tra* 
Joro perfetti . S' apparecchiò un gran fuoco , dove 
corfero da fe medtfimi , feni' afpettare d'effervi pit- 
tati ; tre fole donne fi falvatono. Ma quando furo- 
no abbruciati quefti perfetti , tutti gli altri abbuila' 
rono l'eréfia . 

Durante t'affedìo di Mìnerbo il Dottore Teo^i- 
fio andò a Tolofa a confultare 1' Abate di Cillello 
intorno alla purgatone Canonica di! Conte Raimon- 
do , ch'era ritornato , e voleva farla fecondo l'ordine 
del Papa (C.39.10ÌT1 11. Conc. p.54.) .Ora voleva Teo- 
difb a eolio di che lì l'offe canfare quefìa purgata- 
ne ; imperocché vedeva che nino la condotta dei 
Conte era artifaiofa ; e che fe per qualche forprefc 
fj foiTe. potuto purgare , la religione farebbe fiata nel 

diflructa - Teodifio ebbe dunque ricorfo a!|a 
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lettere del Papa , nelle qaaii aveva preferì tte al Conte 
parecchie cole, che non aveva eiegmts (E/ 1 . Inn.ió. 

» come 1' efpulnonc degli Eretici , c la fop- 
prerlìone de' nuovi pedaggj . Ma per non dar moti- 
vo al Conte di dolerli , Teodilì» ed U^o Vefcovo 
di Riez iuo collega In quella commi ffioM > raduna- 
rono a S Egidio Arcivelcovi, Versovi, e molti al- 
tri Prelati, co' Baroni, e cogl' altri, la cui prefenza 
credettero che potette giovare . Prima di tutto ave- 
van fatici intendere al Cnnte di Tolofa, che difeac- 
«iafTe dalle fue terre gli Eretici , ed i Mafnadìeri, o 
affatimi, e che adempiile tutto il «dante , a che l'era 
impegnato con molti giuramenti . Fu chiamato al 
Concilio; e giuntovi , (i vide chiaramente dagli ef- 
fetti , che nulla aveva egli efeguito ■ E perciò giu- 
dicarono che per allora non doveva ledere ammetto 
alla purgazione : imperocché non pareva verisimile 
che fi facete (crupolo dì divenir fpergiuro per l'aa- 
eufi dell'erefia , e della morte di Pietro di Caftel- 
nau r dopo aver tante volte violati i fuoi giuramenti 
in cofe meno importami ; per luche il Concilio gl'in- 
giunfc che cominciane dal difcacciarc gli Eretici ed 
i mafhadifri, e dal compiere l'altre fue promettere 
poi avrebbero potuto i due Legati efeguire gli ordi- 
ni del Papa dati per luì. Allora il Conte di Tolofa 
cominciò a verfar lagrime , che T codi fio giudicò , che 
fòlTero didifpetto, pùittoHo che di penitenza ■ Ónde 
per comun parere de' Prelati, il Conte fu feomunì- 
cato di nuovo con tutt' i fuoi fautori ; ed eftendofi 
ritirato , fece ancora peggio di prima . 

Qualche tempo dopo vi fu una conferenza a 
Narbona (H'jf. c.+j.), dove intervennero il Re 
cV Aragona , il Conte di Manforte , e il Conte di 
■Talofa. Raimondo Vefcovo d' Uf«s , e l'Abate di 
ditello , entrambi Legati della Santa Sede , vi fi ri - 
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trovarono parimt nte col Dottoro Teodìlìo . L' Abate 
di Ciftello propofe in favor del Conte di Tolofa , 
che , purché diicactiaiTc gli Eretici dalle Tue Tetre , 
gli fi Iafc««bbero tutt'i fuoi dominj , e la iena par- 
te de'diiitti , che aveva (Òpra i Cab Ili dsgli alni 
Eretici fuoi va (Tal ti, e che il Conte diceva c-fere per- 
la meno cinquanta Ma il Conte di Tolofa ricusò 
quelle condizioni , e fu [comunicato da' due Legati 
U Vefcovo d'U>es, e l'Abate di Ciflello; come ap- 
parile da una lettera del Papa, che commette l'eie- 
dizione della loro fen tenia {i^-ep -36.) ■ E'indirizza- 
ta all' Ara vefcovo d'Arks , ed a' Tuoi Suffragane!, e 
in data del giorno qui 11 dice lìmo d' Aprile mille du - 
gemo undici . 

LIX. Mentre che fi procedeva contro i Mani- 
chei in Lmguadoca, nel mtdelìrtio anno 1210 fi feo- 
priron» altri Eretici in Parigi (_RìgorJ.p.$o.to.u.C«ne. 
jf.49.D1t Bouldy. htfl.Uni io. 3 p.25. ) . Vi fiorivano gli 
ftudj, e vi concorreva da tutte 1; patti una influita 
moltitudine di Scolari tratti non Colo dalla piacevo- 
lezza del luogo e dall'abbondanza d'ogni comodo 
della vita > ma ancora dalla protezione , che il Ile 
Filippo- dava loro, ad efempio del ile Luigi fi» Pa. 
dre. Vi lì (luriiavano non (diamente I' arti liberali, 
ma il diritto canonico , il diritto civile, la medici- 
na , e Ìd particolare la teologia. Alcuni anni prima 
fi ritrovava a Parigi un Chetieo chiamato Ama uri, 
nativo di Bena nel patto di Chartres , che da lungo 
tempo infognava la logica , e le altre atti libera!!. 
Si applicava allo Audio della Scrittura Santa : ma 
aveva fempre il (uo metolo , e le fue particolari 
opinioni - Softeneva, che ciafeun Criftiano era obbliga- 
to a credere di effere membro di Gefu Criflo; e che 
non potea veruno falvarfi fenza quefta credenza da 
l«i pofta tra gli articoli di fede Tutt' i Cattolici lì 
•V -i 
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Allevarono contra quella dottrina d'Amaurì . Con- 
venne ricorrere al Papa , che avendo udita la dia 
propoliiione , a le obbiezioni dell'Uni verfilà , ier.ten- 
zio contro di lui. Ritornò dunque Amaufi a Pari- 
gi , e fu corretto dall' Uni vediti a ritrattare la Tua 
opinione ; ma lo fece con la bocca , riferbandola 
fempre nel cuore. S'infermò di rammarico 1 , e difpet- 
to minori poco dopo, e fu feppellko vicino a S. Mar- 
tino de' Campi 

" Dapo la Tua morte ìnforfero alcuni fuoi difee* 
poli, che foftenevano alcuni errori ancora più peri- 
colofi . Dicevano , che- la portanza del Padre era du- 
rata quanto la Legge Mo falca ; che avendo G. C. 
abolito il Teftamento Vecchio , la nuova Legge ave- 
va fin' allora avuto corfo , cioè pel corfo di mille e 
dugent'annì; e che al tempo loro cominciava quella 
dello Spirito Santo, nella quale non avevano p T ù 
luogo la Confittone, il.Battefimo , I"EucariftÌa . e gli 
altri Sagramentt ; ma che poteva ciafeuno falvarficon 
l'infafiona interiore della grazia dello Spirito Santo, 
ferrea verun atto efteriore . Diftendevano la virtù 
della carità a fegno, che giungevano a dire, che quel 
che altrimenti farebbe peccato , éffendo fatto per ca- 
rità, non poteva più efferlo; e in confeguenza com- 
mettevano gli adulterj , e gli altri atti impuri fotte* 
nome di carità . Promettevano V impunità alle don- 
■ne i delle quali s' abufavano , ei all'altre perlòne 
femplici ; ed efatta vano la bontà di Dio , fenza par- 
lare della Tua giuflizia - 

Q'jefti errori pervennero fegretamente a cogni- 
zione di Pietro Vefcovo d> Parigi (Ripord p. JS'Cì), 
e di Frate Guen'no , profefTo dell'Ordine di S.~ Gio- 
vanni di Geiufalemme , eh' era il principal confidente 
dal Re; fece per qualche tempo appretto di lui l'of- 
fizto di Cancelliere, e iti poi Vefcovo di Senlis 
{Gali. 
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(Gall.Chr.ft.^-p. 1019) • Il Vefcovo di Parigi, unita 
a lui, mandò cereamente il Dottor Kauìo di Ne- 
mours a informarli con efattezzi delle perfone di 
quella fetta. Raulo fingendo defletè del loro parti- 
to , li traeva a rivelargli i loro regreti; ed in tal 
forma verniero Icoperti molti Sacerdoti , ^rrrici e L liei 
dell'uno, e dell'alno feiTo, che lungamente erano flati 
celati . Furono preiì e condotti a Parigi in numero di 
quattordici , cioè Guglielmo di Poitiers Suddiacono, 
chj aveva infegna;e le bilie arti a Parigi , ed ave- 
va (ludiato tre anni la Teologia ; Bernardo Sud dia- 
cono ; Guglielmo Orefice [oro Profeta; Stefano Par- 
roco di Corbeil Vecchio; Dudone che era flato Che- 
rico de! Dottore Am.iurì , ed aveva liudiarota Tjo— 
lagia qua fi diec' anni ; Elimaudo Accoliti : li-id .s Dia-, 
cono; Guerino Sacerdote, che aveva inegmte te 
belle arti a Parigi , ed aveva (indiato la Teologia 
folto Stefano di Langton , ed alcun: altri . 

Oltre gli errori, che furono notati, dicevano, 
che il corpo di G G. non era pù nel pane d;l ! atare 
di quel che forte in ciafeun altro pane , e in cia- 
fc un'altra cofa: e che Dio ci aveva parlato per mez- 
zo d'Ovidio , come per mezzo di S. rt girti no . Ne- 
gavano la rifurreiione , e dicevano che il Paradilb 
e l'inferno non erano nulla ; ma che quegli che for- 
mava di Dio quel concetto, che n'avevan elfi, 
aveva in fe il Paradifo ; e chs chi aveva un p c:ato 
mortale, aveva in fe l'Inferno. Dice 'ano, ch'era 
idolatrìa l'erigere Altari lotto l'invocazione natiti v 
e l'incenfire le loro immagini; eridevantì di coloro,- 
che baciavano le loro Reliquie . Dicevano ancora , 
che il Papa era l'Anticrirto , e Rnmi Babilonia. Il 
loro Profeta Guglielmo l'Orefice prediceva, -che fra 
cinque anni inforgerebbero quattro piaghe ; la care- 
aia, che diftruggerebba il minuto popolo ; la fpada 
K Tm.XX.YL 
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conia quale i Signori fi tornerebbero; V apew 
tura della terra, chemgoj crebbe Borghefi ; il fuo- 
co , che difenderebbe t'.ipra ì Prelati , m nutrì 
dell'An-icrifto. Avondo il Monaco d'Eillerbach Cefa- 
rio ritenta c] ietta profezia foggtunge ; Sonigli p»f- 
fati tredicenni , e non è avvenuta una foia di quel- 
ite cofe . 

Per ifcoprirs quefrì Eretici Raulo di Nemours , 
ed un Sacerdote datogli per 3 j mante, feorfeto le 
Diocefi di Parigi , di Langres , di Tr yes , e di Sens ; e 
dopo avere ciò efpoflo al Vefcovo di Parigi, can- 
dtulero a lui gli Eretici, che furono palli nella fu» 
prigione . indi i raccolfero i vicini Vetcovi e i Dot- 
turi in Teologia, per eliminargli . In quello Conci- 
lia furono loro proporli gli articoli de'loro errori; 
alcuni nitri valendoli difdire , e vedendoti convinti , 
olliuaiamente li follennero con gli altri. Furono dun- 
q-ie condannati , e degradati pubblicamente da' loro 
ordini ; indi con legnati alla corte del Re , ch'era af- 
fente. Cjjando giunfe, li tece condurre a' Campì, 
fuori delie porte di Parigi , cioè a' Mercati , dove 
furono abbruciati . QueiVefecuiione 11 fece nella vi- 
gilia di S. Tom.nalo (Goiefr annui), ventèlimo gior- 
no di Dicembre ino Quattro di loro vennero fo- 
llmente condannati a perpetua prigione ; li perdonò 
alle donne, e all'altre templici perfone, da loro fe- 
done . Mj fi condannò la memoria d'Amauri , che 
«ridentemente fj riconofeiuto per autore dì quella 
fetta. Venne (comuni. ato ria tutto il Concìlio, ti 
ir j foro le Tue otta dal Cimiurio , e gittate fu i le- 
tamai . 

' Leggevanfi allora pubblicamente in Parigi i libri 
della Metafilica d'A iftotiìe , trasferiti da rioco tempo 
di Collanti nop:> li , e tradotti da) Greca in Latino, e 
avendo e Ili con le lottigliene che contengono, dato 
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■BOtivo a queiVereiia, e poteri "to cagionarne di ima? 
ve, ordinò 1! Conciliti, eh,: s abbruciaifiro tutti ; proi*. 
benlo, fotto .peni di fcomuaica di tpsfcnverli , leg- 
gerli, o 4* ritenerli , Quanto a' libri dita finca ge- 
USrale'd' Arjftotile , chi lì leggeva 10 da alcuni anni pari - 
mente ir» Parigi , fi vietò follmente di leggergli per 
tre anni • Ma fi proibirono per Tempre , e fi diedero 
alle fiamme i libri d'un ceno Dottor D^viddc, ed i 
libri Franco-idi Teologia. 

, LX Si può attribuire alle perverfe maiTime di 
quelti Eretici la corteiìa de' cofìumi, che regnava, 
dell' Lia- verini, di Parigi, per. teftiracinijnia di Jaco-j 
po di Vitrì Autore di quéi tempo, e Parroco d' Ar- 
gentavi! {llifi.Qcc. e q.%. iJjryi corcavano , dic'e^i, 
per peccala U femplice fornicazioue . Le donne pro- 
iìituite fermavano per le (Ira de i Cherici che pa:Ta- 
vaao per iltrafcinarli quali a fona nelle lor cafe» 
£( ricufavano, venivano da effe acculati di rilafcìa- 
tazie p'ù gravi. S'attribuivano ad onore l'avere moU 
' te concubine ; e in una medelìraa cala in aito v'erano 
le fcuoie abbalTu de' luoghi infami. I Chetici eh* 
fpendevano più degli altri , erano pu riputati . Si 
trattavano d'avari , di ipocriti p da Ajpsrfìiziofi quel- 
li , che vivevano p'ù fruga! mante , e praticavano gli 
atti di pietà . La maggior pine atteri "le vario agiiftu-- 
di per euriolìtà, per vanità, o per interefte , e po- 
chi per l'edili s aitane . J£rano ditcordJ non fola per !• 
loro Sette di fcuola , np per la diverfità delle nazia» 
ni Francefe , luglefe, À-lemanna . Njrmaar.a , Po ; te-" 
vina, Borgognoni, Bretona, Lombarda, Siciliana, Bra- 
banzona , Fiarnrn ngha ■ Si rimproverava a ci alcuni na- 
zione qualche vjzjo particolare ; e dalle parole fpefTo 
fi pafliva alle perfiofle . 

,, Ora elfcndo g ! ì fco'itri per la maggior parte 
Chierici cadevano aj-ch'efli ii-l'* fenraumea data-eoo* 
K 2 
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■n coloro, rh; a iivano le .nani violentemente fopr* 
ì chanci dalla -[ine folo il Pipi po èva alljlv .rii . 
Per io che rapprel Untarono al Paoa , che non pote- 
vano andjr a Roma a domandar quella aflbluz one 
Tenia grande pjfa, e grani* imerrom pimento de' loro 
ftadj. Avendo il Papa riguardo a quello, diede fa- 
coltà all'Abate di S. Vite ire «faflMver* jli fcolar da 
quella foom mica , quandi l'eicefTb non foffe enor- 
me. .Mi l'Abate ii ' Vittore -, fotto -pmeflo , ohe 
le graie de' Principi detono aTlarfrarii con favore- 
vole interpretati »ne , affjlvsv.i gli fcolari, che avar- 
erò batnr i Liberici in qual fi lìa luogo; di eh» 
venendo infirmato il Papa gli proibì, che fi conm- 
oefie nell'avvenire a quel mod-j {14. ep. 150), di- 
Chnrando che non gli aveva data facoltà altro che 
«?a(T.l ere gli fcolari, che avellerò rommefio il fal- 
lilo Parigi, t la lettera dep venteiimoierio giorno 
di Gennaro un. 

Lìti. Il Re Filippo Augnilo aveva allora 
una differenza col Velcovo d'ftuxerre , e col Vei 
feovo d' Orleans , che durò moli' anni* .Erano 
quelli due Prelati G un'elmo , eManafie d> Seigne- 
Ui fratelli (Hiflor epifeop. Aut. tom. t. B'tbl-Lah. 
p 43J.). Guglielmo quanti] nqucadettoe ^fu pre- 
fetto a fuo fratello per riempiere la Sede d'Auxerfe , 
dopo la mone del Vrfcov > U ;o di Nejers • Venne 
eletto nel venerdì dopo la Purificazione , cioè nel 
nono giorno di Febo aio nof- e confermato dal! Ar- 
civecovodi Sens. e confagraro. Dipo la morte del 
Vefcovo Ugo , occorfit quattro meli prima s'erano 
gli (Iniziali del Re, facondo il collume, impadroniti 
delle regalie , cioè de' feudi dipendenti dalla Corona 
(C'Ar S. Min. Autifj.p. 102 ); ma con tal pretelle» 
avevano fatte alcune violente elat'om fu de' fudditi 
del Vefcovo, tagliati i bofehi, c faethegjiati i beni 
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del Vefcovado. Avevano parimente confifcMO qìtef 
chi Ugo avevi difpnllo per Is Chiefe nel fuo refta- 
mento. Tolto, che «enne eletto Guglielmo, man ìò 
a da.naniar a! Ke il d.rtequeflrc' deile regalie, e norf 
avendole ottenute, andò egli nWefìrao a ritrovaré 
il Ke /ubito dopo. la fui confagrazione ; e con m ■■>]. 
ta fatica, e collo sborfo d* ,na confiderà bile ("omnia 
dì danaro, ottenne non folamente la reftituiione dì 
guanto gli era flato lafciato in teli a mento dal fuo 
Predeceffjre ; ma anche la reftituzione della regi,']* 
con un> Carta, che dice, che per Tallite dell'anima 
fua, e di quelle d; parenti funi, dà in prrpe uo al- 
la Chiefa rFAuxerre tut o quel diritto , ch'egli ave- 
va fulle regalie ìn tempo della Sede Vacante, per 
modo che .1 Decano, ed il capitolo le abbiano a 
confermare al futuro Vef.ovo colle prebende , che 
allora p^eifiro eflère vacanti . L' la carta in dati 
del 1206. cioè del 1207. avanti Pafqua ; 0 fu con- 
fermata dal Papa ad iftsrm dil Vefcovo , e del 
Capitolo (10. tp.tgj. Gali. Chr-tn 2.jmJi ) . Ma- 
nafle di Seignelai dopo aver ricufato il Vefcovado 
di Sens, venne eletto,, e confagrato Vefcovo d'Or- 
leans nel medentrio anno 1:07. 

Avendo due anni dopo ( Rigori- an 1209. p 49.) 
il Re Filippo chiamati i Baroni e i Vefcovi alla fua 
armata , che lì raccoglieva a Mante , per marci-re 
in Brettagna; i Vefcovi d'Orleans, e d'Auxerre vi 
andarono co' loro vaflalli, come dovevano; ma ve- 
dendo che il Re non v' era , li rkonduffèro indietro 
dicendo, che non erano obbligati ad andare, nè a 
mandare all'Efercìto fe non quando v'andafle il Re 
in perfona. Non avendo effi par altro alcun parti- 
colare per foflenere quella pretensone , il Re, /econ- 
do il coftume generale , li condannò all' ammenda 
per la loro mancanza ; e nori volendo eglino ciò U- 
K 3 
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re. egli confidò loro le regalle, cioè folameme i 
beni temporali , che tenevano in feudo da lui . la* 
fciando lur*» il pa;ifico godimento delle decime , e 
degli a'trl beni E:cl!<ialHci . Imperocché q-ieì'o prin- 
cipe, come Cr lluniflimo , temei fempre d' 'ilF-Tiire 
la ChW(a*"ei mmirtri fuoi. I due Vedovi p •/èro in 
interdetto le terre del Ite, eh' enni n-tla lorc Dio.' 
cefi, e mandarono a Roma le loro rt ■■^ìanzs a Ripa 
Innocenzo, efpinendogtì il fatto un v>-'* ttmfi.* 
mente da quel ch'io dilli di Copra, fecond-i i! Mo- 
naco K gord, Autore di quel t*mp-> ■ intorno a che 
fcriiTe il Papa al Re F''Ìpp"i una lettera ; chi co- 
mincia cosi ( Ij- ep. 190- )! Qianìo gti 'altri Prin- 
Ctp : pallino a violare le i;b-rtà della Chieda , noi 
propaniamJ loro il vait.ro ef empia , e la cuci che 
Vi prendete di mantmerle int;r* ; pw que'lo il Si- 
gnore fino a qui non loto confermo il vodro Regno 
ma l'aumento magnificamente ; e nrm cenerà di fido, - 
fin tanto eh; voi, e i Su;e fljri volìr oflVrv eranno 
una condotta tinto lodev-Ie. Prega il Re di fir© 
rellitùire a'Vefcovi quel che loro era (lato tol'o ; e 
fe ave itero commeflb q'ia'che 'fi ilo , di perdonarlo 
in fui considerali a ne ; per t more che in 'tale occa- 
fione non nafea qualche fondalo fra il Regno, ed 
il Stcerd.zii. Scfifle nil medc'imo temppo all'Arci- 
Vefcovo di Sei» ( Ep. lai. ) , e a' fuoì Suffragane! t 
di foiténeYe apprefTj al Re gì' in torelli de' due V e - 
/covi che lì' cond ivano, eh' erano allora entrambi 
dell- fU-lta P ovlncla . Sono q iefte lettere del gior- 
no fedicelìmo di DijemSre ilio. Il Papa fcriiTe anco- 
ra nel Tediente anno al Re, ed a' medefìmi Prelati 
f n.'cp.$i 16..) per imp-griarli a terminar quell'af- 
fare amichevolmente , fenza collringere i due Vefco- 
Ti a ;ifef;ntari alla faa Corte p;r farli giudicare, 
ai il Papa a gtodiCar a rigore h caufa deli' ìater- 
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detto . Durava ancora tal queftione nel 1212. come 
li raccoglie dalle lettere ferine dal Papa a'Vefcovi, 
ed al Ke ; al quale dice (15^.39.40,108.109.133.) 
Noi vi domandiamo per grazia di confervare la pa- 
ce della Ch, sfa nel volito Regno, principalmente in 
quelto tempo, in cut è turbata in milt' altri luoghi 
per modo , che dappoiché avrete riabiliti quelli Ve» 
feovi ne' loro beni, e eh' eglino avranno levato l'in- 
terdetto , le non volete rimettere tutto in noi , fia 
giudicato il fondo dell'affare nella voitra Curie fe- 
condo il collume approvato , e che polliate badare 
ad altre faccende- più utili , e pià onorevoli a voi. 

In una dì quelle lettere il Papa parla così at 
Re *. Voi pretendete di ftufarvi ( Ep. 40. ) per non 
aver tolto altro che le regalie , dicendo che fubito 
che pervengono alle voftre mani , fate feauertrare 
le caie e tutto il refrante; im torno a che noi dicia- 
mo , che forfè cesi ii fa quando la Sede Vefcovil» 
« vacante; e allora voi prendete non foto le cafe, 
ma ancora le decime , le obblazioni , e il rimanente, 
« in alcune Chiefe conferite le prebende vacanti • 
Ora certa cofa è, che tutto ciò non deve compren- 
derli fotto il nome di regalle - Quelle parole danno 
a conofeere in qua! forma li efercitava allora il di- 
ritto della regalia. Finalmente eilendo 1 due Vef co- 
vi condannali all'ammenda, ed avendola pagata al 
Re egli retlkulj loro tutto quello che gli aveva 
fegueftiato . 
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I. Continuarne della guerra degli Albìgefi . H. 
Altri affari dì Linguaioca • III. La Be.ua 
Maria d OignìeS ■ IV. Imperatore Ottone feo- 
municato. V. Giovanni Re d'Inghilterra depilo. 
Vi. Concilio di Parigi. Vii. Federico rkonofduto 
Re de' Romani . Vili. Continuatone della vita di 
S Francefco . lX- Comìnàamcntì di S. Chiara . X. 
Proceffioue di Ruma. XI. Vittoria d' Alfonfo IX. 
fopra i Mori. Xlt. Continuatone della guerra 
dct-lt Alkigej:. XIII. P««"{4 delta Sede di Co* 
fiantinopoli . XìV. Crociata di fanciulli . XV, Con- 
vocazione d' un Concilio generale . XVI. Lettere 
del Papa al Patriarca d'Alexandria. XVII. Bol- 
la per la Crociata XVIn. Lettere del Papa in 
Oriente. XIX Propagazione delta fede nel Sori . 
XX. // Papa ingannata dal Re d'Aragona XXI. 
Concilio di Lavaur 3£X/I. luigi d'i Francia Cro- 
cefignat» contro gli Albìgefi. XXIII. Filippo Ah. 
gufio s'arma ettaro il Re Giovanni. XX! v. Filippo 
ripiglia Ingeèurgo . XXV. Il Re Giovanni fi rende 
vaffatU del Papa . XXVI. Il Re Giovanni fi fa 
ufiblvere. XXVìI. Ambafciata del Re Giovanni W 
Re di Marocco . XXVlII. Battaglia di Muret . 
XXIX. Contimi anione dell' sfollinone del Re Gio- 
vanni . XXX- Intraprendimenù del Legata Niccola. 
XXXI. Pelagio Legate in Romania. XXXII. Con- 
tinuazione degli aftri degli Albìgefi- XXXIK- 
Battaglia di Bodnes ■ XXXIV. Levafi V interdetto 
dall' Inghilterra. XXXV. Concìlio di Montpellier. 
XXXVi. Luigi dì Fronda in Linguadoc* . XXXVII, 
Il Re Giovanni accorda la libertà dell'Inghilterra . 
XXXVUI.Ji Papa s'oppone ali* libertà della Ghie- 
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fa d' Inghilterra. XaXiX. Regolamento per gli 
Scolari di Parigi . AL. Quarto Concilio dì Latera- 
no. ALI. Primaria di Toledo. XUl. Federica H. 
Imperatore. XLllI. Affari £ Inghilterra . XI.lV. 
Sermoni del Pdf a. Al.V. Decreti /opra la fede . 
XLV1. Errore deli' Abaie Gioacchino . XLVII. De- 
creto conno ali Eretici. XLV HI Decretò intorno a 
Greci . ALiA Giurìfiitione Ecclefiajlka . L. Teo- 
logale , e penitenziere ■ Li Elezioni , e ordii! a^ion • 
LI. Eucariftia, e penben^a. UH. Matrimonio . 
' LiV. Religsofi. LV. Reliquie e quejtue . LVI. Si- 
monia. LVij. Altri Decreti. LVill. Reliquie di 
S. Dionigi. LIX Frati Minori in diverfe P/wincie. 
LX. Inglcfi ribellati contro il Re Giovanni. L'Xl. 
Luigi paga iti Inghilterra. LX1I. Morte d'Inno- 
cenzo Hi. 

I- TiT Ohi Vefcovi di Francia andavano con li al- 
IV! tri Crocefignaii a far guerra agli Albigefi. 
Nel i2io- Kenoldo di Bar Vefcovo di Chartres, e 
Filippo di Drecx ' Vefcovo dì Beauvais, andarono 
all' affedìo del Cflel!o di Termes nella Diocefi di 
Carc^ffona ( Vetr nifi Alb.e. 41.), e con loro Gu- 
glielmo Arcidiacono dì Parigi , eccellente Ingegnere 
che affrettò molto la prefa del Cartello. Verfo la 
metà di Quarefima dell' anro lèggente 1211. quando 
fi ccntava ancora in Francia 1310. ( C. 38. ) il Ve- 
fcovo di Parigi andò a Carcaffona con molti altri 
della Crociata ; e poeo tempo dopo il Vefcovo di 
Lifieux (C 4C.) e quello di Bajeux , durante l'afle- 
dio di Lavaur, che fu prefo per affatto nel giorno 
dell' Invenzione di S Croce(C. 33.) terzo di Mag. 
g'o rati; Se ns traffe fuora tmericò di Monrtale, 
e molti altri Cavalieri in numero d' ottanta , che il 
Come di Montone voleva tutu far impiccare . Si 
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cominciò da Emetico; ma le forche del patibolo 
caddero per effere mal piantate a cagione delia gran 
fretw ; ed il Conte , che vedeva r tardarti troppo 
l' efecuzionc , comandò che »' uccideflero gli aliti ; 
lo che Creerò ! pellegrini fui fatto molto fpeditanwn. 
te . Abbrunarono parimente circa trecento Eretici 
( GtdQi de Pod Latti, c. 7. ) , e per ordine del Conte 
fu la D-ima di Lavaur forelU d'Emerico, odinatiflì- 
mi Eretica, gittata in un pozzo , e (pivi co' fallì 
coperta • C0W0, che portavano la Croce, prefero 
poi un Cartello chiamato CaiT.r , dov' entratene* i 
Velcovi , ch'erano nelT efercito , e cominciarono ad 
efortare gli Eretici , ma non potendone convertire 
un folo , tifarono del Cartello ; e i pellegrini , pren- 
dendo gli Eretici , eh' etani) feffanta in Circa , gli 
abbruciarono con grand' allegrezza . 

Dorante l'artedio di Lavaur , Fulco Ve feovo dì 
Tolofa andò a titrovjre il Conte di Montarle per 
quel* oc cali o ne ( Pefr-u.jj.) ■ Il Sabbaio prima del- 
la Pailìone volle fare l'ordinazione fecondo l'ufo 
delle Chiefe Cattedrali; ma ti ^onte di Tolofa era 
nella Città, ed effondo Comunicato nominatamente, 
non fi potevano celebrare 1 Divini Mlfterj nel luo- 
go, dov' egli era - Il Vefcovo lo mandò dunque a 
pregare umilmente (C.jt-),che andalTe a fare qual- 
che patteggio fuori della Città, lino a tanto (blamen- 
te che foffe fatta l'ordinazione - Ma il Conte (de- 
gnato mandò un Cavaliere al Vefcovo a commetterli 
lotto pena della vita , che ufeiffe immediati mente 
dalla Città e da tutte Je terre del Conte- Il Vefco- 
vo fenza fcuoierfi punto, rfpofe : Non mi fece Ve- 
fcovo ii Conte di Tolofa ; m' ha eletto la Chiefa : 
noti ufeirò per lui. Venga, s'egli ardile», ad affa- 
Unni coli" arme alla mano ; mi ritroverà folo e di- 
farrauo - Afpetto ti colpo, ed il martirio. Il Vefco- 
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vo di piurno in giorno flava attendendo qualche vio- 
lenza ; fa» a capo di tre felliniane rifoivette di la- 
fciar la città, ed e(Tend'-ne ultito nell'ottava di 
Pafqua , andò a ritrovare il Conte di Monfcne all' 
affedio di Lavaur . Quando ella fa prefa , mandò 
commettendo al Proporlo della Tua Cattedrale , e al 
renante del fuo Clero (f.54), che ufciiTero di To- 
lofa. Subito tflì ubbidiruno , ufeendo a piedi fca!zi,e 
portando il Corpo di Noftro Signore. 

Volendo il Vedovo Fulco ( Gititi, de Pod. Laur. 
£-15.), eh-? qiie'di Tolofa godertero come li ftranie- 
ri dell' indulgenza della crociata . (labili col foccorfo 
del Legato una gran confraternrà a Tok.fa , nella 
q>iale entrarono qilafi tutti gli abitami della Città , 
ed alcuni del liorgu . imperocché erano allora come 
due Città divife , nella Littì vi era la Chiefa Cat- 
tedrale di S. Stefano, nel Bnrgo l'Abnia di S. Set- 
nino,ed era l'abitazione della maggior parte de' no- 
bili ( Catti. Lanciti, lìb.i. p.lStO- ré.) . Il Vefcovo 
diede la Croce a tutt' i confratelli j e li fece giurare 
di procedere contro gli Eretici , e gli ufuraj . Mife 
alli. loro teli.! quattro Baili . o Balli , due da' quali 
erano Cavalieri . cioè Emetico di Cailelnau , e Ar- 
noldo lua iratello ? e divennero tanto portenti , che 
o;ftrinfero gli nfuraj a comparire per rifpondere alla 
q'-ierel« preft-ntare centro di loro , e a foddisfare agli 
accufatori. Se non ubbidivano, andavano i Confra- 
telli armiti a faccheggiare e ad abbattere le cale de' 
titilli! onde alcuni fortificavano le loro torri, im- 
perocché moli' ne avevano nelle preprìe cafe , e fe 
ne veggono ain.he a' di noilri in Tolofa. Qnella 
confr. tersità cagionò gran divisone tra i Cittadini, 
e i Borghefi : mentr. che quelli medefimi fecero la 
loro confraternità , nella quale fi legavano con giu- 
ramento • Quella della Città, chiamava!! la bianca , 
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quella del Borico la nera, e fpsfflb facevano tra lo- 
to delle battaglie con arme, ed a cavallo con le lo- 
ro bandiere; imp -rocche il Signore era andato a metr 
tare tra loro p;r tn^zzo del Vefcovo fuo fervo , non 
una cattiva pace, ma una buona guerra ( Match. io* 
34.). Co^ì par.h G-i^ltelino di Puilauretit , ftorico di 
^ael te npj (Gitili- c.17 ) • (.a coafra tern ita bian- 
ca , chiamata dal Legato, e d..l Vefcovo andò a de- 
correre ì Croceiìgnati all' aiTedio di Livaur ; nulla 
ottante l'oppofizione del Conte di Tolofa . che vo- 
leva, imped re, che ufciiTerj della Città (C.ifj); do- 
po la prefa di l.iv,ur li rimandarono i Confratelli T 
che ti Conte 'Raimondo; quantunque con molta pe- 
na, trovò il meno di trarre al fuo partito . Riunì 
le due confraternite , obbligandole a fortificare U 
Città, e a difenderla contro V armata di Simone di 
Monforto: per lo che furono tutti {comunicati dal 
Legato. 

Il Conte di Moiforte, dopo che egli ebbe pre^ 
fe molte Caftella ( Perr.'«-S$ )< deliberò d' affettare 
Tolofa , conlìderandT il Conte Raimondo come un 
dichiarato nemico della Religione . Ricevette allora 
un confiderabile rinforzo all'arrivo del (-onte di Bai 
in Lorena , con gran copia di Nobiltà Alemanna , 
che aveva prefa la Croce per far la guerra a'Begui- 
ni , che cosi chiamavano g'i Albigefi ( Chr. Gedcfr. 
iati. Giuli, e 18 Chr. Simon, com p- 766. ) . Con 
tjnefto foccorfo il Conte di Monforte andò fotto To- 
lofa nel mefe di Luglio tarr. aff-ilendola dalla par- 
te del Borgo; ma non aveva baftevoli truppe per? 
attediarla interamente, eTendo quelle in picco! nu- 
mero in paragone degli affed.ati . 1 viveri gli man- 
carono fra poco . e vedendo che nrffun progreffo 
faceva, fu oftretto a levar, 1' affedio. Di poi il Ve- 
feovo di Chaor», mandato dalia Nobiltà dal patfe, 
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andò a pregarlo di pr_ndere il paiTeflb della Tua Cit- 
tà in cambio de Cune di Toofa fin allora (lato Jo- 
r> Signori, il C nte di M .tifone a dò dunque a 
Chiora.d^ve fu ricevuto con onore: ma molte Piaz- 
ze, che aveva conciliate, li ribd l;irono contro di 
lui- e i Croca tignati li ritirarono dopo la loro qua- 
rantena , non erte do il toro voto altro che per fei 
fettimatie ( Pc tt • f.jtì.); e quelli due inconvenienti 
avvennero fpefo du ante tutti quella guerra . Per 
tutto l'Inverno, feco ido Gu^iirlmo Arcidiacono di 
Parigi, e Iacopo di Vitti Parroco d' Argentev.l , pre- 
dicarono lì crociata contro gli Eretici per ordine del 
Vtfcovo di Ufes, Legato del Papa Scorfero la Fran- 
cia e l'Alemagna, e diedero la Croce ad un indicibi- 
le moltitudine di perfone . 

K. Il medefimo Vefc-vo H' Ufcs in qualità di 
Legato ricevette m >lte c mfuiTwni dal Papa dentro 
quell'anno intorno ag'i affari di Linguad^ca . Fio. 
dall'anno precedente aveva il Papa ordinato a' (uoì 
Legati (Lii.ij. <y-b8-) • eh' efa.ninaflero le querele 
formate contro i due Arcìvefcuvi di Narbona e d' 
Auch,<; commette (tiro quanto fi convenirle fecondo 
j Canoni L' Arcivefcovo di Narbona era quel Be- 
rengario pr ma Vefcovi di l.er da , che molti anni 
prima era (tato acctifato al Papa d'avarizia e di ne- 
gligenza ne* luci db' eri, Quell'anno iati, fcriffe il 
Papa all' Arcivéfcovd d' Aucli ch'amato Bernardo 
( io-ep.68.14.ep.92.'). efortandolo a rinunziare vo- 
lontariamente al Vtfcovado in confiderazione della 
fu a incapacità , e del danno , che aveva fa'to alla 
fua Chiefa nt-1 temporale ntjn meno che nello Ipiri. 
tuale . Imperocché veniva accurato d'eiTere fautore 
depli Eretici, giocatore, diffipjtore, fimnniaco , 'per- 
giuro, e diJìbluto, a fegno che giung Me fino agi' 
incèrti ■ Scriffe nel medefimo tempo il Papa al Vo- 
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fcovo d' Uf^s , c all' Abile di Cifleilj fuoì Legati , 
ch« paria ^delTero q ieft' Arci'-efcovo a ca^re ( i£» 
ep.j ) Scriffe annota ad efli.cha co<Vingefl'.;ro con 
le cenfure il Vefcovo di Rodai a Ufo are i| fuo Ve- 
fcovado, fecondi la per .iìilì:>n- del Papa,. ria lui 
raedalìin» domandata, ed ott-mita (Ef-nO- 8 Pi> 
pa Centi* ancori al Vefco-o d'Uf-s.ch.- ricevette 
la riuui.iia dal Vefc >vo di Ctrcaifima ( Ep,j4 ) , » 
faglie eleggere in fuo cambio una perfonì cjpac«» 
aitefe prinJpatmeiit; le circoiìaiue di quel tempo . 

Eri q'ielo Vefcwo di Carcffi/u Bernardo di 
Rocheiort ( Pctr. c-2.- c 6o-) , fratello di Quietino , 
uiode'Signoridel Pjefe, eh: p ; ù degli altri prtt.-ggeva 
gl'Albigevi . /ili' opporto it Vefcovo Ber' ardo era eo' 
Ciocrifig iati. Rìnumiò egli in effetto al Vefcovado, 
c fu eletto in fuo cambio Guido Abate di Valle-Ser- 
nai iit;tio ami:o'e principil confidente del Contedi 
Manforte, che fin dalla Crociati dell'anno imì. 
aveva feguiti- i luoi configli (C.19 Sup db. 75 /1-46.) . 
Fu confagrato Vefcovo di Car.-aflbna sei i 2 ia. in 
isarbona, con Arnoldo Abate di Ci fieli o , e legato 
della Santa S de, ch'era eletto Arcivefcovo di Nar- 
bnna (Grfl.Chr ct.Mirca Wfp.p.%i6 ) in luogo df 
Berengario morto nel medelimo anno 1312. Arnol- 
do il tenne la Sede di Narbona tredic' anni . 

Ronchino Monaco di S. Vittore di Marfìclìa 
aveva spollaiata, deporto il fuo abito , e prefa feco 
una moglie Nobile del Paefe, e/Tendo »gli medefimo 
dì famiglia nobile, e poflente ( Ub.iì. ep.106. 107. 
14 ep.40 95-97-) - S'era fatto padrone dilla Città di 
Manìglia, ed avefa commeflì molfi altri delitti, per 
i quali era flato [comunicato , e gli fu reiterata la 
icomunica ne! Concilio d'Avignone, tenuto dal Lc- 
g to Milone nei 1209. {Sup lib 7.6 n.49.). Fu anche 
nielli in interdetto la Città dì Maniglia, con tutto 
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il psefe che ubbidiva a Roncelmi. Finalmente, ri- 
tornan-io in [e IlelTo , abbandonò la Tua COncuSaa 
ripr=fe C abito manaftico, e indirizzandofi al Vefco ' 
vo d' Ules Legato della Santa sede , Io pregò umil- 
mente di 'evar la ftomuoica e l' inter ; etto . avendo 
il Prelato prefe le fue lìcurezzc dal canto di R on 
celino, levò 1" interdetto di Mariìgli* , e comraife a 
Roncelino di portarli a Hom», a domandar al P apa ■ 
la fua aflMuz.one . Si pofc in cammino , e s' arreno 
a Pifa non polendo paffar più oltre si per la p 0 a 
fieuMwa delle tirale , che p-T la Cu-, mala falute 
Mandò dunque a Roma tre Ecclefiaft,ci con tu. prò " 
cura, che domandarono al Pa pi non fola la fua af- 
foluiione ma ancora la licenza di givernare il fio 
patrimonio , per l*amore , che gli portavano i funi 
Sudditi , per la protezione , che pr flava alle Chiefe 
e per i gran deb.» , che aveva contratti nel tempo' 
del fuo difordme. Era quella domanda appiedata 
alla raccomanda zio ne del fuo Abate , e di molti lì 
tri Prelati, e dello ftefTo Vefcovo d'Ufes. Avendo 
il Papa riguardo a quefto , ordinò all' Arcivefcovo 
di Pila d* a (li il vere Ron-elim; al q ua :„ p tìrrai f e di 
d videre co fuoi compagni le terre , che a lui app ar . 
leneyam. con patto di lafciare una parte della Ina 
porzione a Monaliero di S. Vittore ; e d' impiejnre 
il refto nel pagamento de'funi debiti . K' la leLr a In 
data del quano giorno d Ago/lo un. 

HI. Fulco Vefcovo di Toìofa di/cacciato d a | 
la fua città d ,gìi Eretici; fi rirò in Francia e naf 
«o nno alia Diocefi di Liegi , dove fi con.iunfe , 
Iacopo di Vitri , p = r predicre la Crocia,; con,™ 
gli Alfcgeli. Era Jacopo nativo d'Argentevil nella 
Dlocelì di Parigi , e vi .Indiava con ardore la Teo 
ligia, quando la ripulsione di Mi„a d' cigni., 
donna di una virtù (jogò&te, r indulfe a htèin ì 
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fuoi (ludj {Vit&ap. Boll. 23. /un. ro- ai. ) » 
e la fu» pitria per andare appr=ffj di lei nel Bra- 
binte . Era effa nati a Nivella allora della Diaceli 
di t.iagi e prefenu-mente di Namar, veri:» l'arnia 
1177. c fu maritata nel 1 1 9 r . in e:à di q lattordici 
anni. Fin d'allora s'era data all'orazione , e prati- 
cava delle aulìerità pù ammirabili ; e poco tempo 
dopo perfuafe Tuo marito, benché giovane foiTe di 
attendere, coti' alla faceta, alla p^rfeiione , e di 
vivere in perfetta continenia . Si rtied^ro anche in- 
fieme pjr quaklv: tempri a fervi e a' lebbrofi in uà 
lu'ìgo eh amato Villembivc vicino a Nivella ; la 
qua! fornii di vivere li fece avere in dtip^e^io da' 
loro parenti, Maria ofiWvava un digiuno quali con- 
tinuo, e (tette una volta fenzi nung ar dieci giorni 
dall' AfcenEVjne alla Pentecolie ( P. 646 n. j8- ) fen- 
za divenir più rtebole per i lavori di mano , a'qus- 
li Tempre attendeva ; impjr jcthè lapeva ella eltere 
quefla la p;'nit=nzi impolla a' noftr) primi parenti, 
che l' Aportolo diiTe ("a: Thef. 3. 10. ) : Se alcuno 
t' è che n"n voglia lavorare , egli non mangi ne 
pure. Avendo dunque abbandonati tutti gli averi 
iuoì , lavorava per abbattere il fuo corpo con la 
penitenza, per nudrirfi , e.veftirli , e p.r fare la 
li melina . 

Djpo eflere dim-irata lungamente a Villembroe 
{N 9) ) , non potendo più comportare il concorfo 
di qu^ili, che andavano da Nivella a vibrarla , paf- 
sò ad Oign ; esfopra la Sambra , dov'era un Mona- 
fiero di Canonici Hegolari, fondato verfo l'amo 11113. 
e ancora poco noto • Quivi andò a ritrovarla Jacopo 
dì Vitti f poco doppoclie vi fi era (labilità . Ella con 
le f.ia preghiere l'impegnò a dimorare corCano- 
jiici regolari di Oignes (P 657.0.79.) , e ad appli- 
carfi alla predicazione ; nella quale riufeì tanto bene 
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in poco tempo, che non aveva chi lo pareggiarle 
netta fpiegazione della Scrittura, e nel faper distrug- 
gere i vizj . Tuttavìa ne' cominciameli avendo pau- 
ra di mancare, raccoglieva foverchia materia, nèla 
digeriva baftevohnente prima di parlare. Poi Te ne 
vergogna , ma cunfjrtavalì per ie lodi , che ne 
ri r cuoteva, quantunque 5' avvedete dì non meritar- 
le. Maria penetro i Cuoi (entimemi . e lo rifanò da 
quelli dui difetti , dal rammarico di non predicare 
3 modo fuo, e dalla compiacenza de' vani elogj ■ che 
riceveva. Ad idama riti Rcligiofi , ed in particolare 
di Muria, Jacopo di Vini ritornò a Parigi a riceve- 
re I ordine del Sacerdozio, e a! Tuo ritorno ella pre- 
dille, the farebbe flato Vefcovo di Terra Santa . 

In tal alpetto erano le cofe , quando Fulco Ve- 
dovo di Tolofa (P.6;6./i.2.) andò nella Diocefi di 
Liegi tratto dalia fama delle perfine , che ivi fervi- 
vano a Dio; e dagli efèmpi di vi. tu, che aveva ve- 
duti ne'Crocelignati di quel paefe , che portavano 
armi in Linguadoca . Ammirava principalmente quel- 
le l'ante donne , che avevano un eftremo rifpetto al- 
la Chìefa ed a'Sagramenti , méntre che" venivano 
dispregiati nel fuo paefe. S'immaginava d' aver la> 
fcìaro l' Egitto , d'eifer giunto alla terra di promi!*- 
lìoas. Vedeva ia varj luoghi truppe di vergini, che 
vivevano in purità e in umiltà . fulTiilendo col la- 
voro delle lor mani , quantunque i loro parenti pof- 
feddTeró grandi ricchezze Vedeva donne confava- 
te a Dio , che fi applicavano con gran zelo ad am- 
maeftrare le fanciulle , e a mantenerle nella loro 
finta fifohirione . Vedeva delle vedove piò intefe a 
piacere al Signore, che non Io erano (tate a piace- 
re a' mariti loro , vivendo in digiuni, in vigilie, in 
orazioni , in fatiche , e in opere di carità . Finalmen- 
te donne maritate, che educavano i loro figliuoli nel 

TomJLXri . L 
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timor del Signore , che di ternpo in tempo ^larva- 
vano la commenta, permeglio attendere all'orazio- 
ne , e molte ancora , che lUvano Tempre continenti 
coli' aflenfo de' loro mariti. 

Qu'fte fante donne comportavano paiientemen- 
te gli fcnerni, e le calunnie de' maligni , e corrotti 
uomini, che non potendo in altra forma nuocer lo- 
ro i fe ne facevano beile , e davano loro de' nomi 
particolari . Ma diedero erte un' illuflre prova delia 
loro virtù nel Taccheggi amento di Liegi . fatto per 
ordine del Duca di trabante nel 1211.; imperocché 
quelle, chs non poterono falvarfi nelle Chiefe, ii 
gittarono nel fiume , o nelle cloache per falvare il 
loro onore; ma Dìo non permiTe, che niuna vi pe- 
tilTe , quantunque foriero in gran numero . Oltre a 
queite virtù, ri ammiravano in quelte fante denne 
alcuni doni foprannaturali . Alcune conofeevano i più 
fegreti peccati , ed eccitavano i peccatori . a confef- 
farl'ene . Altre lì vedevano languenti per 1' ecceffb del 
divino amore ; avevano altre ertali e rapimenti. Ja- 
copo di Vitrì arreca efempj di tutte quelle maravi- 
glie , e ne prende in teitimonio il Vefcovo di Tolofa . 

Ad ìrtania di quello Prelato egli ferine la vita 
dì Maria d'Oìgnies la più illuftre di tutte, e le cir- 
coftanie della fua beata morte occotfa nell'anno 1213. 
nella Domenica del v ente fimo reno giorno di Giugno 
vigilia di S, Giovanni (C.666 ) , verfo il trentèlimo 
fello anno dell'età fua. Le fi attribuì feona molti mi- 
racoli fatti in vita , e dopo la fua morte, ed è ono- 
rata da parecchi lecoli nel paefe come Be.ua (P.630.) . 

IV Aveva Papa Innocenzo fcom uni cato l'Im- 
peratore Ottone , come colui , che aveva violato il 
giuramento della fua confagrazione , e prefe le ter- 
re delia Chiela, e quelle del Re di Sicilia in Italia 
quantunque folle quello Principe vaiTallo della San- 
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U SHc , e folto la liia particolar protezione . In 
confeguenza il Papa fcriilc a' Patriarchi d'AquMcja 
e di Grado, agli Arcivellovi di Ravenna, di Ge- 
nova , e ai loro SuiTra^anci , e Pliche a qutllo dì 
Milano ; !a cui Serie vacava per la morie rt' Uberto 
di Pirovana ( /W/ji: io 4^.247. ) . Ordinò ii Pjpa a 
tutti quelti Prelati di rinnovare U (comunica contro 
Ottone e i fuoi fautori, e incaricò il Wcovo di 
Albano fuo L-gato , che fe alcuno di quelli Prelati 
averte trarcurato d'efeguire l'ord ; nj fuo , lo punì ite 
canonicamente . E' la lettera del fertimo gluir.o di 
Giugno uro. e commette nello lìelTo tem^o al me- 
defimo Legato di ("comunicare il Povertà, ed il Po- 
polo di Bologna ( 14. rp 7H. ) , fe continuavano a 
(occorrere Ottone . e i luoi fautori , minacciandoli 
ancora di levare dalla loro città le fcuole , che la 
rendevano tanto famofa. L'Imperatore Ottone fece 
molte conquide in Puglia e in Calabria , e pafsò il 
verno in Casma . In quello foggiorno il Papa gli 
mandò 1' Abate dì Morimond ( Ep, 79 ). che dalla 
feria di S. Michele del un. lino alla fegneme Qia- 
refima fece cinque viagg) da Roma a Capua, per 
trattar della paca . ma non potè in venin modo pie- 
gare l' Imperatore Orione, che voleva difeacciar dal 
psefe il Re Federico ( Ckr- God iati. ), e Iperava 
ancora di levargli la Sicilia, fecondo le pronn-fle di 
no Signor del paefe , the teneva alcune piane for- 
tiflvne ne' monti con de' Saraceni . Voleva dall'al- 
tro canto Ottone vendicarli di Filippo Re di Fran- 
cia , per le terre, che aveva acquiftate contro il He 
d'Inghilterra Rio irò. il Papa ft ridufle lino all'egro 
di voler comportare tutto il danno, che 1* Impt la- 
tore aveva fatto, o foffe per fare in avvenire n 1 le 
terre della Chiefa ; lo che non avendo accettato l' Im- 
peratore , il Papa rìi'olvette di deporlo. Ni Ilo delio 
L 3 
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tempo formò due altri gran difegnl, dimandare l'oc- 
corro in Terra-Santa , e dì raccogliere un Concilio 
generale . 

In Alemagna , Sìgefredo Arcìvefcovo diMagon- 
xa . e Legato del Papa , tenne una conferenza in 
Bimberga col Landgravio Eimant , col He di Boe- 
mia, ed alcuni Signori oc! nasfe . Kiltabilirono il 
Vetcovo di Bamb rga , ch'era flato diicaccìato per 
ia morte de! Ile Filippo di Svcvia ; ma il principal 
motivo ds!U conferenza era quello dì perfuadare al 
Signori, che abuandonaiTero Ottone, eo cleggeflerQ 
Imperatore Federico Ke di Sicilia, fecondo l'inten- 
zione del Papa. A questi molli non acco;if*ntirono; 
onde fi divilero fenza conchiuder nulla . Quivi lo 
fletto togato Sìgefredo fcomunicò 1* Imperatore Ot- 
tone , e fpedl lettere a ttitt'i Vefcovi . ingiungendo 
loro a nome de! Papa di fare il medefimo ; lo che 
fu cagione ch'Errico Conte Palatino fratello d' Ot- 
tone , il Duca di Brabante , e gli altri nobili di Lo- 
rena abbruciartero , e fa echeggi a fiero tutte le pianu- 
re della Diocefì di Magonza . 

Il Duca di Brabante, fdegnato dall'altro canto 
contro il Vedovo di Liegi (JEgidM Aut. PaZ&.e.ioo.) 
coife il medefimo pretefto per faccheggiare la città : 
imperocché di concerto coli' Imperatore Ottone, an- 
dò a Liegi colle truppe , e dichiarò che fe il Clero 
e il popolo non giurava fedehà a quello Prìncipe , 
avrebbe mefla la città a facco . I Liegefi ne avver- 
tirono Ugo di Pierre poni loro Vefcovo , che ritto- 
vavalì ad Huy . Ritorno egli a Liegi , ma non aven- 
do torre battevoli per difenderla (dei.) , non po- 
tè impedire que'del Barbante, che vi entraffero nel 
terzo giorno di Maggio 1213- giorno dell' Afcenfto- 
ne liuppeto erti il Teforo della Cattedrale, prefero 
t fecii vafi , fpatfero 1* Oflie e gli 01) Santi , fpoglia- 
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toro i Sacerdoti, le donne ,e i fanciulli lifuRgiativì 
neila Chitfa, che lertò interdetta per pul d'un aii- 
no 11 Duca voleva abbruciar la città ; ma fi con- 
tentò del giurammio ricevuto da' Canonici , e dal 
Borgheiì per l' Imperatele Ottone . 

Poi tenne ilVcfcovo un Snodo ad Huy(C.ioj-) 
dove (comunicò il Duca del trabante, e i Cuoi com- 
plici ; ma cinque Abati fitdditi di quelle Piincipe 
diiTero al Veicovo , che aveva bifogno contro di lui 
d'altre armi, che di qne'ceri , che lì lìootzarono in 
quella cerimonia. In effetto il Vefcovo raccolfe del- 
le truppe (Cui.), e finalmente nella Domenica del 
giorno tredicennio d'Ottobre lai;, guadagnò una 
battaglia contro il Duca del Brabante , che fu co— 
ftretto a portarli a Liegi, a giitarfi a piedi del Ve- 
fcovo per ottenere 1* aÌToluzione , e a rialiare colle 
fue proprie mani le reliquie , eh' erano (late atter- 
rate nel tempo dell' inierdttto della Lhiefa (C.115.). 

V In Inghilterra effendo il Re Giovanni ri- 
tornato dal paefe di Galles alla metà d'Agoflo 1111. 
ritrovò a Nortampion due Inviati del Papa , cioè 
Pandolfo Suddiai.0110 , in cui U Papa aveva gran 
fiducia e Durando Cavaliere del Tempio (Mati.par. 
m. iati. ), ch'erano andati per tittabilire la pace 
tra il Re , e la Cincia. Il He accordò volentieri al- 
le loro clonazioni , che 1' Arcivescovo di Canurbwi,- 
Stefano di Lacgton , gli altri Vefcovi e i Monaci ban- 
diti ritomaffero ne' loro paefi . Ma non volle promet- 
tete fodisfazione intorno a' loto beni conficcati , e ai 
danni che avevano Sofferti . Cosi ritornarono gl'In- 
viati del Papa in Francia , feni' aver conchiufo nulla . 
Avendo il Papa Caputo quello, e maravigliandoli del- 
la ostinazione del Uc , dichiarò tuu' i fuoi vaftalli , 
e i Tuoi Sudditi Sciolti dal giuramento di fedeltà ; proi> 
bendo efureiTamente, e fgtto pena di Scomunica , che 
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alcuno comunicale con lui , nè alla tavola ne a| 
Conug'io, e nè pure parlandogli femplicemente. Ora 
il Ke Giovanni aveva molli cattivi Configiieri, che 
lo tenevano fermo nella fua oftinazione ,- tra gli al- 
tri tre Vefcovi della Corte, Filippo di Duram, Pie. 
tto di V n.kjftre. e Giovanni dì Norvi. k ; Gugliel- 
mo Parelio naturale del He, Conte dì Sarisberì , 
G^off «do gran Gìuftiziere , Riccardo di Maraìs Can- 
celliere, e moli' altri, che non cercando altro che 
di compiacerlo in tutto, lo conlìgliavano fecondo la 
fua inclinazione ■ 

Nel togliente anno rais. Maugero Vefcavo di 
Voriksftre mori a Pdntlgnì, dove s'era ritirato. Era 
eiili un de' cinque Vefcovi lhglefi , che avevano pub- 
blicata la fcomunica del Re Giovanni quattr'anni 
prima , e per evi-are la fua collera s'erano rifugia- 
ti in Francia . Due al tri di quelli Vefcovi rifugiati, 
cioè Guglielmo di Londra , ed Eustachio di EH an- 
darono a Roma con Stefano Arcivefcovo di Canter- 
burl , e rappre femarono al Papa i divertì eccelli, 
che aveva comincili il Re Giovanni dai comincia- 
mento dell'interdetti in pni, e la crudele perfecu- 
ziotte, che faceva alla Chiefa Anglicana ; per lo che 
Applicavano umilmente il Papa d' averne compatito- 
ne . il Papa col parere di' Cardinali , e d'altre fa- 
vie perfone , fer.ttnziò che il Re Giovanni fofle de- 
porto da! Trono , e che per ricerca de! Papa gli lì 
deffe un Su^celTore più degno, in efeemione di que- 
lla temenza. fcnlTe il Papa al Re di Francia di ad- 
dogarli r\ne(Ì' impegno, per la remìfiione de' Tuoi pec- 
cati: affinchè avendo tratto dal Irono il Re Gio- 
vanni, egli ed i ilici SuccefTori pofledelTero in per- 
petuo il Regno d' Ioghiltetra. Scrifle parimente a 
tutt' i Signori, a' Cavalieri, e a'Mìltraridi variena- 
zioni, che dovettero prendere la Croce per degra- 



AN.di G.C. rara. LIBRO LXXVIL 167 
dare il Re d' Inghilterra , e che fi affatkaflero in que- 
lla imprela , per vendicare le infiiurie della Chiefa 
univerfale fono la condotta del Re dì Francia . il 
Papa dichiarò in oltre, che chiunque contribnifle 
colle Tue facoltà , o altrimenti alla diftruzione di 
quefio Re ribelle, riceverebbe dalla Chiefa la me- 
delima protezione che quelli , i quali vinta vano il 
Santo Sepolcro - 

indi mandò il Papa in Francia il Suddiacono 
Pandolfò coli' Arcivefcuvo Stefano, e cogli altri Ve- 
feovi Ingleli , affin d'efeguire quell'ordini in loro 
prefenza . Ma Pandolfo nel partii fi dal Papa , gli do- 
mandò in uua legtetilGma udienza : S'io trovo il Re 
d'Inghilterra penitente, e difpofto a fodisfare a Dio, 
alla Chiefa Romana, e a tutte l'altre parti interef- 
fate , cola vi piace eh' io faccia ? Allora il Papa 
Aìsie a Pandoltò un progetto di pace, fecondo il 
quale , fe veniva accettato da! Re , potefle trovar 
grazia appretto la Santa Sede . Ora il Re Giovanni 
■s' era refo odiofo , non foìo agli Ecclefiallicì del fuo 
Regno , ma ancora alla nobiltà , al popolo , e a tutt' 
ì fuoi Ridditi , per le fue crudeltà , per le lue efa- 
zioni , e per le fue diflblutezze S'era abufato delle 
mogli e figlie di molti Gentiluomini , mal grado la 
loro renitenza, altri ne aveva ridetti ad elìrema po- 
vertà colle fue elìorlìonì, aveva banditi i parenti , 
e gli amici d'alcuni altri, e fatti volgerei loro be- 
ni in fuo profitto. Tutti quelli ricevettero con grand' 
allegrezza la loro alfoluzione dal Papa del giura-, 
mento di fedeltà. Si diceva ancora , che molti Sizno- 
ri avevano mandata al Re dì Francia le loro lette- 
re fìgillate , invitandolo a portarli in Inghilterra a 
ricevere la Corona . 

Vi. Per efeguìre il difegno della Crociata con- 
tro gl'Infedeli , Papa Innocenzo fpedl alcune lette» 
L 4 
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per tutta l'Europa, ed in pairl-jclarc in Francis , do- 
ve mandò ptr Legato Roberto Courlbn Cardinale ti- 
tolato rli S.S;efjno a Monte Celio(tf/j?, f/wV Par.t.^. 
p.jQìi.Inn.u.cp.tib ) . Era quelli un Gentiluomo 
Inglefe , che prima aveva (Indiato ad Oxtord, poi a 
Paiigi , dove andò verfo l'anno 1180. . Pafsò quivi 
Dottore in Teologia , fu ricevuto Ccnonìcci e Can- 
celliere della Cattedrale . Poi Papa Innocenzo , che 
aveva fludiato feco in Parigi , lo chiamò a Roma , 
lo fece Cardinale, e lo rimandò in Francia per pre- 
dicare la Crociata (14.. ep .jt. 33 ). Gli diede alcune 
lettere per i Velcovi , e pel Clero del Regno , pel 
Re Filippo, per Luigi fuo primogenito, e per Bian- 
ca moglie di quello Principe ■ 

Tenne quello Legato un Concilio a Parigi 
nel 1212. dove con autorità del Papa, colla fua , e 
coll'aflenfo de'Prelati ( To n.p 57.) pubblicò molte 
coftituzioni per la riforma della disciplina dìvife in 
quattro pani, che riguardavano il Clero fecolare, i 
Relrgiolì, le Keligiofc , ed i Prelati . Ne noterò gli 
art irò ti più Singolari. Si condanna il cattivo coftume 
( Par.i. c % ) di alcune Chiefe , nelle quali i Cano- 
nici, intervenendo al principio, ed al fine dell'ore , 
ed efentandofi nel mezzo , rifeuotevano tuttavia la 
contribuzione ; lì confelTeranno i Cherìci a' loro Su- 
periori, e non ad altri fuor che col confenlò del lo- 
ro Superiore (£5.). 1 foli Cherici facevano la pro- 
felTione d'Avvocati ; ma il Concilio proibifee a quel- 
li , che hanno betielìzj , il fare veruna convenzione 
colle pani laro; ed a quelli, che non hanno bene- 
fizi, di rifeuotere falarj eccedenti(C.(5.) . Si condan- 
nano ì giuramenti di non prertar libri , od altre co- 
fe , o di non dar mallevadorie , e le feomunìche in 
quello particolare (C7.) • Proibizione di permettere 
a'Queftuanti it predicare (C.8.) , portino o non po*- 
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tino Reliquia , o di aifuiaT la predicazione di qual- 
che P.-ovincia . l'roibiiione a' Parrochi(Ci2.) di pTtn- 
deie al affitto alrre cure, o "Ai dare ad afli'to le lo- 
ro , o d'edVr Cappellani in altre Cliicfe . Niun Sa- 
cerdoie crnil"e:Taì nella Parrocchia ferz' ordjie i?el 
Parroco , o d;l fuo Supcriore . In quel!' articolo il 
Parroco è anche ncminato i] proprio Saceidote . Ncn 
s'cbbìigherà veruno (Cu.) a far lejjsto nel tcfta- 
incnto per un Arnuale , o per Mene t-uraniì ir: o 
fette anni ; e i Sacerdoti non li caiRhtrar.no di tante 
MeiTe , che fieno coiìreiti ad incaricarne altri per 
danaro ; o di dire delle M:iTe fecche per i Motti . 
Qui fi vede , che le tetribuiionì delle Mede erano 
già bene (ìab'ìic? . 

Quanto *' Religioli (Par.i et?) % Ci proibifee di 
riceveili prima degli anni diciotro ■ S'ordina di mu- 
tare tutt'i piccioli ulci de' mona[leii(C.3.) ■ Ncn por- 
teranno i Religioli nè guanti bianchi , ne berrette di 
cotone, ni pelli, nè drappi prezioiTfC.Q.) . Nottufci- 
ranno fuori per andar alle fcuole ( Cu.) Quando 
i Superiori permetteranno loro di far qualche viag- 
gio , daranno loro il modo dì farlo ; perchè non fie- 
no eofìretti a mendicare , con vergogna del loro Or- 
dine (Par.$. c.20.') ; perchè fe il Monaco , che tiene 
l'affitto ha molto vantaggio , tiene la toba come Tua 
propria ; e fe ne ferve a vìvere licenziofamentc . Se 
il prezzo dell* affino è troppo eccedente ( Ci 7. ) ( 
cercherà di fupplite per qualunque mezzo . Niun fie- 
ligtofo avrà due Priorati o due Ubbidiente , Se un 
Religiofo efercita per interefTe 1' effizìo d'Avvocato 
per i fecolari.gli farà importo un perpetuo filtniio : 
ma potrà trattare per le perfone Regolari (C.19.). 
Non fi diminuirà il numero de' Monaci in que' Prio- 
rati , de' quali non fiano diminuite le facoltà , 
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Siccome non erano ancora le Religiofe in un* 
eratra cl.aufura, 11 proibifce dilafciarc appretto di lo- 
ro Cherici o fervi, de' quali fipofs'avere qualche fo- 
fpt\to(Par.} er.),ne comportare che i loro parenti 
le vintine lènza teftimonj . Se efeono alla vifua de' 
loro parenti con permillione della Superiora (C 5.) , 
faranno bene accompagnate e ritorneranno fra poco 
tempo (C.4.) . Non danzeranno nel chioftro nè altro- 
ve (Ce.). Si condanna Tabulo di dar a ciafeuna la 
iua picciola penfione in danaro per vitto e veftito ; 
e cosi fcarfa, ch'erano coltrette a cercar di fupplir. 
vi, e alcuna volta con Vergognalo traffico. E s'in- 
giunge a' Vefcovi dì ridurre il numero delle Reli- 
giofe a norma delle facoltà del monaftero (C.7 ) . Le 
AbadeiTe, ed i Cappellani delle Religiofe proibivano 
loro di confettarti ad altri che a loro, temendo che 
i loro peccati venhTero a notizia di vinuofi Sacer- 
doti , che le faceftero caftigare . Per ciò s'ingiunge 
a'VefcOvi (£9.) di dar loro de' Confeflbri eletti con 
dilcernimento . Erano ancora gli Spedali governati 
da'Religiofi , perciò è ordinato dal Concilio , che 
quelli, che Tetteranno al fervigio de' poveri, faran- 
no ì tre voti di povertà, di cattiti, e d'ubbidienza ; 
e che non faranno in maggior numero, che quelli , 
a" quali fervono . Si proibifce a' fecolari di ritirarli 
in quelle cafe fotto colore di pietà , ma io effètto 
per canfare la gìurifdizìone fecolare \. 

Quanto a* Prelati fi raccomanda loro (Paraci') 
la medeflia , la gravità ne* loro abiti, ed in tutto il 
loro etleriore . Si proibifce loro l'ufare giuramenti 
terribili e vergogno» (C.a.) ; e di afcoltare i mattu- 
tini ne' loro letti, mentre che Manno bsne: e d'oo 
cuparfi in affari temporali durante il divino Ofìnio . 
Si proibifce loro parinwnte la caccia ed il giuoco . 
La loto famiglia ( C.4. ) dev' elfere modtfta , e non 
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molto ccpiofa, per non eflere dì troppo aggravio a 
chi deve mantenerla ; ora s'accennano ancora gli 
Orfiziali odia loto caf a (Ciò.), il Camarlingo , il 
Bottigtiert, 11 Panettiere, il Sinifcalco , o Maeitro di 
cafa . S proibifcè a quelli Officiali ed a' loro fervi 
d'abufarfi dtl coliume (C.ij.)i P cr f are dell' cationi 
vergognose ì ed a' Prelati dì avere in loro compagnia 
pazzi , perchè li facciano ridere . Non prenderanno 
coft aterina pér il loro figlilo , rè per comcenfo del- 
la fp'-fa della viiita , qtianiu non vifitano (C.14. ); 
rè par corVcedaie" Hi feppellire gli fccmanieàti , né 
per comportare the i Sacerdoti abbiano le loro con- 
ditine . nè per diìpenlare i benefiziati dal ricevere 
Cditii; o per la difpènfa de' bandi de'matrimn- 
nj . Levando la {comunica non fi contenteranno della 
pena pecuniaria; ffnza imporre la Spirituale (C.t ó.) . 
Si proibifce'la ftft'a de' pazzi ( Sup. Ub.y% .n.io. ) ; lo 
che denora chfc noti era ancora abolita . La partico- 
larità dì quéftt regolamenti ferve almeno a cenofee- 
te gli abnù che regnavano allora . 

VII. L' Iniperator Ottone feppe che gli Alemanni 
s'erano ribellati da lui , e che avevano elotto per 
Imperatore Federico Re di Sicilia , al quale aveva- 
no fpediti de' Deputati (Chr. tojpe nova iair. tal a). 
A tali trille notizie Ottone lafctò l'Italia , e ripafsò 
in Alemagna verfo la Quarefìma dell'anno laia. {Ab. 
Vrjperg. jp.319.Chr. Godtfr. «n.iaii. liti. ) , Federico 
parimente fi pole in cammino per ì* Alemagna , e 
giunte a Benevento nel giorno diciaiTettefimo di Mar- 
io , che in «tueft'aftno era If Sabbato delle Palme , 
Arid4 poi a Koma , dove il Papa , che aveva pro- 
aurata la Aia elezione, l'accolte con grand' allegrez- 
za, Io fpos6,e fecelo condurre- per mare fino aGe- 
nova . Avendo Federico attraverfata la Lombardia, 
entrò pel Trentino in Alemagna , e fu ricevuto dal 
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Vefcovo di Loira, e dall'Abate di S Gallo, cha Io 
condulTero fino a Coftanza ■ Urtone andò con alcu- 
ne truppe per opponi a" progrelfì di lui ; ma ritro- 
vandovi più debole , ritornò in SafTbnia . Federico 
tenne a Magonia una Lione folcnne , alla feda di 
S. Andrea ;dove molti Signori gli diedero giuramento - 
Frattanto volendo il Papa ìnccraggire quelli , 
che abbandonavano Ottone , icrifie agli Arcìvefcovi 
di Magoma, e di Magieburgo , Legati delia S, Sede, 
di far proibire (ìrettsmente per tutta l'Alemagna che 
alcuno ricevette dalla mano d'Ottone , da lui chia- 
mato tiranno , gli Ofììtj o i benefizi di coloro . che 
s' erano ritirati dalla lua ubbidienza per non efleie 
avviluppali nella aia (.comunica (i 5. ep.20.') . La let- 
tera è del quarto giorno d' Aprile 1212. . 11 giorno 
dopo icriiTe il Papa al Vefcovo di Torino ed al Pro- 
peso di S Gaudenzio di Novarra(/£ fp-Ji-) < P ac 
dichiarare nulla la fentenza di Orione , proferita con- 
tro il Vefcovo dì Como , che non era cemparfo da- 
vanti a luì, in un affare particolare ; attefo , dice il 
Papa, che gli feomunicati non poiTono eferciure la 
giurisdizioni . 

Vili. Dappoiché S. Francefco ebbe ottenuti 
da Papa Innocenzo l'approvazione del fuo iflituto , 
prete il Tuo cammino verfo la valle di Spoleto ; 
avendo conceduta una grande fperanza dopo elTerCì 
veduto cosi autorizzato ( Sup.lib.?$. ) . Per la 
via lì tratteneva co'fuoi compagni , ricercando, co- 
ine offerver ebbero eflì fedelmente la loro regola , 
avanzando nella perftzione(Bo«ve/ir. c.4 Vàding 1320. 
n.20.),e fervendo d'eiempio agli altri. La conferen- 
za fu lunga, ed effondo pallata l'ora del pranzo , ft 
fermarono fianchi in un luogo fontano, fenza fape- 
re, deve ritrovar da mangiare. Allóra apparve un 
uomo , che aveva in mano un pane , che diedelo 
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loro , e fparl tolto , fenza che fapeifero , donde Pitta 
venula, nè dorè era andato ; lo die gli confeimó 
nel propolìto di non voler mai abbandonare la pò* 
verta, chs avevano prometta , per qualunque bilò- 
gio , o qualunque afflizione fi fotte . Ritornai! che 
f.irono alla valla di Spoleto ■ cominciarono ad efarcri- 
nare, fe avellilo a converfare con gli uomini , o a 
cercare la fohtudine. Avendo Francefco pregato per 
ciò arlentìmsiits il Signore , cortiprefe, che Dio ave- 
Vaìo manda'» per guadagnargli delle anime . 

Si ritùò dunque unito a' cimpagni l\ioj in una 
capanna abbandonata vicina ad Affili , dove suppli- 
cavano cominuaraente all'orazione ; ma era più m=n- 
tale , chi vocale, perchè non avevano ancora libri 
per I'OlTieio Canonico ( tanto erano pòveri . Aveva- 
no per libro una Croce di legno , piantata da Frati - 
cefco in mezzo alla capanna , e intorno alla quale 
pregavano • liifegnò anche loro a lodar Dìo in mi- 
la le fue creature , a tenere in ricetto Singolare i 
Sacerdoti , e ad attenerli fermamente alla fede della 
Chiefa Romana , ed a confXTsrla fem pi ice mente . 
Aveva già dodici difcepoli (Vadìng w.aó ) , e veden- 
do che parecchj altri volevano con^iungerfi a lui, e 
che non aveva dove albergati! , domandò a* Benedet- 
tini !a Chiefa della Portiimcola , che un tempo ave- 
va rì.taurata , la più pavera che vi lotte in que' din- 
torni ; ei avendola ottenuta , andò a ftabilirvilì . 
Quella fu la prima cafa, c l'origine dell'Ordine de' 
Frati Minori . 

Di là andò Francefco per la cit'à e per le Vil- 
le , predicando , non con illudi ni dil'eorfi , ma coli 
unzioae dello Spirilo S. , Appariva a quelli , che Io 
vedevano, un uomo d'u'i altro mondo , avendo Tem- 
pre la faccia rivolta al Cielo , dove voleva tirare 
tutti gli altri . Tofic raccolte altri dodici difcepoli 
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nuovi d'eminente virtù , che furono da molti altri 
fegutti ; e nell'anno ini- fondò molti Conventi , ed 
i più confi'ierabili furono quelli dì Cortona , di Pila, 
« dì Bologna. Dopo aver ìcnrfa la To. carta , ritornò 
ad Affili n:l principio della Quarelìma dell'anno ijii. 
eflendo in tal venerazione , che quando entrava in 
una città, fi Tuonavano le campane, andava ilCìe- 
ro ed il popolo a riceverlo , con cantici d' allegret- 
za, e con rami ■ Qiali toccavano il Tuo abito, (pa- 
li baciavano dove poneva i paffi fuor, e (i riputa- 
vano felici a potergli baciare le mani o i piedi . Il 
fuo compagno maravigliato che comportaiìe quegli 
onori , gliene domandò la ragione; jl ». uomo ii- 
fpofe; Sappi, frate! mio, che io mardo al Signore 
tutti quelli atti di rìfpetto , fenzi attribuirmi nulla ; 
come un im agite rimette tutti g'i onori, che ri- 
ceve al fuo originale, e gli altri vi guadagnano, 
onorando Dìo nella più vile delle fue creature - Pre- 
dicò in Alili in qitefta Quarefìma, rèe*' molte con- 
verfioni , e la più confìderabile è quella di S Chiara . 

IX. Era erta della medefìma città di nobile fa- 
mìglia . Era fuo Padre Cavaliere , e tutt' i /uoi pa- 
renti paterni e materni perfonaggi militari , e fecon- 
do quel paefe ricca era la cafa fua (Vita ap.$ur 13. 
Aug.c-i.yadiig.aa la.ia 9IO.), Sua Madre uttuta- 
na era donna pia , e dedita alle buone opere - Fece 
il pellegrinaggit di Terra Santa , fecondo la divo- 
zione di quel tempo . Ertendo vicina a fgravarlì dì 
quetta fanciulla, pregava Dio iftantemente , che va- 
lsile facilmente liberamela , ed ìntefe una voce , che 
le dilTe: Non temer punto, darai al Mondo una lu- 
ce, che lo rifehiarirà (C. 3.), Per ciò venne chia- 
mata Chiara. Dalla fua infanzia era caritatevole ver- 
fo i poveri, ed tntefa all'orazione, per modo che 
non avendo altri fugai per comare i paternoflri , che 
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diceva, valevafi di un mucchio di pietraia . Por- 
tala un cilicio focto i preziofì abiti , e ricusi un 
vantaggio!» matrimonio , rifoluta di confagrare a DÌO 
la (ua verginità. 

Avendo fentìto parlare di S. Francefco, che ri- 
conduceva al Mondo la perfezione dimenticata da 
molto tempo, defiderò di Teca trattenerli , ed egli 
dal fuo tanto , udendo la riputazione di Chiara , de- 
iiderava di veleria , e di guadagnarla a Dio. Si fe- 
cero injlte vilite , ma colie necelTarie cautele pei fug- 
gire il romare . Francefco la perfuale a confagraifi 
a Dio : ed ella li pofe interamente lotto la fiuefn. 
dona . Efegul il fuo difegno nella Damrnha delle 
palme dicioitefimo giorno di Marzo 1212. ( C 4.) - 
Andò ella colle altre dame la mattina alta Chicl'a ma- 
gni fica min te adorna, e mentre che fi inoltravano fol- 
lecite nel ricevere le palme , Chiara per modeftia re- 
Itò nel fuo luogo, ed il Vefcovo feendendo dall'al- 
tare andò a portarle la palma, come un prefagio 
della vittoria , che fiava per riportale fopra il Mon- 
do . Nella feguente notte fi difpofe alla fuga, fecon- 
do 1' ordine del Santo uomo , facendoli accompagna- 
re , come lo richiedeva il decoro . Ufcl eJU fegteta- 
mente dalla caft , e dalla città, e andò atonia Ma- 
ria della Poniuncola . dove i Frati , che cantavano 11 
divino officio, la ricevettero co' lumi . Quivi depofe 
tutti gli ornamenti , e fino i capelli , che le furono 
tagliati, Ricevette dinanzi all' alure .l'abito di pe- 
nitenza ; e lofio Francefco la condulTe alla Chiefa. 
di S. Paolo, fino a tanto che le ritrovò un'altra di- 
mora ( Fading n. ai. ") - Era quello un man altero di 
Benedettine : e Chiara aveva allora anni diciatto . 

Avendo faputo t funi parenti il fuo ritiro en- 
trarono in furia ( Vitac.}.) e accorrerò in truppa a 
S. Paolo. Ufarono la violenza e la dolcezza per ri- 
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aondur vìa Chiara, rapprefentaudole che quella baf- 
fezza difrnorava la Tua fimiglia, ed era fema elem- 
pio nel paefe. Ma Chiara prendendo il tapperò dell' 
altare (capti , che aveva la tetta rara , e pr oidio 
che ninno la fiaccherebbe dal fetvigio di G. C. Pa- 
ti quella perfeeuzione p;t mnlti giorni : e finalmen- 
ts colla fua fermezza coftrìnfe i fuoi fratelli a ftar- 
fene cheti. Pochi giorni dopo la Cua entrata in a. Pao- 
la, pafsi ella a S. Angelo di Paolo del medefimo 
Ordine di S- Bene letto, e non sverdo Io foirito in- 
teramente tranquillo , lì fermò a S. Damiano per 
configlio di S. Francsfco . 

Trovanti ancora a S. Angelo, quando trafle a 
fe Agnefe fra Corolla più giocane (C. 16,) ..L' nnio- 
tie, colla quale erano vilìute insieme refe più fenfi- 
bile la loro fsparazione . Per qu.ilo Chiara pregò Dio 
ardentemsme , che ii'piraiTe a iua forti a la medefima 
tua delibiamone, e te fue preci furono si torto efau- 
dite, che Agnefe la feguitò a capo di tedici giorni . 
Ma quefto riiiro di nuovo eccitò 1' indignazione dei 
parenti loro , 11 giorno dopo volarono in numero di 
dodici al monalito di S. Angelo . Finterò da prima 
d'andarvi in iipirito di pace; ma entrati che vi fu- 
rono fi voltato ad Agnefe , im,njiocchè non ifpeia- 
vano più nulla da Chiara , e la d.fcro : Cofa fitte 
venuta a far qui } Ritornale fubiio a cafa con noi. 
Ella rifpo'.è che non voleva abbandonar fua fonila , 
e un Cavaliere s'avventò a lei firiofamente , per- 
cuotendola con pugna t e calci , e tirandola per 1 
capelli, mentre cha li altri la portavano fopra le 
braccia . Ella chiamò fua forella in 'aiuto , « mentre 
che qu;ft' uomini la ftrafeinavano diìcendendo dal 
monte , lacerando gli abiti fuoi , e fpargendo la via 
de' fuoi capelli , Chiara fi pofe ad orare ; e Agne- 
fe divenne lauto pefatite , che non poterono più le- 
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varia da terra ; né pure col iòccorfo di coloro , che 
v'accorfero da'carapi e dalle vigne . Finalmente Chia- 
ra , venne coli e pregò i fuoi parenti a ritirarli , lo 
che fecero con difpiacere . Agnefe fi rialzò lietamen- 
te , fi confagrò a Dio (C.5 ) , e S. Francefeo le ta- 
gliò di fu a mano i capelli . S. Chiara pafsò poi a 
S. Damiano, la prima Chiefa, che S. Francelco a- 
veva riftaurata ( V. man. R- 12. Aug. ) , dove di» 
inorò chiufa per quarantadue anni , raccogliendovi 
molte compagne della fua penitenza . Così cominciò 
l'Ordine detto in Italia delle povere Donne , chiama- 
to l'Ordine di S. Chiara 

X. Le altre Religiofe non irano ferrate , come 
già dtftì , e come apparifee nel!' ordine , che diede 
il Papa in quell'anno per una folenne proceflìone , 
per implorare il foccorfo di Dio contro i Mori di 
Spagna ( Roderic.6- cyi. 7. c.34.) . Nell'anno iato. 
Alfonfo IX. Re di Cartìglia ruppe la tregua, che a- 
veva ratta con Abouabdalla Maometto quatto Emi- 
ralmoumenim della ftlrpe degli Almoadi , che regna- 
vano in Africa e in Spagna : ed effendo dichiarata 
la guerra, gl'Infedeli avevano fatto progredì pran- 
di- Domandò il Re Alfonfo foccorfò a tiitt' i Prin- 
cipi Criftiani , e a tal fine inondò Rodrigo Arcive- 
feova di Toledo, ed altri Ambafciatori in ciafcur.a 
parta (IJ.8- ci.). Avvertito il Papa de! pericolo, 
che minacciava la Spagna, fcrifle a' Prelati del Pae-. 
fe per riunire tult'i He Criiliani contro gl'infedeli 
(i). <p.i8j. 14. 3- 45- )■ Pofèia avendo il Re dt 
Caftiglia mandato a Roma il Vefcovo eletto dì Se- 
govia a foltecitare ti foccorfo; il Papa fcrilTe a'Pre- 
lati di Francia e di Provenza , particolarmente all' 
Arcivelcovo di Sens (14- tp-i$4- 155 ), d 1 efortare 
i loro Diocefani a ritrovar» alia battaglia , che do- 
veva darfi nell'ottava della Pentecofte mi. pro- 
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mettendo loro l* indulgenza della Crociata . Quelle 
foliecitazioni acquarono al Ke di Cartiglia coniìde- 
rabìli ajuti, non folo dalla Spagna , ma di qua da' 
monti (floier.8. ci. 2. ep. ad im.i%. 182.)- Mol- 
ti Prelati marciarono a queiìa Ciuciata, ira gli altri 
1* Arcivefcovo di Nirbotia , Arnoldo primo Abate di 
Cilìello , l' Arcivefcovo dì B3iirdeaux, e il Vefcovo 
di Nantes . Erano i Frincelì in minerò di duemila 
Cavalieri co' loro fcudieri, diecimila Sergenti a ca- 
vallo, e cinquantamila Sergenti a piedi . Si chiama* 
vano Sergenti quelli, che nella guerra fervivano fot- 
to i Cavalieri ( y.Cang Glos Scrvic-is) , principalmente 
i plebei ; comi farebbe a dire i Ssrventi . 

Il Papa frJttnito ord.nò u-u folenne procedìb- 
ile in Roma (15. po/l. ep- 181. ) , per il Mer- 
coledì della Pentecuife giorno dicialfettelìmo dì 
Maggio 1212. dilla quale regola l'andamento in tal 
formi: La mattina per tempo fi raccoglieranno le 
■donne a S. Maria Maggiore ; il Clero alla Balìlica 
de' dodici Apoftoli; e i Laici a S- Anatolia; poi lì 
avanzeranno tutti alia piazza di Laterano con queft' 
ordine. Le donne feguheranno la Croce di S. Ma- 
ria Maggiore, le Religjole inderanno prima, poi le 
altre , fenZi ornamenti à' oro o di fera , e fcalze f 
tutte quelle che potran farlo. Alla tefla del Clero 
procederanno i Monaci, e i Canonici regolari ; e alla 
telìa de'Laici gli Ofpidalieri. Giunti che faranno tut- 
ti nella piazza , il Papa co' Vefcovi e i Cardinali en- 
trerà nella Chiefa chiamata il Santo de' Santi ; ed 
avendo prefa la vera Croce, anderà proceilìonalmen- 
te a' gradini polli nel mezzo della piazza, dove fa- 
rà un Sermone al Popolo. Indi anderanno ie don- 
ne a S. Croce , dove un Cardinale celebrerà loro 
la MelTa . Il Papa la dirà alia Bafilica di Laterano 
jwr tutti gli uomini Chetici e Laici; poi anderanno 
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feslzi a S.: Cr»ce . l utti digiuneranno , fenza man- 
giar pefce nè altra cofa cotta: e quelli, che potran- 
no, a pane ed acqua; e faranno abbondanti ele- 
flioiine ; \ f 
. '. XI. Il Papa ricevette qualche tempo dopo una 
lettera del He Aìfónfo contenente la relazione della 
vittoria , eh' aveva riportata contro ì , Saraceni nella 
Pianura chiamata Lafnavas di Tolofa, vicina a Sier- 
ra Morena (Ap. Inn. 15. ^.182.) , il Lunedi iedìce- 
fimo di Luglio 1212. dell'era Spagnuola 1230. dell* 
Egira .689. Sì prefero -cento ottantacingue mila Ca- 
valieri, Fanti fenza numero; ne n'mafeto più di cen- 
tomila uccifi; e di Criftianì folamente trinca in cir- 
ca, e fi fece un ricco bottino, a quella battaglia- 
fi ritrovarono i Re d' Aragona , e di Navarra e 
raolti Prelati CRoi.13. ciò-) , Koderìco Arcivescovo 
di Toledo, che faceva portare la uia Croce avanti 
a fe, Arnoldo Arcivefcovo di Narbona, Teileiìo Ve- 
feovo di Palencia , Roderico di Siguenza , Menando- 
ti' Ultima, Domenico di Placenzia , Pietro d' Avila 
con una infinità di Cherici , che cantarono un Te 
Deum fu! Campo, in rendimento di grazie dalla vit- 
toria . Con la fua lettera il Ile di Cailigiia mandò 
al Papa de' magnili^ doni ^Rick. de S. dr.') del 
fin bottino ; cioè una tenda tutta di feta , e uno 
rhudardo te/luto d'oro , che fu appafo nella Chiefa 
di S Pietro . Avendo il Papa ricevuta quella felice 
novella , raccolfe il Clero e il Popolo di Roma, re- 
fe grazio al Sgnore, e fece leggere la lettera del 
Re di Cartiglia, efee fpiegò di fua propria bocca, 
traducendola dal Latino all'Italiano, e vi aggiunfe 
un difeorfo conveniente ai foggatco , come U wfli- 
monianza con la fua lettera del venta firn Cèrto gior. 
BO.d'Oitobre 1312. (15.ep.t8jO* -i ■ v - ■ \ ■ 
XII. Continuava tuttavia la guerra in Lingua-, 
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fioca contro gli Albigelì , e conlifteva in a/Tediare 
molte Piazze l' una dopo l'altra. Guido Vefcovo dì 
CareaiTona , primo Abato di Valle Semai (Hift Alb. 
c.6j ) . vi occupava il luogo dell' Arcivefcovo di 
Narbona Legato, e follecìwva la guerra con infa- 
ticabile attenzione ; avanzandoli a pena il tempo ne- 
Ctftario per mangiare, e dormire. Molti altri Prelati 
«rano a quella guerra che Ti chiamava l' affare di 
G. C. tra gli altri Roberto Arcivefcovo di Roano , 
Roberto eletto Vtfcovo d. Laon , Guglielmo Arci- 
vefcovo di Keìms (C.65 ),chefu ali affedio di Moif- 
fac; i Vefcovi di T«ul e d' Alby , Guglielmo Arci- 
diacono di Parigi, che ricusò il Vefcovado di Be- 
ziers, 1 molti Abati • 

Nel mefe d : Novembre del medelìmo anno un. 
(T0.11, Carie pMo ) Simone Conte dì Monfbrte 
raccolte a Pamien tutt' i Vefcovi e i Nobili del Pae- 
fe a lui ubbidienti per tenere tin parlamento, e far- 
vi alcuni regolamenti per riftabìlirvi la Religione, 
la pace , e i buoni coltumi ; imperocché da lungo 
tempo era pieno quello Paefe di ruberie ; e rodava- 
no i più deboli opprelTi da' più ponenti . Volle duo* 
que il Conte dare alcune regole ficure a'Signori per 
limitare la loro portanza: perche i nobili fu filli e foro 
delle loro entrate , e vivefie il minuto Popolo /bua 
la loro protezione, fenza efTere aggravato d'eccefs- 
ve efazioni. Per iftsbilire quafti regolamenti fi elef. 
fero dodici Commiftarj, due Vefcovi, quello di To- 
lofà , e quello di Conferans, un Templario, e un 
Orpidaliere , quattro Cavalieri Francefi , quattro na- 
turali dal Paefe, due Cavalieri , e due Borghefì . 
Quelli regolamenti, o cofiumi furono erteli in i ferii- 
(0, e figillati col figillo di ttitt'i Vefcovi alianti: e 
il Conte eoa tutt' i fuoì VafTalIi giurarono di of- 
fervarli . 
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X I T r . Totnrnafo Morolini Patriarca Laiino di 
ffoftaminopoli efTendo morto nel mefe di Giugno 
lati, in Ttffalonica ; quando fi volle procedere all' 
«lezione d'un Su ce e flore (In/1.14. ep.$j.') i i Vene- 
ziani, che pretendevano di perpetuare quella digni- 
tà nella loro nazione, andarono in gran numero, ed 
armati nella Chietà di S. Soda, e li pofero fenza 
rifpecto negli itali i de' Canonici , c into no all'Alta- 
re , gridando forte , e minacciando di far morire , o 
mutilare nelle membra quelli, che s' rpponeflero all' 
«lezioae di un Veneziano . Sicché il Cpitolo conw 
pofto di Veneziani elette il fuo Decana ; ma i Su- 
periori delle Comuntà di Coftaminppoli , eh' erano 
d'altre nazioni, nominarono tre altri (oggetti, cioè 
Sic ardo Vafcovo di Cremona , eh' era in Lavante , 
Pietro Cardinale di S. Marcello,* il Dottor Roberto 
di Courfon , Canonico di Parigi , e poi Cardinale ; 
e domandarono al Papa, che fceglieiTe uno fra que- 
fti tre per elTer Patriarca di Coflan tino poli . Andati 
che furono a Roma i Procuratori de' due partiti, il 
Papa efaminata la caufa rigettò l'elezione del Capi- 
tolo , e le richiede degli altri ; e ordinò loro di riu- 
nirli tutti per eleggere canonicamente una perforisi 
capace; altrimenti che vi avrebbe provveduto egli 
medeiirao . E' la lettera del quinto giorno d' Aga- 
llo 1211. 

In efecuzione di quell'ordine ( ij. ep, 156.) J 
Canonici di S. Sofìa, e gli altri, che pretendevano 1 
aver diritto all' elezione del Patriarca , fi racemifere» 
par procedere a quella; ma fi ritrovarono ancora in 
difeordia , e gli uni elertero l* nreivefeovo d' Era- 
clea , e gli altri il Parroco di S. Paolo di Venezia . 
entrambi Veneziani. Era protetto l'Arcìvefcovo daU. 
Imperatot Errico, rd era flato amico dal defunu» 
Patriarca, che l'aveva fatto efecutore del iiia ieil*-i 
M, 
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mento- ma dicevafi contro di lui. ch'era ignoran- 
te, eh' eiTendo Monaco aveva avuto un figliuolo, 4 
ch'era andato a Colia ntinopnli a maneggiarli per ef - 
fer eletto. Era il Parroco di S. Paolo (ottenuto da 
Pietro Zana Doge di Veneiia : ma gli fi rinfaccia- 
va , che non era altro che Suddiacono , e che s'era 
fatto anche ordinare efprefìamenre per poter effere 
eletto; e che dimorava non folo- fuori del Patriar- 
cato di Cottami nopo li , ma dello (telTo Impero . Pa- 
rimente vi erano ancora gran cenitele intorno al nu- 
mero, e alla quantità degli Elettori. Si ritornò dun- 
que a Roma , e avendo i Procuratori delie parti pro- 
pello avanti al Papa le loro riipettive pretensioni , 
non iftimò egli che tollero balte vo! mente provate: e 
commife la derilione dell' arTare a Maflìtao fuo rio- 
tajo , che mandò a Coflantinopoli . Quello li racco- 
glie dalla lettera io data di Segni . nel giorno dtciot> 
telimi) d' Agofto 1212. In Romania non v'era più 
Legato, dopo la morte del Cardinale di S. Subu- 
rra: e il Papa conferì la Tua tàcoltà a Malììmo per 
quel Paefe tino a tanto che vi (pedi fa un Legato . 
Gli commife di parlar per Venezia andando in Co. 
(tanrhopoli ( £/>• 154- ), e d'infirmarli del merito 
de' due pretendenti nati quivi ; e che moltiflìmo tem- 
po aveanvi Aggiornato ; ma -queir' aitare durò anco- 
ra tre anni. Ora quefle contjfc tra' Latini non era- 
no atte a richiamare i Gre:i Scarnatici. 

XiV. Verfo i| mtdeiima t.mpo molti fanciulli 
di tutti la Francia , e d' Alemagna , tanto delle cittì 
che de'-Vi!taggi( Alb.jlad. iztz-Chr. Gadef. cod. ) , ti 
raccolfero 1 Crocefìgnatì per andare a Ter-a Santa 
con gran trafporto, mi lenza capo, e fenia condot- 
ta . E quando fi do riandava loto, dove a n da fiero , 
rifpondeano che andavano in Genifalemroe per or- 
dine di Dio. Moki ^furono rinchiufi 4a' loro parenti 



Digitized by Google 



AN.diG.C.ian. LIBRO LX XVII. 183 
e trovarono modo di fcampjre, e di feguicare il lo- 
ro vl?g^io , Ai loro ef;mpio molti giovani c molte 
donne p'efero la Croce pei an^ar feco loro. Vi fu- 
rono anche alcuni cattivi uomini, eh' efftndofi me- 
fcolati con quelli fanciulli, tolfero Icro mito quello 
che veniva dato ad tifi dalla gente da bene , e le- 
gatamente fi ritiraruno . Uno fe re prefe , che fu 
impiccato a Colonia . Molti di quelli poveri fanciul- 
li li fmarrirono per b forelie , e per 1 deferti; dove 
perirono pel caldo , per la fame , e per la fere . Al- 
cuni parlarono le Alpi , ma fubito che furono en- 
trati in Ittita, vennero da'Lorubardi Ipogliati , edi- 
fcacciati . Ritornarono indietro ricoperti di vergogna 
e quandi .fi chiedeva loro, perchè ItlTero partiti, 
ri fp liti de vano di non fap-.rlo . Il P.ipa averdo avu- 
ta quella notila , dille fofpirando : Quelli fanciulli 
rinfacciano a noi che c' addurmenijamo , memi e che 
ellì corrono al foccorfo di 'lerra-Santa ■ 

XV. Per adopraifi dunque a tal foccorfo, eh' 
era uno de" grandinimi affari, che il Papa s'aveva 
propollo , deliberò di convocare un Concilio univer- 
fale , e pubblicò una bolla in data del giorno di- 
ciannòveiimo d'Aprile 1213. in cui dice (16.cp.30- 
to. ri. Corte, p. iaa. ): C'è teftimcnio Iddio, che le 
due cofe maggiormente da noi defiderate in queflo 
Mondo , fono il n'acquillo di Terra-santa , e la ri- 
forma della Chiefa univerfale . Per quello dopo ave- 
re maturamente confiderato co'ncllri fratelli, ed al- 
t-e favie perfone , ci fiamo rifolutt di convocare un 
Concilio generale , fecondo !' antico «fiume de' 
Padri , in cui s' ordini tutto ciò , che ùib irinditato. 
a propolìto , psr la correzione de' cefi u mi , ptr I' 
eftiniione dell' Erefie , per Io Ihbilimtnto della fede 
fedare le difeordie, (iabiiite la pace, e impetrare i 
Principi e i Popoli al foccorfo di Terra- Santa . Ma 
M 4 , 
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prrchè quefìo Concilio non potrebbe comodamente 
eflére raccolto prima di due anni , fi è da noi rifo- 
luto di mandare frattanto avanti in ogni Provincia 
a ricercare per mezzo d'uomini prudenti , gli abufi a 
quali dobbiamo metter rimedio, e di fpedir prima 
perfone atte a procurare ilfoccorfo di Terra-Santa. 
V ingiungiamo dunque di prefentarvi avanti a noi 
fra il termine di due anni e mezzo, computando 
dal prefente anno 1213. vi diamo per termine il 
primo giorno di Novembre. Per modo tuttavia che 
due o tre Vettori dei voitri Suffragatici dimorino 
nella voftra Provincia ad efercitare le funzioni del- 
la Religione; e che quegli e gli altri, che non 
potranno venire in perfona , mandino in loro 
cambio alcuni (ufficienti Deputati ■ Voi manterrete 
la modertia preferita dal Concilio di Laterano nel- 
le voftre p:rfone , e ne'voflri equipaggi" ; e non fa- 
rete altro che la ipefa neceffaria ; poiché qui non 
fi tratta già di aequiftaifi li iìima del mondo , ma 
d' procurare 1* utilità fpirituale . Tutt' i Capitoli 
delle Cattedrali , e gli altri manderanno de' Deputati 
al Goncilio , dovendoli trattare alcune materie, che 
particolarmente (pesteranno loro . Intanto informate- 
vi voi accuratamente da voi medefimi, e da altri, 
di quel che ha bifogno di correzione, e difendete- 
ne memorie per prefentarle al Concilio . 

Fu quella bolla fpedita a tutta la Criftia- 
nità, indirizzata agli Arcivefcovi di ciafeuna Pro- 
vincia Eccleiiaftìca , e medefimamente al Cattolico 
d'Armenia, e all' Arci vefeovo de' Maroniti. Fu pa- 
rimente diretta ad Errico Imperator di Coftantino- 
poli, al Re di Francia , al He di Spagna, ed a tut- 
ti ì Re Criftiani , invitandogli a mandare al Con- 
cìlio alcuni paricolari Ambaftiatori . Fu mandata a' 
Templari , agli Ofpidalieri, all'Abate e all'Ordine 
Cifiello , e a quello de' Premoftratenfi . 
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XVI. Sgrifls il Papa parimente al Patriarca di 
Aleflandria , che alcuna volta aveva ferino a lui, e 
dimollrata la Aia divozione verfo la Chiefa lì orna - 
na . Lo confola ne' fnoì parimenti, come colui eh' 
era Tutto il dominio degli infedeli, e l'invita a por- 
tarti al Concilio , o almeno a mandarvi un Depu- 
tato ( ió. cp- 34 )■ Doveva eficre quelli il Patriar- 
ca Mtlchita , imp*rocchè i Giambici confiderà vano i 
Latini come Eretici . 11 fuddetto fcrìffe a Papa Inno- 
cenzo ntll'anno tali, per implorare i! fuo foccorfb 
in prò de' Crifliari . eh' erano fchiavi in Alexandria 
e al Cairo , pregandolo di procurare la loto libertà , 
e di fai vere a tal* effetto a' Cavalieri, del Tempio , 
e dell* Ofpitale ( 14. tpiji. 146. ) , a' Re ed a' Prìnci- 
pi d'Oriente. 11 Papa lodò la paterna attenzione, 
che aveva il Patriarca d' Aleflandria di quelli pove- 
ri fchiavi avvertendolo tuttavia, che alcuni d'effì 
commettevano delle colpe atte non iolo a fiorii are 
da loro la mifeticordia di Dio, ma a fcreditare la 
Criftiana Religione appretto gl'Infedeli. Scrifle il 
Papa in quello proposto a S. Alberto Patriarca di 
Gerufaleuitiie fuo Legato ( 14. ep. 147. ) rapprefen- 
tandoglì 1! pericolo d' apoftaiìa che coireano quelli 
Jchiavi , per. i tormenti che da lungo tempo lor fa- 
cevano patire a tal effetto; quantunque non ri- 
mandartelo altro che di effere trattati come gli fchia- 
vi infedeli, applicandogli agli fìefìì fervigj . il Papa 
ordina al Patriarca d' operare vigorofamrnte appref- 
fo Ì Cavalieri del Tempio e dell' Ofpitale , i he ed 
i Princìpi perchè lì adoprìno in quella buona opera , 
c per ottenere la liberazione de'Criftiani fchiavi col 
cambio , o in altra forma . Sono quelle due lette* 
del mefe di Gehnajo lau. 

XVII. Bici Papa Innocenzo di Roma nel me- 
fe di Giugno 1113. e andò a Viterbo, dove pub- 
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Wi;ò un altra bolla genarale ( 16 erìfl 18.) fpet- 
lanre alla Crociata, di quello tenore. La necellìtà" 
di ioc correre Terra Santa , e la fp;ranza diriufcirvi, 
ora à maggiore che non fu mai ■ Rinnoviamo pertanto 
le nolìre grida , per eccitarvi in queft' ìmprefà , non fo- 
to p-;r l'amore di G. C. , ma per l'amore de* volt ri 
fragili che gemono nslla fchiavirù , e nelle prigioni 
degl'infedeli. Noi feriamo, che la portanza di Mao- 
mstto finirà loft-) imperocché è la beflia dell' Apa- 
califfo, il cui numero è di feicento e feflantafei 
( Apac. 13. 18. ) ; e ve ne fono già pretto a feicen- 
to di trafittati, I Saraceni hanno da poco tempo in 
poi fabbricata una fortezzi fopra il Monte Taborre, 
pa- mezzo della qnale prete ndjno di prendere predo 
la città d' Acri, che n'è vicina ; e p.ii quel che ri - 
mane di Terra Santa. Abbandonate dunque , fratelli 
miei, le d*(Te ozi trai , e le gelc.lie , e riunitevi pei 
fervìgio di G- C. Tutti qoelb , che'lo faranno in per- 
fona e loro proprie fpefe avranno la piena remiflione 
di tute* i loro peccati, confettati che gli abbiano con 
vera contmione. Quelli, che manterranno a loro 
fpef= le R.mi del fervigio, o che ferviranno in per- 
fona 3 fpefe altrui , guadagneranno la medefima in- 
dui genia ; e quelli, che contribuiranno con le loro 
ricchezze , la guadagneranno a pifpcrz'one del foc- 
corfo, cha fretteranno; le perfone e i beni dei Cro-' 
cefìijnaii faranno fotto la protezicne delia Chiefa , 
fin a tanto eh: fi fia afììcurata del ori ritorno o della 
loro morte. Saranno IgrSvati dalle ufufe . che avef- 
ftro promette con giuramento , anche a' Giudei nie- 
defìmi . Tutti i Prelati, e gi'Kccttlìaitici , gli abitan- 
ti dille Città , e delle ville faranno efortati a lòm- 
min;iìrare un competente numero di genti di guerra- 
mantioute per tré anni, fecondo le li.ro ferità . I 
Principi e i Signori , ehe non anden,r.no in perfora 
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faranno [o'fteiTo; e te città marittima fommirnflre- 
ratino de' vagelli . Noi faremo dal canto noilro quel 
che cerchiami» dagli altri , 

Noi permettiamo a' Cherrci neceiTarj all'imprefa , 
che impegnino p=r tre anni le rendite de' loro bene- 
fizi . E come farebbe cofa malagevole 1' età mirare 
quelli che poteiTero adempiere il veto in perfena , 
noi permettiamo di prendere la Croce a chiunque 
voglia farlo, trattine i Regolari ; intendendoti lem- 
pre che il voto potrà efTere commuato in esfo di bifo 
-gno , ricattato, o differito coli' autorità no lira . Con 
ìa fteffa ragione rivochiamo le indulgenze da noi ac • 
cordate lino al prefente 3 coloro, che varno in 
Hpagna contro i Mori , o in Provenza centro gli 
Eretici ; attefo principalmente , che furono quelle 
concedute agli uni per un dato tempo , cb'è pallàio 
agli altri per un motivo , che cefsò per la maggior 
parte; concediamo tuttavia la continuazione dì que- 
lla indulgenza per i Provtnzali , e per gli Spagnuo- 
lì . E-perché i Corfari e i Pirati con fiderà bilmen te 
danneggiano il foccorfo di Terra Santa, prendendo, 
e fpogliandu quelli, che vanno e ritornano , gli feo- 
municniamo ìnfieme coi loro fautori; proibiamo fat- 
to pena di feomunica di avere feco loro corrifpon- 
denza veruna ; e ingiungiamo a' Magiftrari de' luoghi 
di reprimergli; altrimenti tiferanno le cenfure Eccle- 
lìafìiche contro ie lero perfone,e le loro terre. Rin- 
noviamo ancora la feomunica profferita al Concìlio 
di l.aterano contro coloro, che portano a'Saracenì 
armi, ferro, e legname per la corruzione delle ga- 
lee: o che fervono loro di Piloti. Finalmente ordj- 
na il Papa alcune proceflìoni per ciafcun mele, e 
alcane preci per ogni giorno fecondo l'intenzione 
della Crociata, con ceppi nelle Lhiefe per riceverò 
le limoline dillinate a queiV effetto , 
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Qiefta bolla fu mancata per tutte le Provincia. 
Ecceda (fiche d' Alentagtli , di Svezia , di Danimar- 
ca, di Boemia, d'Ungheria, d'Irlanda, di Francia 
e d' Italia ( i6- ep. so. ) . In ogni Arci ve fco vado ven- 
ni fpedira ad alcuni CommiiTarj eletti dal Papa, per 
portarla in tutta la Provincia , e predicarvi la Cro- 
ciata , con proibizione di prendere altro che il ne,- 
ceffario vitto; e d'avere ciafcuno più di fei cavalli, 
e di fei pedóne. di feguito . Ingiunge loro, ch'efe- 
guifchino la commMone con grand' edificazione , di 
depofitare in ogni cafa Keligiofa quel che (ara loro 
offerto in foccorfo di Terra Santa * di render con- 
to al Papa in capo dell'annodi quanto avranno fai' 
to. In milite Provincie i] Papa diede quella commif- 
fione a' medefimi Arcivefcòvi , o ad alcuni Veicovi . 
La diede in Francia al Cardinal Roberto di Courfort 
dove f. ritrovava fin dal precedente anno in qualità 
di Legato. Aveva egli una particolar facoltà di dare 
una certa indulgenza a coloro, ehe andaflero a' Ter— 
monì, quando predicava la Crociata; e di regolare 
quel che fpettava a' tornei; ferjond» che gli parelTe 
efped ente par il vantaggio di Terra Santa : e ciò 
perchè ben lì conofctva di non poter a ;To luta mente 
impedire tali divertimenti della nobiltà . : 

XVlIi. Il Papa fcrifle in particolare fopra li 
Crociata ad Alberto Patriarca Latino di Gerufelem- 
me (t$'Cp. %è ) Voi ne farete , dic'egli, tanto più 
confatalo . quanto pìù ardentemente la ciefiderade . 
Ma per timore che la vita deteftable d'alcuni abi- 
tanti di Terra Santa non ne ritardi l'efecuzione , ee> 
citando la collera di Dio ; vi preghiamo di far pro- 
va di varj rime j , per rifanare la loro piaga mortale , 
c ricondurgli ai una vera penitenza . Ora quantun- 
que i Saraceni non fieno avvezzi a piegarìi a' preghi 
de' CriQiaoi , tuttavìa per «muglio di prudenti fog- 
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getti abbiamo gijdicato a propofito di fcrivera al 
Sultano di Daraaito, e di Babìo.ia , Sigoor di Ge- 
•rufalemme. Avendo egli forfè intifi i voliti prepara- 
tivi , nè farà intimorito, ed accorderà con buona 
graziai quel che dubiterà di dover fare a terza. Pi-t 

10 che defideriamo, che facciate condurra a lui ì no- 
f! ri inviati. Frattanto «fonerete Giovanni He di Ge* 
lufalemtna co'Tempiarj e gli Ofpidalieri alla dìfefa 
di Terra Santa . In fine vi preghiamo di trasferirvi 
appretto di noi, prima che termini il Concilio» fe 
potete farlo fema nota bit pregiudizio deila voiìra 
Provincia. La lettera del Papa al Sultano è in data 
di Roma del ven teli moietta giorno d'Aprile 1213. 
(16. tp. ap. Ric. T3I4.) . Lo chiama in efla Ss- 
fadino . Il Papa lo prega umilmente, che reflituifea 
a' Crifìiani Geni fa lem in e , è le fue appartenenze , per 
evitare una maggior effufione di (àngue umano ; che 
reftitu ifcar.o gli fchiavi 1' una parte e l'altra, «che 
fi ceffi d'affalirlì vicendevolmente. Era quello Sultano 
(Bi, Oritnt.p.f'tf.'), chiamato Nelic ndel Aboubecro , e 

11 nome di S;fàd no o Seifeldino è u-.i epiteto corau' 
ne ad alcuni aliti Principi, che figniiìca la fpada 
della Religione • Era Melic Adel S gc- re dell'Egitto 
e della Siria, e riledeva al Cairo. Nella leu tra al 
Patriarca Alberto, il Papi non parla che del Ite di 
Gerufalemme Giovanni di Brìena ; imperocché h Regina 
Maria Tua moglie, dalla quale aveva il Regno, era 
morta , come fi vede in alcune lettere , che il Papa 
aveva fcritte in quello propofito alcuni anni pri- 
ma al Patriarca , ed al Re , 

XlX. Frattanto la Criltiana Religione feguita- 
▼a ad eitenderlì in Lìvonia , e ne' vicini piefi fin 
dal precedente anno 1314. avendo Papa Innocenzo 
irjtefo, che l'Arcivefeofo di Lunden in Danimarca 
'era adirato con gi\u sì! 0 alla converEone de' fa- 
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gatti dì que' contorni , fecelo fuo Legato in quelle 
contrade (15. ep. 14O' e fece intendere all'Arcive- 
fcovo d'Upfal , a' funi Suffragane! , e agli altri Pre- 
lati di Danimarca, e di Svezia, di riconofcerlo in 
q iella qualità , e di fecondare le fue fatiche . Qual- 
che tempo dopo l'Arcivefcovo gli fece fapere , che 
aveva fitto mettere in ferri .un falfario (15.ef.1q.'), 
che chiamandoti Legato della S. Sede, aveva eferci- 
tate molte funiionì Vefcovili ; intorno a che l'Ar- 
civefcovo lo pregava a fargli conofcere la fua inten- 
zione. Il Papa rifpofe; Voi dichiarerete affolutamtn. 
te per nulla ogni cofa fatta da quello falfario ; e lo 
farete rinchiudere in una prigione, dove non viveri 
cVa'tru che di p^ne . ed acqua. V'informerete e fatta - 
fiisnte degli altri , che voi dite elìere fofpetti di fal- 
sità, e punirete quelli, the vi verrà fatto di con- 
vincere , fecondo la coftituzione da noi pubblicata in 
quello prop>ùto. E' la lettera dal giorno 21. dì 
Mano 12IJ. 

Criltiano e Filippo Monaci di Ciilello predica- 
vano la Fede in Profili con permiflìone del Papa , 
con alcuni de* loro confratelli, ed aravano battezzati 
Biconi gran Signori del paefe." Per quello il Papali 
raccomodò all'^rcivefcovo di Gnefna (13 . ep- 37!) , 
e comAiifegli," d'aver cura di quefti Monaci, e di 
quelli che convertiflèro , fin a tanto che il numero" 
de' fedeli forte giunto a tale in quel Paefe da fìabi- 
iìrvi un Vefcovo . E'ia lettera del quarto giorno dì 
S=ft:embre rzio. Ora quantunque la- Miffione diCri- 
ftiano e di Filippo faceto gran fruiti, i Monaci di" 
Citello riabiliti nel Paefe li trattavano da Acefali , 
eTicufavano d'ufar loto ofpitalìtà, e g'ì altri ne cef- 
farj foceerfi: lo che aveva coflretto alcuni di que- 
lli M ìliinarf a ritirarli . Il Papa eilendone avvertito, 
fcriiTa all'Arcivefcovo di Gnefha , ia cui fi affidava 
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ch'efaninriiTa quelli Milìm rj , e cìie raccomandata 
in ifcritto agii .-ibati di Cillello e agii altri fedeli dì 
Pom&ania, e di Polonia quelli, che-avelie tgli co- 
nciciut) operare per vaio motivo di .carità, tra nel 
.inife d'Kguflo 1213 e nello (teff) tempo ferine il 
Papa a' Signori di Polonia, e- di Pomerania , dolen- 
doli dì alcuni di loro . the torto die Capevano , che 
alcuni Palili della Pruni* avevano ricevuto il Baiteli- 
mi) , imponevano loro delie cariche fervili, e rendevano 
la lor condizione peggiore di quella , ch'avevano quando 
erano Pagani : lo chi diftaglìeva molti da convertir- 
li • Eforta il Papa quefti Signori a trattar meglio 
q leiìi Neofiti ancora deboli nella fede; e ordina all' 
Arci verbo vo di Cnefna di jeprimere quelle venazio- 
ni con le cenfur-e Ecdefuttkhe (15. ep. 148 ). 

Annientandoti in Lìvonia il numero de' Ctiflia- 
ni, il Maellro della Milìzia di Criflo a Riga (14. 
ep. 149.) mandò un da' Cuoi Cavallari a pregare il 
Pap9 nel mi. ad erige-e un Vefcovado nelle ter- 
re , chs avevano acquiftate nuovamente; lo ih? il 
Papa nou illimò bene di poter allora concedere . Ma 
due anni dopo fece intendere all'Arci-.' e feovo di Lun- 
den d'informarfl col Dicano e col Proporlo della fua 
Chiefa , fe la qualità de' luoghi domandava un Ve- 
feovo, e fe le loro facoltà badavano al luo mante- 
nimento! nel qualcafo, fa la giudicavano cofa efpe- 
diente , vi «igeiTero un Vafcovado coll'autorità del 
papa ; e che avendo chiamati quelli che ci uvenuTe* 
ro, faceflero eleggere canonicameme una perfona aita 
à riempiere quella Sede . E' la lettera de tt 'undecima 
giorno d'Ottobre 1313. Nel mcdeiìn» tempo d'tde 
a' Cavalieri di Crirto alcuni confàrvatorì ApoltoIicJ 
de loro privile^ (Ep. 121), contro le frequenti vef. 
fazioni del Vefcovo di Kiga , perehè non fbrt".ro ca- 
pretti di risonerà a Ko.ru da così lontan paefe.Po* 



i 9 1 STÒRIA ECCLESIASTICA- 
chi giorni dopo diede il Papa alcune lettere di rac- 
comandazione al Vefcovo dEftonia, ordinato da po- 
co tempo da'Vefcovi di Paderborn, di Verden, di 
Raceburgo, e di Riga : due de' quali eioè di Pader- 
born e Verden col Vefcovo di Mun:ier s'unirono 
feco lui per affaticarli alfa convezione de' Pagani. 
II Papa raccomanda quello nuovo Vefcovo a lutt' i 
fidali di Saffonia, ad ajutario con le loro entrate : 
perche non voleva ancora domandare verun foccorfo 
temporale a'Neofiti, de' quali era Vefcovo. Lo rac- 
comanda parimente agli Arcidiaconi , e agli altri Su- 
periori Ec de fi a Itici , perchè gli accordino alcuni Ope- 
ra}, che averte potuti domandar loro per ajutario 
ne'fuoi Olliij . E come ì Cavalieri di Criilo penfa- 
vano più al loro particolar intersffe che alla propa- 
gazione della fede; riatfavano di foccorrere il Ve- 
fcovo d'Efto»ia,e s'app ire echia vano in oltre a met- 
tere oftscoli alla fua millìonc , fe non accordava lo- 
ro una parte della Provincia . Il Papa gagliardamente 
ebbe a rimproverar ne gli QEf. 128-) , e commìfe lo- 
ro, che deffaro al Vefcovo ogni foccorfo, che po- 
tevano, minacciandoli di levar loro i privilegi . che 
ad e '.lì davano tanta audacia . Indi , non effendovi 
memoria, che la Provìncia d'Eflonia foffe foggetta 
ad un Me tropo li imo , proibì al Vefcovo di ricono- 
feerne alcuno, fema ordine particolare della S. Se- 
de: e fece la rie/Ti proibizione al Vefcovo di Riga , 
fin a tanto che ciò folle ordinato nel Concilio ge- 
nerale . 

X.f. Mentreehs il Re Pietro d'Aragona ritor- 
nava indietro dalla vinta battaglia conrro i Mori 
(Sup-n.lt. Ini 15 cp-zn.). Raimondo Conte di Tolofa 
(Ì.10 cognato aldo a ritrovarlo, e avendogli rapprafentaii 
ì mali fattigli dV Crocelignati , fi dolfe , che la Chic- 
fi xm voisifi accettate la fua fodiisfasions , quan- 
tun- 



Digiiized by Google 



AN. di G.C. iìi 3 .LIBROLXXVII. 193 
tunqur folte pronto a fare quanto il Papa gli com- 
mcttetfe Per quello il Conte dichiarò A He , che 
gli abbandonava le ftie terre , il Tuo figliuolo Rai- 
mondo, ed Eleonora iiia moglie .Torcila del Ke me- 
delimo , per difenderli , fé così gli piaceva . o ptr 
lardarli fpogliarc . A quello ritorto il rie d'Aiago- 
na fpedi al Papa alcuni Deputaci con lettere , nelle 
quali diceva : Quan lo i Crocefignati , leguendo gli 
ordini della Santità Vollra , fono entrati nelle terre 
del Viccconte di Beziers mio VaiTallo , io non gli 
diedi queir ajuto , che mi doroanlava » per ninne 
d'oppormi alle intenzioni della Chiefa ; e volli piui- 
tofto mancare ad alcuni Cattolici , che parer dì (ac- 
correre gli Eretici m;i colali con loto: donde avven- 
ne , che il Viceconie di Beziers perdette la fua ter- 
ra , e reftò alfine miferamente uccifo . Indi il Lega- 
to Arnoldo , ed il Conte di Manforte facenio entra- 
re i Crocengnati nelle terre del Conte di Tolofa , fi 
fono impadroniti non foto delle piazze occupate da- 
gli Eretici , ma di quelle ancora, i cui abiuriti non 
cadevano né pare in foipetto ; e ciò che li giuilirka 
è, che il Conte di Manforte ricevette da loro il giu- 
ramento^ quivi li lafciò dimorare: lo che non (of- 
frirebbe riguardo agli Eretici . Il negato ed il Conte 
di Montone andarono tant' oltre nelle ufurpazioni , 
che al Conte Raimondo non limafe altro che Muii- 
talbano e Tolofa . Prefero le terre del Conte di Foìx, 
di Cominges , e del Visconte di B arn, tutti e tre 
miei Vallala' , e vollero che lì rendeue loro omag- 
gio: e quello intanto ch'io mi trovava aila guerra 
contro i Mori , dove TpatS per la fedo il mio (an- 
gue , e qiello de' fuddici miei ■ Conchindeva il rie 
d'Aragona, predando il Papa di confervare la Con- 
tea di Tolofa al Haliti-ilo del Come, che non aveva 
allora altro che quindici anni ; ed aggiungeva : Io 
Tem.XXH. N 
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avrò attenzione di failo b-n amraieihare , e terrò 
in mio potete lui , ed il Coatc fintantoché a voi 
piaccia ; e vi datò in que'to propalilo qua irte fi;u- 
lene richiederete . Il Conte di Tolofa è anche di- 
fpofio a fare qualunque penitenza gì' imporrete per 
andare contro i Saraceni oltremare . O in lfpagna . 

A quefte rimotranie del Re d'Aragona il Papa 
fcrìfl* molte lettere (15 cp.z 1 2 ) : una a' fini Largi- 
ti , l'Arcivefcovo di Naib'jna , il Vefcovo di Ki-z , 
e il Dj-tnre Teodilio , in cui commette loro dì con- 
vocare un Con. ilio di Velcovi di S'goori , e di Ma- 
giftrari; e ci fcriverete, aggiungagli, quel che fi ri- 
iòlverà intorno alle proporzioni del He d'Aragona , 
RfTuchè dietro a' vortri avvitì polliamo ordinare quel 
che farà conveniente , e provvedere al governo del 
paefe. Con un'altra lettera all' Arcivefcvo di Nar- 
bona in particolare (15. <7 21 4.) , dice il Pjpa d'a» 
■ver laputo , che il Ke de' Saraceni , cioè degli Al- 
moadì, fa Ogni sforzo p;r rimetterli dalla fua fcon- 
fitta: e che dall'altro cirro Terra Santa ha gran bi- 
sogno di foccorfo . Per ciò commetta di confutiate 
col Re d'Aragona , e cV Signori intorno al modo 
di far pace o tregua nella Provincia .di fua legazio- 
ne ; e di non chiamare più le truppe in virtù dell' 
indulgenza contro gli Eretici, fema fluo v'ordì ne . Il 
Papa IcrilTe parimente al Conte di Monforte di ren- 
dere al Ke d'Aragona que' doveri , che gli rendeva 
ìl Viceconte di Beziers , e di re'Htuire al me lefimo 
Re ed a' fuoi ValTalli le terre , che pretendeva ef- 
ftre ftate tolta ( 15. ep.ilj. 114. ) • Quelle quattro 
lettere furono date dal quindi e e fimo al die ioti efimo 
giorno di Gennajo 1313. 

XXI. Frattanto il Re d'Aragona era andato a 
Tolofa verfo l'Epifania; e vi creò de' Cavalieri , Ten- 
ia guardarà dalla comunione degli Eretici (Petr hifi. 
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Albig £-6o.) . Fece inttndere alf'Arcivefcovo .di Nar- 
bona Legalo della S Sede . ed al Conce di Man- 
forte , che voleva tenere una conferenza feco loro 
per tentare un accomodamento . Si deputi il giorno , 
c fu Inabilito il luogo fra To'ofa ,e Laraur . Raccolti 
che furono, il Re pregò l' Arcìvefcovo di far reiìi- 
tuire a* Conti di Tobia , di Foix , e di Cominges , 
ed al Viceconte dì Bearti le terre , ch'erano loro ftite 
tolte ! e l'Arcivefcovo domandò che il Re mandafle 
a' Vefeovt a Lavaur le fue domante eftefe in ìictit- 
to . Si convenne di fare una Colpendone d'armi per 
otto giorni, ma fu mile ofTervata dagli Albigeii- 

La domanda del Ke d' Aragona in data di To- 
lola del fediceLimo giorno di Gennajo conteneva pel 
Conte di Tolola le medefime offerte , che aveva fatte 
al Papa. Per gli Conti di Cominges , e diFoix,fo- 
lleneva che non erano Eretici , e domandava lare- 
ftìti.nin ne delle loro terre ; e la domandava altresì 
per Gaitone Viceconte di Beani fuo VaiTallo , fenza 
fcufarlo di erefìa , ma dicendo ch'era dirpofto a fod- 
distare alla Chiefa , e dimoltrava , che quelle do- 
mande erano piuttofto di grazia, che di giustizia ; 
pregando i Vefcovi di fare in modo che quelli Si- 
gnori potettero foccorrere la Religione io llpagna , 
La rifpofta del Concilio rli Lav.nir de! giorno diciot- 
tefimo dello (letto mefe è di quello tenore : La cau- 
fa del Conte di Tolofa , ed in confrguerza di fuo 
figliuolo , è fiata tolta dalla nofira giurifHiiione per 
la commiifione fatta dare da lui medefnno , dal Pa- 
pa al Vefcovo di Riez e al Dottore Tcodiiio. Cre- 
diamo che vi ricordiate quante grazie abbia rice- 
vute quello Conte dal Papa , e dal Legato , allora 
Abate di Ciilello, prefencemenre ArciveCcovo di Nar- 
bona .- e tuttavia ad onia di quelle grazie, « de'fuoi 
proprj giuramenti, ha di nuovo combattuta la Ghie- 
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fa. e tarbata la caoe con gli Ereti;i , e co* Mafia- 
uitri , per rmlo che fi refe indegno d'ogni favore . 

Quanto al Conte di Commgcs , tanto meritò la 
fcommic-» , nella quale è incono , che il Duca di 
Telata affama, per qusl che fi dice , che il Uomo 
di l m ,ig:s fu quegli, che lo indurle a far la guer- 
ra alla Cniefe . Tuttavia egli li dilpone a meritare 
l'arioluzioae ; una volta che l'avrà ricevuta ,la Chìè- 
(a non riatterà di rendergli giuiìixia fu '•elle Tue la- 
gnanze. Il Concilio fece le meieume offerte riguar- 
do al Conce di Foix ed al Viceconte di Bearn , do- 
po aveie rilevati i delitti , per i quali fi Cono meri- 
tali la (comunica: e tra quelli del Visconte riferì- 
fee quello fatto . L' anno feorfo fece entrare nella 
Chefa Cattedrale di Oleron alcuni Mdua litri , che 
avendo tagliata la corda , alla quale ltava appefa la 
cadetta contenente il Corpo di Noltro Signore , eira 
caatie , e andò [parlò per terra il Corpo di N >(ìro 
Signore . Terminando i Vefcovi , rammemorano al 
He d' Aragona l'onore , che gli fece il Papa ; cioè 
della fua in .oro nailon e , e di quella che fece anco- 
ra del Re di aicìlia tuo cognato (Sup Uè ;6. n io ) . 
E' quelli Federico, al quale aveva protrato l'Im- 
peio . 

Il Re d'Aragona voleva perfualere al Papa dì 
effe» il padrone del Lome dì Tolofa.e degli alni, 
per poterli coflringere a dare quelle foddisfaiionì , 
che il Papa delideravaCTo.ii.Co/ic. f.91. 16- ej> 4 9O» 
A tal effetto fece eden Jet e molti aiti io Toltila nel 
ven t< limole t'.isii ) giorno di Gennaj> 1311. cioè lai), 
prima della Pafqua . Nel primo il Conte di Tolofa 
Raimondo , e luo figliuolo dello fìeffo nome dichiara- 
rono di rimettere le loro perfone , le loro terre , e 
i loro Vaffalli nei!? mani del Re d'Aragona ; perche 
poterle iniurgli ad efeguire gli ordini del Papa an- 
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che toro mal grado . Col lecond» atto i Confali di 
Tolofa in nome di tutta la Communita, e par ordì- 
re del Cine , fanno la me.leli.ita prometta al Ke . 
Quelle degli altri tre fono promeiTe cor limili , di Rai- 
monda Ruggiero Come di Fui», dì Ruggiero dio fi- 
gliuolo, dì Gallone Viceconte di Bearti. Tutù que- 
lli atti funno mandati al Papa da Raimondo Arci, 
vefcovo di Tirragona nel di trentèlimo di Mario 1 ai j, 
da Perpignano , dove li trovava con molli Vcfcovi , 
e molti Abati . 

Frattanto il Ke d'Aragona avendo ricrvuta la rico- 
lta de' Prelati raccolti a Lavaur , (Hifl.Albìg c 66.) , e 
vedendo che non era uniforme a' tuoi dilegui, mandò 
a pregare ì Prelati raccolti a Lavaur , che perfuadef- 
fero il Conte di Manforte a fare la tregua col Conte 
di Tobia , e col Tuo partito , (ino alla fèlla della' 
Pentecoste , o almeno fino a Pafqua . Ma i Prelati 
rigettarono quella proporzione come la prima ; giu- 
dicando che per altro non forte fatta dal Re , che 
per far (pargere in Francia la fama dì quella tregua, 
onde rallentare il fervore de' Crocclignati . Allora ve- 
dendo il Re d'Aragona che nulla avanzava , ritornò 
a prendere in protezione gli feoomnicatì , e le loro 
terre: e per dare qualche colore alla fua condotta , 
fi appellò al Papa . Ma i Prelati non deferirono a 
quell'appellazione; e l'Arcivefcovo di Narbnna (Grif- 
fe al Re d'Aragona, per vietargli coll'autorìta di Le- 
gato di proteggere Tolofa , Momalbano , o le alfe 
Piazze interdette (16. ep 4].) ; minacciandolo di di- 
chiararlo feomunicato , come difenfor degli Eretici . 

Il Re non badò punto a qm- ila lettera , e ve- 
dendo ì Prelati , che erano inutilmente trattenuti a 
Lavaur con lettere , con proporzioni , e frivole 
appellazioni . rifolvettero di fepararfi , e di partire i 
ma prima il Vsfcovo dì hi» , a il Dottore leoii- 
N 3 
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fio,CommifTsij del Papa nell'affare d=l Conte di To- 
lofa , domandarono conliglio a quelli Prelati intoni» 
a Ila Abluzione di quello Principe (i6.c/j 39.)- " P a ~ 
rere del Concilio di Lavaur fu , che non dovettero 
i Commiffarj ammettere alla purgazione il Conte -di 
Tolofa da lui domandata , attelo che aveva fpeiTo 
■violati ì fuoi giuramenti fatti a' Legati; e che dopo 
il fuo ritorno da Roma , aveva fatto peggio di pri- 
ma : e tra le altre violenze aveva tenuto prigione 
qjafi un anno l'Abate di Montalbano, prefo l'Abate 
di MoiiTac , edifcaccìato il Vefcovo d'Agen dalia fu a 
Sede, e dalla Città : finalmente che non poteva più. 
aflblverii dalla fcoo-unica , Tenia un comandamento 
fpeciale del Papa . Dopo a quello confitto i com- 
miffarj rimanda tono al Conte di Totofa la loro pro- 
tetta , dicendogli , che per fu a colpa non potevano 
eflì andar più oltre nel fuo aff:re. ScrifTero al Papa 
per rendergli conto di tutto quel che avevano fatto 
sin allora dal cominciamemo delia loro commilitone 
( t6.ep.46. )- 

1 Prelati del Concilio di Lavaur fcrìffero pari- 
menti al Papa una lunga lettera 16. ) ep.41'.'), dove 
rilevano le colpe del Conte di Tolofa , e dicono che 
dopo avere inuìtimente cercato il foccorfo dell'Impe- 
ratore Ottone , e del Re d' Inghilterra , fi è rivolto 
al Re di Marocco, nemico comune della Criflianità, 
cioè al Principe degli Almoadi. Aggiungono in fine: 
Ebbe egli rìcorfo al Re d'Aragona , per provare col 
fin» mezzo d'ingannare Vofira Santità . Ma Tappiate 
che fe fi reftimifcono a quelli tiranni , cioè al Conte 
dì Tolofa , ed a' fuoi comrìli:i , le terre , che enfia- 
no tanto fargue criltUno , fono minacciati il Clero , 
e la Chiefa d'una indicibile perdita . Fu quella let- 
tera mandata al Papa co! nuzzo de) Vefcovo di Co- 
mingtts , dell'Abate di Claitac , di Guglielmo Arci- 
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diacono rii Parigi . rìsi Dottor Teodiiio , e di un 
Cherieo chiamato Pietro Marco , flato lungamente 
a;!a Certe di Roma correttore delle lettere del Pa- 
pa Quelli Deputati cibato anche l'incumbenza d'ar- 
re.ar le- lettere (E/7. 4 o.)rIi Michele Arcivefcovo d'Ar- 
les , e di dieci Velcovi di Provenza in .lata del ven- 
tèlimo' giorno di Ftbbraro 111 3. , quelle di Gugliel- 
mo Arcivefcovo dì Bordeaux, e de' Vcfccvi di Ba- 
i.s.e dì Peiigntu.t , di Bermtmdo Arti .efeovo d'Air, 
e di Bertoldo Vefcovo 'li Beiìers t Ep.41,") . Tutte- 
qmfte lettere tendevano a rappreièmaie al Papa , 
quanto fi folle avanzato I' affare della Religione in 
quefìe Provincie , e quanto importava di non ab- 
bandonarlo 

Ebbero effe il loro effetto, e quantunque i De- 
putati averterò trovato il Papa pre/enuto in favore 
del He di Aragona , lo infornarono si bene della ve- 
rità del fatto , the conobbe di elTere flato forprefo } 
e fairTe a quello Principe, inRÌungendogli di abban- 
donare i Tobfani (1b.cp.48 )■ Che Te desiderano , 
aggtung' egli , di ritornare alla Ghie fa , come preten- 
dono i voftri Inviati , noi diamo facoltà a Fulco Ve- 
fcovo di Tolofa di riconciliarli , e di far difcacciarc 
dalla città con confricazione de* beni coloro , che per- 
lìllnno nell'errore. Kivoca poi, come furrettiiio , il 
comandamento, che aveva egli rilalciato in favore 
del Conte dì Foix ,e di Gominges ,e dei Viceconte 
di Bearn ; e per l'aiToIuzione gli rimette ali'Arcive- 
feovo di Natbcna . Promette di mandare colà un 
Legato; e frattanto, ordina una tregua tra il Re, e 
il Conte di Monforte . Finalmente dichiara, che fe 
i Tolofani , e i quattro Signori perliftono ne' loro 
ertori , farà di nuovo predicare la Crociata contro 
dì loro. E' la lettera del ventune'.ìmo giorno di Mag- 
gio (P tire 6.7.). il Re d' Aragona ne fece si poca 
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conto, che mandò ad intimare la guerra si Conte' 
di Mintone, che rial (ito lato fece lo fleffo, e la 
guerra continuò tutta la (tate . 

XXll. Nel mele di Febhrajo dell'anno 121 
Luigi t figliuolo del He di Francia, aveva prefa li 
Croce contro gli Eretici , e cesi tVeio rtumerofìlrì- 
mi Cavalieri feguendo il fuo C'empio (Perrc &S.') . 
Il Re Filippo fuo padre non era di ciò contemo; e 
tuttavia in un Parlamento tenuto da lui a Parigi 
net principio della Quarefima regolò il viario di fuo 
figliuolo, e dettino ì! giorni dell* oamnza nell'otta- 
va di Pafqua; ma la guerra, che gli fopraggiunfe 
contro il He d'Inghilterra, e i fuo alleali, lo co- 
ftrinfe a ritenerli il fuo figliuolo ( C. ; o ), e tutti 
quelli, che fefo lui aveartr- preta la Cruve . DUI" 
altro canto la Crociata per Terra Sa ita nhe predi- 
cava in Francia il Legato Rubano d! Lourfon . nuo*. 
ceva oltre modo alla Crociata contn gli Mb«e!Ì 
(C.69.) ; onde il Conte di Mmifnrte fi vedeva inali 
abbandonato, quando i due fratelli Manale Veì'c ■ o 
d'Orleans, e Guglielmo Vefcovo d' Aux ne adda- 
rono in fuo foccorfo ; imperocché feoprendo ,-he la 
maggior parte de' Crocefignati s'erano arredati , e 
che quello indugio aveva molto incoraggilo gli Ere* 
nei, prefero eflì la Croce , ed avendo raccolte quan- 
te truppe fu loro potàbile , lì pofero in camino, e 
fi avanzarono aCarcaiTona- Il loro arrivo incorag- 
gi eftremamente il Conte di Monforte , e la fua 
fcarfa gente , e nel giorno di S Giovanni fece ar- 
mar Cavaliere wmauri fuo primogenito (C. 70.) da' 
due Vedovi con gran folennità. 

XX! u. Aveva F lippo Re di Francia intrapre- 
fa la guerra contro Govanni Re d* Inghilterra per 
ordine del Papa , ed in cotiCejìLbnza della feomunì. 
Ci di quello Principe . Imperocché nel mefe di Gen- 
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riajo di quert' anno iiij ( Mairk Pur. an. Iirj.) 
Stefano di Langton Arcivefcovo di Canterbur) , Gu- 
glielmo Vefcovo di Londra , ed Eultachio Vefcovo 
di Eli etano ritornati dalla Corte di Roma, e ten- 
nero coniglio in Francia, pubblicando (biennemen- 
te la (enterza pioferita contro il Re d' Inghilterra i 
notificandola al He Filippo, a' Velie vi di Francia, 
al Clero, ed al popolo . Poi ingiunfero per parte 
del Papa al Re, e a tutti gli altri per la remiflìone 
de' loro peccati , di entrare a mano armata in In- 
ghiltetia, e di (cacciare dal Trono il Re Giovanni, 
e dì porre in fuo luogo un altro per autorità del 
Papa , che folle degno di regnate ■ Il Re Filippo , 
che da lungo tempo appettava quella oc ca fio ne , fi 
apparecchiò alla guerra, e commife à rutf i fuoi vaf- 
falli , che li trovaiTero a Roano per l'ottava di Pa- 
squa colle loro armi, e i cavalli fotto pena di fel- 
lonia . Fece parimente armare quanti vafcellì potè 
con ogni fona di munizioni. 

XXIV. Eia già pronta la Tua flotta, quando 
chiamò appretto di fe la Regina lngeburga di Da- 
nimarca dalla quale era da lèdici anni divilo {Rigori, 
p 5 1 G A f ang.i2i3.) ■ Aveva fatto ogni potàbile sfor- 
za con Papa Innocenzo, perchè dichiarane nullo 3 
maritaggio di quella Principerà fon» poter Ottener- 
lo : imperocché per le prove . the ne furono date, 
il Papa era perfuaft) , che il matrimonio folle Rato 
già conlumato. Quello dimoftra egli nell* ultima let- 
tera, che ferine al Re in tal propofito : dove aggiun- 
ge quelle notabili parole (4 ep.icS,): Se volefUmo 
decidere qualche cofa in quello punto , feria la deli- 
berazione di un Concilo generale, oltre la effe fa di 
Dio, e la mala riputazione , in che ci avrebbe i' Mon- 
do ; forfè ci ridurremmo a perdere la dignità noflra . 
E' la lettera del nono giorno dì Giugno i»u, Nel- 
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Io delio tempo fcrilTc il Papa al Cancelliere Guerì- 
no (4-^.107.) confidente del he, esortandolo a per- 
vadere quello Principe a prendere il buon partito, 
facendogli fpeia-e di avanzarlo nella Chicfa . ti Re 
Filippo li arrefe, e fece ritornare la Kegina Inge- 
burga dal ditello di Eftampes , dove tenevate rm- 
chiufa , e quefta riconciliazione cagionò allegrezza, 
univetfale nel popolo. 

Nel medtfimo anno Goffredo Vefcovo di Senlis 
(Rigord f.55 .) . non eflendo più in iftato di aritm- 
piere i funi doveri per la fianca fua età , per la gra- 
vezza del fuo corpo, rinunziò alla fua Sede, che 
aveva tenuta per anni trenta ; dopo averne per al- 
tro ottenuta la permiffione dal Papa , come vuole il 
diritto Sono quelle le parole di Kigord Storico di 
quel tempo. Sì ritirò il Vefcovo Goffredo nell'Aba- 
zia di Chail ì limata nella fua diaceli . Ebbe in fuc- 
cc flore Fra Gustino Cavaliere profeflb dello Spedale 
di Geni Calcinine , Cancelliere, o piuttofto Cufìode 
de' (ugelli del Re Filippo, che aveva tanta fiducia 
in lui per la fua prudenza, e per l'altre Tue virtù, 
che teneva quali il fecondo polio nel Regno. Ma- 
neggiava gli affari di Stato con grand' integrità , a 
quantunque laico procu-ava con didima cura il van- 
taggio delle Chiele . Nello (leiTti temoo il Vefcovo 
dì Meati* , chiamato parimente G >iT-edo rinunziò 
al Vefeovaio , ritmandoli a S Vittore di Parigi . 
Praticava taì'allinenza , che durante 1' Avvento e la 
Quarefima, non mangiava altro che tre volte alla 
felliniana , e non beveva. Nel rimanente tempo di 
rado fi cibava, 'e di cofe tutte feipite. Suo Cucce (- 
fore fu Guglielmi Cantore della t-hiefa di Parigi 
( Gali. Chr. to 1 p.^i.'ì , che aveva due fratelli Ve- 
(covi, Stefano di iNojin, e Pietro di Paiigi , prima 
Teforiere di Tours • Erano quefti tre Vcfcovi ngliuo* 
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il dì Gualtiero di Nemoutl Cameriere di Francia." 

XXV. Eflendo Giovanni He d' Inghilterra in- 
formato dell'armamento del Re di Francia, grand! 
apparecchi j fece dal canto Tuo per mare e per terra , 
e raccol'e fettantamila uomini di buone truppe ; aven- 
do dall'altro canto una flotta fupetiore a quella di 
Francia , Ma mentre che fi difponeva ad incontrare 
sì gagli ardameli te il He Filippo , ginn fero o Douvres 
due Templaij, che andarono a ritrovarlo, e gli dif- 
fero : Nei veniamo o pian Re per parte di Psndol- 
fo Suddiacono e Domenico del Papa , che tì do- 
manda una conferenza per proporvi Un modo di ri- 
conciliarvi cella Chiefa . Il He mandò i Templaij, 
perchè immediatamente gli condiiceiTero Pandolfo, 
ch'efTendo capitato a Dcuvrfs diife al Re Giovan- 
ni: Eccovi il Re di Francia alla foce della Senna, 
rtifpofto a diacciarvi, e a impadronirii del votìro 
R-.gno coli* autorità del Papa . Vengono feco luì 
ma' i Vefcovi, e gli altri Onerici e Laici, the fu- 
rono difeacciati ci* Inghilterra , fperando voltro mal 
grado, che li faccia entrare nelle loro Sedi, e nei 
loro beni . Si vsnta dall' altro canto di avere delle 
lettere di quaft tutt' i Signori d'Inghilterra, che gli 
promettono fedeltà . Penfate a'voftri intereiTi, alme- 
no a quello efitemo pano . Placate Dìo guidamente 
fdegnato , frggettatevi alla Chieia , e farete dal Pa- 
pa tiftabilito nel Regno . che vi ha tolto. 

a quello difeorfo il Re Giovanni fu penetrato 
rli dolore, e fi ritrovò orribilmente impacciato, ve- 
dendo i pericoli , che gli fovr'altavano da ogni par- 
te, era Comunicato da cinque anni , e aggravato da 
tanti delitri che difperava quali della fua falute . 
Vedeva il R; di Francia vicino ad enfiar nel luo 
Regno, per difeacciarnefo . e venerdo a battaglia , 
temeva di effe te abbandonato da' Signori eV inghìl- 
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terra , o dato a' nemici Cuoi. E quel che più lo com- 
pungeva , era 1' appretti marti della fella dell' Afcen- 
fione; e aveva paura della predizione di Pietro Ere» 
mita Eia quelli un uomo della Ptovincia di York 
che li credeva avere il dono della profezia , e nel 
precedente anno 1212 diceva in pubblico a chi vo- 
'leva intenderlo, che Giovanni non farebbe p*ù Re 
D'I!' Afcenfìorie del piciTimo anno, e che la corona 
d' Inghilterra palerebbe ad un altro . Effendo con- 
dotto al He glielo dille in Accia , aggiungendo : Se 
io rtfìo convinto di menzogna, fate di me quel che 
vi piace. Il Re lo fece metter prigione , ma venen- 
do la Tua predizione faputa In tutte le Provincie , fu 
conliderata come voce del Cielo . 

Ritrovandoli dunque il Re di Giovanni alla di- 
fperazìone , lì arrefe alle pmpofizionì di Pandolib , 
e nel tredicelìmo giorno di Maggio 1317. ch'età il 
lunedì prima dell' afeeofione , tenne feco lui una 
conferenza a Douvres , dove intervennero molti Si- 
gnori , e Popolo in gran numero : ftabilirono uo trat- 
to dì pace, la cui forinola era (bla fpedita dal Pa- 
pa ; e nel quale il Re diceva in loftanza: Noi per- 
mettiamo di fogzettarci agli ordini del Papa dinanzi 
al Tuo Legato, o al Tuo Nunzio, intorno a tutti gli 
articoli, per gli quali ci ha egli (comunicato. Dare- 
mo noi un' ampia pace a Stefano Ardvefcovo dì 
Canterburt , e a' cinque Vefcovi Guglielmo di Lon- 
dra, Euftachìo di Eli, Egidio di Erforrf, Incelino di 
Bath, e U'i-rto di Lincolne, e agli altri entrici e 
Laici inrerelTati in quello affare , fono pena di per- 
dere la custodia delle Chicle vacanti, e il noftro 
diritto di patronato. R titilli iremo Imo tutto ciò che 
ad *ffi fu tolto, e comptnf^rerao tutte le perdite fof- 
ferie da quelli; ed a tal effjtto , fubito dopo I" arri- 
vo dì colui , che dovrà ailgiverci , faremo rimette» 
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ottomila lire tìcrline per parte della reltitutione E iti' 
lorgendu qualche difrìculù l'opra gli alni articoli , ci 
ripone re tuo all'art). ino del Papa. Quella ptomeila 
fu coi.f;rmata dai giuramento di moki Signori. 

Due giorni dopo , cioè nel quia dice fi no giorno 
di Maggio vigilia dell' Afcenfiooe ( $ i . cjijì 77. ) , il 
Kc Giovanni dichiarò con una caria autentica, che 
per la efpi->ztone de' Tuoi peccati, di fua libera vo- 
lontà , e col .oniiglio de' l'uni naroni, dava alla Chiefa 
Romana, a Papa Innocenzo , e a'fiioi lucceffori il Re- 
gno d'Inghilterra, e il twg.no d'iilanda cor tun' 1 loro 
diritti ; e che non lo avrebbe egli più che come Vaf- 
fallo dd Papa , e nè farebbe omaggio da fuddiio : 
e che per comraffegno di lòggezione , oltre il dana- 
ro dì S. Pietro, pagherebbe ogni anno al Papa mil- 
le marchi di Iterimi, cioè fetteceoto per l' Inghilter- 
ra , e ire cento per la Irlanda . Obbligando tutf i 
fuoì Succeflbri a mantenere quella donazione , fatto 
pena di decadere dalla corona, l.' Arcivefcovo di 
Dublm, e il Vefcovo di Norvik . vi tono accenna- 
ti come teitimoni con fette pignori ( 16. ep 8; ) . Il 
He diede quella carta a Pandolfo per portarla a Ro- 
ma ( Alatiti p.iw, 7 ); e torlo in fua prefenza, ed in 
quella d: lutti gli alianti fece omaggio al Papa , e 
giuramento di fedeltà. Pandolfo calpeltò il danaro 
dato per licurezza della fommiflione del Re, nulla 
od a me l'opposizione dell' Arcivefcovo di Dublini 
al quale rincrefeeva quella cerimonia. II giorno dell' 
Afcenfione era già pallaio , fenza che, foffe occorfo 
al Re d'Inghilterra altro male Gli pai ve di aver 
convinto di bugia Pietro Eremitta . Fecelo ttar dì 
prigione , ìtral'cinare a coda di cavallo, « impiccare 
lui e il fuo figliuolo. Molti n'ebbero indignazione , 
credendo che la profezia di Pietro foiTe baftevol- 
mente compiuta nella celione » che il Re aveva lat- 
ta al Papa . 
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XXVI. Dipoi Pandolfo palsò in Francia ìnss-J 
rìrato di quelle lettere e di ottomila lire (tedine, pei' 
p<ne della rolliamone , che doveva farri a' Prelati, 
a' qiuli perfuafe che p affa (fero in Inghilterra per ri- 
scuotere il reilo . Poi andò a ritrovare il Ke Hi Frati- 
cia efnrtanJolo gagliardamente a deflftere dalla fna 
ìmprefa contro l' Inghilterra ; dicendo che non pote- 
va allaiire q-iel Regno , fetua offendere il Papa , 
pokhè il Ke Giovanni era difpofto a Sodisfare a Dio 
ed alla Chiela, ed a fare q.ianto voleffe il Papa. 
A quello rtifeorfo il Re Filippo rirpafe con gran col- 
lera , che aveva iniraorela quella guerra per ordine 
del Papa con diipendio più di Seflanta-nila lire per 
armare valcalli, e predare armi e viveri. Le fui' 
faimmila lire valevano altura trentamila marchi di 
argento, che arrenderebbero oggidì ad un milione , 
e cinquanta mila lire; e trentac ; nque lire per mar- 
co ( Le Diane ir.onnojesp. 173 ). Filippo farebbe in 
effetto paffuto in tiignilterr-t , le non fòrte (iato ab- 
bandonato da! Conte di Fiandra fuo Vaflallo . Era 
quelli Ferrando ■ cioè Ferdinando di Portogallo , che 
aveva fpofata Giovanna primogenita di Balduino Iin - 
peraior di LoiLntinopoli , ed aveva fatta alleanza 
col Re d'Inghilterra. 11 Ke Filippo rìvolfe dunque 
Tarmi fue contro Ferrando , ma con poco buono 
avvenimento in queft' anno . 

Allora il Re Giovanni riprendendo coraggio , ri- 
solvette di far la guerra al He Filippo , foftenendo il 
Conte di Fiandra, e difendendo egli medefimo nel 
Pciìù: ma i Signori d'Inghilterra vicufarono di fe- 
gnttarlo, fc non lì faceva slTulvere dalla Scomunica. 
Mandò dunque delle letiere di ventiquattro Signnrì 
all' Arcivefcovo di Canterani! , e a* Vcfcovi eliliati 
con lui , aflìcurandoli che potevano ritornare in In- 
gbiiterrti con tutu fiducia . Così p:r follecitaiione 
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di Pandoltò aicivcìcovo, 1 quattro Vcfcovi di Loti- 
dra, di fcli , di Lmcolne, d' iiiford, e gli altri esi- 
lia ti b' imbarcarono : e giunti a Douvrei andarono 
a ritrovale il Kc Giovanni a Vin.k.Ihe nel giorno 
di Santa Margherita ventèlimo di Luglio. 11 Re an- 
dò incontro a' Prelati, e ti gittò a' loro piedi dirot- 
tamente piangendo , c pregandoli che aveiTero pietà 
di ini , t del Regno d' Inghilterra . 1 Prelati lo al- 
zarono di terra, colle lacrime agli occhj, lo prefero 
in tatuo di loro, a lo conduffero al(a porta della 
-eia Cattedrale, dove recitarono if Salmo Mìfe- 
nre, indi gli diedero l' affollinone nel Capitolo . Giu- 
rò il Re di proteggere la Crucia e il Clero; dì far 
rimrgere la pratica delle buone leggi de" fuoi prede- 
cellori . e di terminare prima della Pafqua di refìi- 
tuìre interamente quanto aveva promano . Venne 
polo a condotto ddU' Arcìvefcovo alla Chiefa , che 
celebrò la Metta , dopo la quale fi fece il banchet- 
to , dove i Prelati e i Signoii pranzarono col Ke . 
■V arciveicovo diede queil' affoluiione fecondo l'or- 
dine dato dal Papa a lui e aPandolfb, da ularfi in 
caio di neceilìtà , come l'i vede in una lettera del 
Papa all' Arcìvefcovo ferina poco tempo prima ( 16. 

volendo allora il Re Giovanni partirli per an- 
dare ad invadere il Poitù , i Signori fi bufarono di 
nuovo di leguirlo : e volendo egli affalirli armata 
mano, come rubeili, gli rapprefeniò l'Arcìvefcovo , 
che andava contro ai giuramento fatto allora nella 
fua a Abluzione ; imperocché fecondo le leggi , Info- 
gnava cominciare dal far giudicare quelli Signori nel- 
la lua Corte prima di valerli di vie di fatto. 11 Re 
fece gran romore, e diffe che non avrebbe indugiati 
gli affari del ino Regno ^)er l'Arcìvefcovo , che non 
aveva » mtfcolarfi co' giudìzj fecola-i . Ma dichiarò 
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l'Arcivefcovo . eh; fcoraunichereboe tutti coloro , eh» 
andaTero armati in guerra , prima che fbiTe levato 
l'in te rietto Così raffrenò egli il tip, che fi collet- 
to a deputar giornata, perchè comparine o alla Tua 
C"rie. Nel ventefuno. |uinto giorno d'Apollo del me- 
desimo anno 1313. l'Àrcivefcovo co' Vescovi , Aba- 
ti, Priori . Decani , e Baroni del Rsg.no lì raccol- 
fero a S. Paolo di Londra , dove l'Àrcivefcovo, nul- 
la ottante l'interdetto ,'permife alle Comunità rego- 
lari, e a' Parroci in preferii! e' loro parrcc.hiani di re- 
citare a voce biffa ì'orfitin divino nelle loro Ghjefc. 
fai queft'Àfffemblea tradè l'Àrcivefcovo in difparte al- 
cuni Signori , e fece leggere loro una carta del Re 
Etrico 1., che ordinava ,- che toglieffero via aku- 
ni sbuiì : lo ohe molto rallegrò 1 Signori . Giuraro- 
no elfi in preferii 1 deU'Arcivefoovo , che per le ac- 
cennate libertà combattetebbero fino alia morte , oc- 
•correndo : e i* Arcivescovo promife di fecondarli fe- 
delmente ■ 

XX VII. V;rlo il medefimo tempo . in cui il Re 
Giovanni trattava col Pir-x , manlA egli fegreti(1ì~ 
inamente , e con gran foilecitudioe a! Miramolino , 
ciò* al Re di Marocco AbouMnlla Maometto IV, 
degli Almoadi (Matrh Pari/, gri.111 j. ) . Erano 
gl'Inviati del Re d' Inghilterra due Cavalieri Tom- 
mafo Erdinton, e Raulo figliuolo di Niccolò, ed un 
Chirico chiamato Roberto di Londra . tirando am- 
meffi all'udienia del Miramolino, gli efpofero la lo- 
ro commiinone, pre Tentandogli la lettera del He Gio- 
vanni . colla quale gli dichiarava ; che volendo egli 
foccorrerlo, volentieri gli foggettava, il fuo Regno, 
per ottenerlo da lui mediante un certo tributo ; e 
che parimente rinunzierebbe alla Ragione Criftìana, 
che teneva per falfa ; ed : abbraccerebbe quella di 
Maometto , Dopo avere un interprete {piegata quella 
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lettera al Miramolino, ferrò un libro, che aveva 
Copra uh leggìo , ed avendo peniate alquanto tlìfl'e : 
Io Itggeva un libro Greco di un favio CrilHano chia- 
mato Paolo, le cui opere e le cui puo'e mi piac- 
ciono molto ; ina quel che mi diipìace , è che abbia 
egli abbandonata la religione , in cuiera fiato. Dico 

10 ftcfTo dei Re vcllrn Signore , che voglia lafciare 
la Legge Crilìiana. si Tanta, e sì pura. Sa Dioche 
tutto vede , che s'io folli f«aza Religione, preferi- 
rei quella ad ogni altra . 

Indi s'informò dello flato del ile d'Inghilterra a 
e del fuo Regno , Torniti aio rifpofe : fi Ke è nobi- 
lifTìmo , e di/cefo da molti Re. il Paefe e ricco e 
fertile, non mancante di altro' the di vigne , e uliv i : 
tn» vi iì fuppiif« col commercio . Il Popolo è ben 
fatto, indtiflriofo , e iftruito in tutte le arti- Vi fi 
parlano tre lingue ; la Latina , la Francefe , e la In- 
giefs . L'Inghilterra è chiamata la Regina delle Kole , 
ed è lìbera in ogni tempo, fono il governo dì uh 
Re, che non riconofee per Superiore altro che Dio. 
An;he la noftra 'Religione vi fiorifee più che in al- 
tro luo,;o d-;l Mondo. Allora il Miramolino dille con 
un gran foipiro : Io non le/fi, ne intefi mai dire, 
che un Prìncipe poffeffore di cosi felice Regno , vo- 
lerle renderlo tributario di uno (Ira ni e 10 . Il voflro 
Signore è un miferabìle, e un vile: e avendo laputo 
che aveva cinquantanni , foggiunfe : Comincia egli 
nd indebolirli ; non deve cercar altro che la pace c 

11 ripofo. E dopo un poco di filenzio , raccogliendo 
tutte le rifpofte degl'Inviati, diffe : Quello Re è me- 
no che niente ; io non fo di lai veiun cafo ; è in- 
degno della mia alleanza : e riguardando biecamente 
Tommafo e Kaulo, proibì loro di prefentarfi più 
a lui - . 

Mentre che pieni di confusone fi ritiravano, il 
Tom XXV i. O 
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Miramolino guardava Roberto di Londra , i! terzo 
Inviato, che s'era tratto in difparte j e vedendo un 
om'cciuolo nero, di mala prefenzi , giudicò din (òffe 
uomo abiltì , eflendo (Iato fpedito p;r un affare di 
tanta importanza. Lo trattenne dunque, e gli fece, 
parecchie domande, alia quali fhddisìece Roberto di- 
cendo francamente, che< .1 Re d'Inghilterra era un 
tiranno, fuperbo co' fadditi Tuoi, debole con gli lira - 
n'ieri , che per (ha colpa aveva perduto il Ducato di 
Normandia , e molte alire tetro, c non cercar a altro, 
che -distruggere il fgo Regno; odiofo per le fus efa- 
zioni, per le uftirpazioni fatte a'fuoi Ridditi, per gli 
fuoi adulter|, e per le fu e diiTolutezis. lt Miramo- 
lino aggiunte al dispregio, che avevi d?! He Gio- 
varmi, 1' imprecazione , e la mal adizione , e biafi- 
mò la eccei'Hva pazienza degl' Inceli ■ Ebbe molti 
intrattenimenti con Roberto , e lo rimandi- carico di 
prelenti di oro, dì argento, di gemme, di drappi di 
feti. Riornando indietro Roberto, raccontò a'fuoi 
amici le particolarità di qutiì'^mbafciata ; e lolìorico 
Matteo Parìiienfe (P.ao6.) dice di averlo udito par- 
lar egli medefimo. Soggiunge, che il Re Giovanni 
non penfava, come li conveniva, intorno alla rifur- 
rezione de' morti, e ad alcuni altri articoli di fede, 
e diceva alcune (Itane cofe , che non è lecito [idire . 
Un giorno per efempio vedendo feorticare un cervo 
aitai graffo , che s'era prefo alla caccia . diiTe ridendo : 
Que.to animale godeva molto buona falute ; e pure 
non ha mai udita la Metta. 

XXVIil. Frattanto il Conte Simone di Mori- 
forte , e i Vefcovi di Linguadoca , vedendo» privi 
del foccorfo de' Crocefignati di Francia , mandarono 
a! cuoi Abati al He di Aragona a portargli alcune let- 
tere del Papa , fupplicandolo di averle in confiderà— 
zione , e di tralafciare di proteggere gli Eretici, il 
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Re rìfpofe t che volentieri avrebbe efeguiti gli ordini 
del Papa ; ma fece tutto ali* oppotto ; non richiamò 
da Tolofa i Cavalieri, che vi aveva lafciari, e. ne 
mandò ancora degli altri. Chiamò delle nuove trup- 
pe de' Tuoi dati, e impegnò parte de'iuoi dominj 
per affaldarle. Il decimo giorno di Settembre, ch'era 
il martedì dopo la Natività della Madonna , andò 
co' Comi di Tolofa, di Cominges, e di Foix , ed 
una grande armata ad afodiafe il cartello di Muret 
fu la Garonna , due leghe di f no di Tolofa - li 
Conte di Motiforre, ch'era a Fanjaux , andò a Sn- 
▼erdun, accompagnato da l'ette Vefcovi, e da tre 
Abati , che l'Arcivefcovo di Narbona Legato aveva 
fatti raccogliere per trattar la pace col Ite di dra- 
gona , 

Nel feguente mercoledì fui mattino il Conte dì 
Manforte chiamò il fuo Cappellano, fi eonfeftó , e 
fece il fuo te Ha mento , mandato da lui all' Abate di 
Boulbona , monaftero vicino dell' Ordine di Ciflello ; 
e comandò, fe moriva in battaglia, che lo fpediffe 
a Roma per farlo confermare dal Papa. Ne! dì pre- 
cifo tutt'i Vefcovi fi raunarono in Chiefa . Uno di 
efiì lì velli con gli ornamenti , celebrò la Meffa , du- 
rante la quale feomu idearono tutti infieme il Conte 
dì Tolofa e fuo figliuolo ; il Conte di Foix e fuo 
figliuolo; il Conte dì Cominges, e tutt'i loto fau- 
tori ; tra' quali certamente rhrovavafi il Re di Ara- 
gona: ma i Vefcovi vollero a bella pofta, fopprjmere 
il fuo nome . Il Giovedì giorno duodecimo di Set- 
tembre , mentre che i Crocetìgnati lì deponevano alla 
battaglia (C. 73), il Velcovo di Tolofa giunfe con 
la mitra in teda , e con la vera Croce tra 1< mani ■ 
Allora i Crocelìgnati difeefera da cavallo, e anda- 
rono l'uno dopo l'altro ad adorare la Croce; ma il 
Velcovo di. Cominges f vedendo che quell'adorazione 
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farebbe durata troppo, prète la Croco dalle mani del 
Vefcovo di Tobia, ed afeefo fopra un eminente 
luogo, diede loro la benedizione dicendo : Andate in 
nome di G. C. ; io vi fono mallevadore , e nel giorno 
dei laiuditio ne farò teltìmonianzi, eh; chiunque mor- 
rà in quella tanaglia riceverà la etsma rìconipenfa 
e la gloria del martirio , fenza toccare le pene del 
Purgatorio , purché (ìa confidato e contrito , o che 
abbia almeno una ferma rifoltuioue di pre Tenta ni ai 
Sacerdote fubito finita la battaglia , per li peccati, 
de' quali non fi è ancora confettato. 

il Vefcovo dì Comingrs replicò parecchie volte 
quella promefla ad iftanza tic' Croceiignati j gli altri 
Vefcovi la confermarono , ed effendoù tolto le trup- 
pe divife in tre corpi, ìli onere della SS. Trinità , 
marciarono contro il nemico. Frattanto i' Vefcovi e 
ì Gherici entrarono in una Chiefa , e cominciarono 
ad orare per gli combattenti ad aita voce, e con 
gran gemiti. 1 Croeefignati aflalirono i nemici, gli 
feonfiflero , reflò uccifo il Ite di Aragona, e li ri- 
parto una pìtna viteria . il' giorno dopo i Vefcovi 
itati preferiti fcrìfTero una lettera indirizzata a tutt' i 
fedeli (C.73-) , contenente il racconto dall'azione, e 
di tutt'i palli , che fi erano fatti prima per ottenere 
la pace dal Ile di Aragona , e da'Tolofani La fi. 
nifeono in qiieffo modo (Tom. ti. Con. p. 99 ) : Il 
numero de' morti dalla parte de nemici è così grande , 
ch'è imponibile il faperlo ; tra' nofiri rimale uccifo un 
folo Cavaliere e pochifiimi Sergenti .- Noi Vefcovi 
di Tolofa , di Nifmes, di Ufes, di Lodev« . di Be- 
ziers, di Agde, di Comingcs , e gli òbati di Cfai- 
rac, di Vallemagna , e di S. Tiberio, che per or- 
dine dell'Arcivescovo di Narbona Legato della S. Se- 
de , abbìam fatto ogni pnfìibile atòtzc per trattare la 
pace, facciamo teftimonianxa cb'è vtriSìmo tutto qael 
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«he fi è detto qui fopra. Data da Muret il giorno 
dnpo della Vittoria , cioè il venerdì nelì'otiava della 
Beata Vergine l'anno raij. Il corpo del Re di Ara- 
gona, trovato nudo fui campo di battaglia (Guill.de 
Poi. Lauf' c, aia.) fu feppellito da' Cavalieri Ofpita- 
lieri di S. Giovanni , a' quali aveva fatto del bene . 
Egli lafcio per fucceiìore fuo figlio Giacomo I. in 
età di. quarant'anni . 

XXIX. Avendo il Papa ricevute le lettere del 
Re d'Inghilterra mandategli da Landolfo, gli rìfpofe 
con una lettera , che cominciava cesi (16. ip. ry.) ; 
Noi rendiamo grazie a colui , che la trarre il bene 
dal male , che vi abbia ifpirato , non folo di riceve- 
re la formula della foddisfaiione , da noi eflefa con 
gran ponderazione , ma di voler anche foggeteare 
alla Ch ; efa" Romana la vofira perfona , e il votlro. 
Regno . Impe-occhè chi mai hi poturo indurvi a quello , 
fe non quello Spirito divino , che fpiradove gli piace? 
Voi prefentenicme polTedeie il voflro Regno in più 
fublime .-nodo, e con più fermezza di f lima , efTendo 
divenuto un Regno Sacerdotale , fecondo le parole 
della Scrittura (1 . Petr. 2. 9-) . Noi vi mandiamo 
dunque, come ci domandate, un Legato a latere, 
cioè il Vefcovo di Frale; ti , che conofee la noilra 
intenzione , ed al quale abbiam data una piena au- 
torità . E' quella lettera del fello giorno di Luglio 131 3, 
Nello fteflo tempo icrifle il Papa all'Arcivescovo di 
Canterbur) , agli altri Prelati, e a' Signori d'Inghilter- 
ra (16. tp. So. Si , H ì. 8j.) , raccomandando loro il 
Legato: e al Re di Francia, per efortarlo ed afcol- 
tare gli avvifi fooi, intorno alia pace col Re d'In- 
ghilterra . 

Il Legato Niccolò Vefcovo dì Frafcati {Matth. 
Parif. 1213. p.207.) gìunfe in Inghilterra verfo la 
fella di S. Michele alla fine di Settembre : e quan- 

0 j 
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tunque duraffe ancora l'interdetto, non fi 'afciò di 
riceverlo in ogni parte procedimi al mente col canto , 
e co' paramenti . ElTendo arrivato in Oueflrainfter , 
depofe l'Abate Guglie! aio , accurato- da' fuoi Monaci di 
dìflìpazione degli averi delmonaflero, e d'incontinen- 
za . Era entrato il Legato in Inghilterra con fette ca- 
valli , ma ben torto n'ebbe cinquanta con gran nu- 
mero di domelìici di fuo feguito . Sì tenne a Londra 
nella Chiefa Cattedrale di S. Paolo un'Affemblea , 
dove intervenne il Re Giovanni co' due Cardinali , 
i! Legato , e l'Arcivefcovo di Canterbury, i Vefccvi 
e i Cardinali del Regno . Vi fi trattò per tre giorni 
della compenfazione , che il Re doveva dare a Preg- 
iati. Offsii il Re di pagare Cubito centomila mar- 
chi d' argento, e il retto a Pafqua, , fe fi ve- 
dette che il danno folte maggiore . Parve al Le» 
gato ia propofizione tanto ragionevole , che venne 
tofto. accettata : lo che refclo fofpetto a' Prelati d'effer 
egli prevenuto perii Ke ; imperocché volevano effi, 
che fi cominciane prima dalE'informarfi efattamente 
qual f 'litro i danni , per efferne compenfati tutto in 
una volta . Il Re accettò volentieri la dilazione. 

11 fecondo giorno, dopo aver molto parlato lunga- 
mente per levar l'interdetto, rinnovò il Re avanti 
all'Aitar maggiore l'atto, col quale aveva foggettata 
al Papa l'Inghilterra e la Irlanda; e in cambio della 
carta, che aveva data a Pandolfo lìgillata in ce- 
ra (To. s- Spkil. p. 576.), ne diede al Legato in data 
del terzo giorno di Ottobre iaij. Gallata in oro, 
per portarla al Papa . Si rimile di trattare de' danni 
a Kedingues nei terzo giorno di Novembre , e dopo 
molte dilazioni , la decozione fu ancora differita per 
parere del Legato . 

Aveva il. Re Giovanni mandato a Roma il Ve- 
feovo di Norvick, e l'Abate di Bai-luogo, eoa tre 
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altri Deputati a portare le lettere , nelle quali affer- 
mava la Aia fommiflìontf agli ordini del Papa : e il 
dono dei Aio Elenio. Il Papa li rimandò indietro 
con mode lettere in data degli ultimi giorni di Ot- 
tobre e de' primi di Novembre. Nella prima erotta 
il Re a trattare umanamente co'Vefcovi del Aio 
Regno (i6.ep.rjo), in particolare ne^li aiìari fpì- 
fituaU : e fi redime nian za , che i! He gli aveva do- 
mandato di non poter egli etere (comunicato, ni 
interdetta h fu a Cappella , fenica un mandato fpecia- 
le dei Papi, ha- feconda èia bolla della folenne ac- 
cettazione del. dono dai Regni d'Inghilterra, e d' Ir* 
Unda ( Ep. 131. ) ■ Mi un Altra ( Ep- ij?. ) ordina 
a Niccolò Legato , che dopo levato i' interdetto , ab. 
bia attenzione di ricuperare, e di abbruciare tutte le 
lettere , che il Papa aveva fatte fpedire contro il 
Re Giovanni , perchè follerò fparfe in Francia , in 
Inghilterra, ed altrove , in cafo ch'egli non avelie 
accettata la pace. E di qua nsfee , fuor di dubbio 
che non troviamo' quelle lettere nella raccolta di 
quelle d'Innocenzo III. 

XXX- Tra le lettere che arrecarono gl'Invia- 
ti del Re' Giovanni, ve ne ha una, con la quale 
commette il Papa a Niccolò Legato di provvedere 
a'Vefcovati , e alle Abazie , che vacavano allora in 
Inghilterra , facendovi eleggere de' degni Ibggetti , 
dopo avere domandato I' alien fo del Re , e preiòne 
buon configlio: egli dava facoltà di collringere con 
le cenfure colóro, che vi lì opponefiero . In virtù 
di quella commiflìone, difpregiando il Legato il con - 
figlio deW Are ivei covo e de'Vefcovi, andò nelle Chic 
fe vacanti co' Cleri, e con gli Ofri.zia.li" del Re; e 
■vi ordinò alcuni uomini peto capaci, fecondo l'an- 
tico abufo d' Inghilterra . E poiché certi pretenden- 
do di eiìire manifefì amente pregiudicati , fi appellava- 
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bo al Papa, e gli fofpefe dalle bto funzioni; e li 
mandò a Romi ; fenza permetter loro di portar Ce- 
co un folo danaro dei bro proprj quattrini per 1* 
fpefe del viaggio. Dìftrìbnì a' funi Chierici molte cu- 
re Tenia ii conferito de' padroni : e tutta quella tua 
condotta gli acquiftò molte maledizioni • 

Il Cardinale Stefano di Langton, Arcivefcovo 
dì Cantcrburì , pensò di non averlo a comportare 
( Mattk- Ptrìf. iai4 io. 11. Conc.p. 402. ) , onde do- 
po l'ottava dell'Epifania dell'anno 1314. tenne un 
Concilio co'fuoi Suftraganei nel luogo chiamato Da- 
neftaple, dove dopo una lunga deliberazione; man- 
dò due Cherici al Legato, a proibirgli in fcqoela 
dell' appellazione di ftabilira Prelati nelle Chiefe va ■ 
canti, in pregiudizio dell' Arcivefcovo , ai quale 
qnel diritto apparteneva. Ma il Legato non differì a 
quefl' appellazione, e colf afleufo del Re mandò 
Panrblfo alla Corte di Roma ; per opporli al dife- 
gno dall' Arcivefcovo . Giunto Pandoifo dinanzi al 
Papa, molto offjfcò nel di lui animo la riputazione 
dell' arcivefcovo di Canterbury, dicendo , ch'egli e 
gli altri Vefcovi erano troppo intereffati ed afpri 
nel'efegn : re la reftimzione di quanto avevano per- 
duto nell'interdetto, e che cercavano di avvilir 
troppo il Re, e la libertà del Regno. All' opporle* 
dava granii e!osj al Rì Giovanni , dicendo, che non 
aveva mai vedalo un Principe si «mila e si modefto . In 
tal modo gli refe il Papa favorevolìflìmo ; 11 Dotto- 
re Simone di Langion, fratello dell' Arcivefcovo , 
voleva opporfi a' dimorfi di Pandoifo, ma non fu 
afcoltato, tanta impresone aveva fatta nello fpjrito 
del Papa la donazione del Re Giovanni . 

XXXI. Dopo la morte del Cardinale dì S. Su- 
fanna, non v'erano (lati in Romania altri Legati, 
e Maflìmo notajo, che il Papa vi aveva frattanto 
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fperiito , s'eia fermato in Vertezii . Ptr quello P*-" 
pa Innocenzo util', anno 1413 mandò a Ccftantino 
poli ( 16. ep. 104- 105. 106.) in qualità di Legato 
Pelagio Cardi t-ale Ve/covo di Albano con lettere, 
in cui lo rflcct-manda ali' Impetator Enìco, a Gof- 
fredo Principe d' Acaja , e a' Signori dd patfe ; ai 
Vefcovi, agli Abitile agli altri Supeiicti Ecdefiaftì- 
ci . Sono quoftc let:ere date da Segni ne' due ultimi 
giorni di Agoflo del 1213. il Legato per me Arare , 
che rapprei'trtava il. Papa, era veftito di reffo 
( Georg. AcropoLn- 17. ) fino allo calze, con !a 
gualdrappa e la briglia d:l tuo cavallo: h che fu 
oflervato da' Greci, cifendo quello il coior dell'Im- 
peratore. Eferciiò !a fua legazione con molta alte- 
xigia volendo foggettare tate* i Greci agli ordini di 
Roma ; a fegno di fare imprigionar Monaci , e Sa- 
cerdoti, e di ferrare tutte le loro Chiefe. Conveni- 
va folto pena di morte ricenofeerc il Papa per pri- 
mo Vefcovo, e far menzione di luì nel S. Sagrifi- 
zio . Quello modo di proeedre pofe in coflernazione 
ColTantinopoii : c i Principi tra i Greci ricorfero ali* 
Imperatore Errico, e gli diflero : Eflendo noi di un' 
altra nazione , e foggetti ad un altro Pontefice , 
non fiamo fottopofti alla voffra portanza , fe non 
quanto al corpo, ma non quinto all'anima e alle 
eofe fpirituali . Siamo obbligati di combattere per 
voi alla guerra; ma non ci è poflibile dì abbandona- 
re la noftra Religione . Liberateci dunque da' mali 
che ci fovraftano, o lafciateci in libertà di andar a 
congiungerci co' noftrì compatrioti . Non volle l'Im- 
peratore privarli de! fèrvigìo di tanta valorofa gen- 
te: e mal grado il Legato fece aprire le Chiefe 
de' Greci e trar di prigione i loro Monaci e i Sa- 
cerdoti . Cosi (edò la tempefta . da cui era tra va- 
gliata Coftantinopoli . Ma molti Monaci ufeirono , e 
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.andarono a ritrovar V. imperatore Lafcari, che die* 
éi loro de* Moaaiieri da potervi abitare; e alcuni 
Sacerdoti androne- a Nìcea, dove il Patriarca Mi- 
chele Autcriano accolfe gli uni nel Tuo Clero , e 
diede agli altri alcune Chiefe. Cosi vivevano in 
libertà. 

XXXII. Nel comincìamemo del anno 1214, 
Papa Innocenzo mandò uu nuovo Legato in Pro- 
venia , cioè Pietro di Benevento Cardinale t Diaco- 
no molato di S. Maria in Aquiro , e gli confegnò 
molte Iettare in data del dici a flette fimo giorno di 
Cernia jo e de' foglienti giorni. E' indirizzata la pri - 
ma agii Arcivefcovi di Amorini, di ArleS.d'Aix, 
e di Narbona , e a' loro Suffraganei , agli Abati , c 
agli altri Superiori Ecclelìaftici (16. tp. 167- ) ; ai 
quali commette di ricevere umilmente , e di offer- 
vare inviolabilmente tutto ciò, che il Legato giu- 
dicherà bene di decretare . Con un' altra -ordina il 
Papa a Simone Conte di Montone di con legnare nel- 
le mani del Legato il figliuolo de Re di Atagona , 
che teneva prigioniero fin dalla battaglia di Muret 
( 16 ep. 171. 172.)- Aveva il Legato le neceiTarie 
facoltà per a (ibi vere il Conte di Cominges', il Vice- 
come di Bearti , e i Tolofani : ricevendo da loro 
je dovute ficureize . Giunfe nell'AlbigePe verfo la 
metà di Aprile , e nello fletto tempo arrivò in Fran- 
cia una recluta di Cr oceiìgnati condotti dal Vefcovo 
di Carcaflbna ( Petr. Ufi. Albig. c - 77. 78- ) . 

Era quello Prelato dimorato in -Francia tutto 
l' anno precedente a predicare la Crociata contro 
gli Eretici , e in ciò era flato fecondato da alcuni 
altri . in particolare dal Dottore Jacopo di Vitrl 
(C 75. ). il Cardinal Legato Roberto di Courfon , 
e Guglielmo Arcidiacono di Parigi condufféro anche 
efli alcuni Crocefignati . Imparocchè quantunque il 
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cardinal fofle Specialmente incaricato di predicare la 
Crocia» per Terra Santa, fi lafciò allora persuade- 
te a lafciarla predicare ancora contro gli fllbigeiì ; 
ed egli mrdefimo prefe la Croce Copra il petto , eh' 
sia il contraflegno di quella Crociata. Il ridotto ge- 
nerale de' Crocefignati lì dettino a Bezìers , nei de- 
cimoquinto giorno dopo Pai^ua ; cioè nel rredicefimo 
giorno d' Aprile . Dall'altro canto Eudes III. Duca 
di Borgogna, «citato dall' Arcivescovo di Naibtna , 
andò in SoccorSo del Conte di Monforte, accompa- 
gnato dagli Arcivefcovi di Lione, e di Vienna. 

Nella Quarefima di quell'anno 1214. il Conte 
Balduino fratello del Conte di Tolofa fu prefo a ira- 
tradimento la notte , mentre che flava dormendo nel 
fuo ietto, all'Olmi» nel Qucrcl, donde venne tra- 
stento in un aliro cadmilo tenuto dalla Tua gente . 
E non volendo egli permettere che arrendetelo la 
torre, <jue' mafnadieri, che lo ritenevano, non gli 
dieiero da mangiare due giorni ; a capo de' 
quali , chiamo egli un Sacerdote , cui lì conferò ; e 
domandò la Comunione . Nel portargli il Stcerdct* 
il SS Sacramento, gìunfe un masnadiere, che giura- 
va e proteftava , che il Conte Balduino non avreb- 
be mangiato ni bevuto, finche non avafle redimito 
un altro mafmidiere , che teneva in catene. Crudele 
rifpoSe il Conte , io non domando cibi corporali , 
ma felo il Divino Miftero, per nudrimento dell'ani- 
ma mia ; e Seguitandoli a negarglielo , dine : Alme- 
no mi fia inoltrato ; e lo adorò divotamente . Lo 
conduffero poi a Mantalbano . dov' elfendo giunto il 
Conte di Tolofa , fi traile di là per fuo ordine Bai' 
duino, e gli fi pofe la corda al collo per impiccarlo • 
Domandò ancora la corifeflione e il Viatico , e gli fi 
negò 1" una e l' altro . Chiamò Dio in teflimonio di 
voler morire in difefa della Religione ; ed incorna- 
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eferciti al Ponte di Bovines apprettò Tournai , il Re 
Filippo parlò cosi alle fue truppe : Tutta Ja nofira 
fperanza è in Dio. Il Ile Ottone, ed il fao Eferci- 
to fono fcomunicati dal Papa . Quelli lono i nemici 
e i diffrattori dela Chtefa , e i] dinaro , col quale 
fono pacati , è il fratto delle lagrime de' poveri , e 
del facchriggiimerito delle Chiefe , e del Clero . Quan- 
to a noi liamo Grillimi , e godiamo dilla comunio- 
ne , e della pace di S. Chielà . Quantue/ue peccato- 
ri, le fumi uniti co' rentimenti ; e difendiamo fe- 
condo il poter ttoliro la libertà del Clero. Per que- 
iìo dobbiamo attendere dalla mi ferì ceràia di Dio con 
fiducia, chi ci farà trionfare de' nolìri nemici. Do- 
po aver così detto il R«, le Aie truppe gli doman- 
darono la fua benedizione, e toflo lì diede il fegno 
dell'ansito. Un poco dopo al Ile il trovava il cap- 
pellano, che fcrifTe qneita Storia, cioè il Monaco 
Jligord; e fuco lui ut) altro Cherico , che avendo 
fornito Tuonare le tro;»b« , cantarono i Salmi 143. 
6?- e 20. tutti tre convenienti al foggetto ; inter- 
rompendogli fpeiTo col pianto . Fu dava la battaglia 
della Domenica del giorno venta firn ofet timo di Lu- 
glio 1114. e U vittoria fu interamente riportata dal 
He Filippo. L' Imperatore Ottone faggi . Il Conte 
di Fiand: a , e il Conte di Sarisberì furono preti . 
Nello iteiTo tempo Giovanni Re d' Inghilterra era 
andato coli' anni ne! Poitou , ed a/Tediava il cartello 
della Rocca al Moine in Angiò . Ma Luigi figliuo- 
lo de! Redi Francia Io colbinfc 3 levar» 1' attedio, 
ed a* ritirarti. In memoria di ciucili buoni avveni- 
menti, il Re Filippo &niò vicino a Senlis 1' Abazia 
della vittoria ( Rigarti, p. 66. ) dove por'e de Cano- 
nici Regolari della Congregazione di S. Vittore dì 
Parigi . 

XXXrV. Fin dalla fetta della Candeltsja ave- 
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va il Re Giovanni man ari a Roma Giovanni Ve- 
scovo di Norvick, Riccardo di Marais Arcidiacono dì 
Nortumbtia , e due gentiluomini per domandar al Pa- 
pa, che foiTe levato l'interdetto ( M . Parìf- p.208. 
203.) tn-.-ffo all'Inghilterra da sì lungo tempo. Ri- 
tornarono mentre che il Ke Giovanni era dì qua dal 
mare . e portarono una lettera del Papa, con la qua- 
le ordinava al Legato Niccolò Vefcovo di Frafcau", 
di levare l' interdetti), a condizione , chi il Re daffe 
Scurezza all' Arctvefcovo di Canterburì , a'Vefcovi 
di Londra , e di Efi , ed agli altri per ia compenfa- 
z^one de' danni, che avevano (offerti. Avendo il Le- 
gato ricevuta quella commiilione dal Papa , raccolte 
un gran Concilio a Londra nella chi eia di S. Pao- 
lo, dove intervennero i Prelati e i Signori . Si efa- 
minarono le (ornine, che il Re aveva già pagate ^ 
per la dovuta «diluzione s e fi trovò ohe aveva da 
pacare ancora tredicimila marchi d' arsente , per i 
quali reftarono mallevadori i Vefeovi di Vincheftre , 
e di Norvick. Di poi pel giorno di S. Pietro ventì- 
novelìma di Giugno 1214. nella mede lima Chiefa 
di S. Paolo Cattedrale di Londra , il Legato levò fa - 
lennemerst e l' int-rdetto . Si cantò il Te Dcum , fi 
Tuonarono le campane, e lì fece nel paefe uni ver- 
fate allegrezza . Era durato l' interdetto Tei anni , tre 
meli e quattordici giorni, con danno irreparabile per 
la Gliela , temporale e ipirituale . 

Allora molte perfone , che avevano patito al 
tempo dell' interdetto , Abati , Priori , Templarj , O- 
fpidalierj , AbadefTe , Religidft . ed altri, Cherici e 
Laici, lì rivollero a) Legato, dicendo, che quantun- 
que non foriero ufeiti d' Inghilterra , avevano fdffer- 
la una continua perfecuzione dalla parre del Ke, e. 
de' fuoì orriziali: onde chiedevano la romper. fazione 
de' loro danni; il. Legalo rifpofe, che nelle lettere 
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del Papa non fi faceva menzione delle loro perdite , 
e che, non poteva egli oltrepafiare i limiti della fua 
commiflìone • Ma furono da lui consigliati a ricorre- 
re al Papa, e domandar giuftlzia a Ini. Così quflfU 
moltitudine di dolsmi fi ritirarono alle lor cafe, fenza 
fperaiiii 4i migliore avvenimento . 

XXXV. Nel principio dell' anno feguente 1215. 
dentro a' quindici giorni di Natale , il Legato di Be- 
nevento raccolte un Concilio a Montpellier ( Per. 
hijì- Alò. c.8f. Tom.it, Conc. />.i03-)i dove inter- 
vennero i cinqie nrcjvefcovi di Nirbona , di Auch , 
d'Ambrun, d' 4rlts, e d'Aix, con ventotto Vefco- 
vi , e molli Baroni del Paefe. Il Conte Simone di 
Monforre non vi era, per «fiere troppo odbfo agli 
abitanti di Montpellier, non meno che a tutt'i Fran- 
celì , per modo che non gli permeavano di entrare 
nella loro Città . lìeftò dunque durante il Concilio in 
un Caftella vicino , appartenente al Vedovo di Ma- 
guelona, cioè dì Montpellier; e andava ogni di a)!a 
cafa de' Temp!arj fuori delle mura della Città 5 do- 
ve andavano i Vefcovi a parlargli quando v'era hi- 
fogno • Fe:T"iI Legato l'apertura del Concilio con 
qn lèrrnone nella Chiefa dì noftra Signora . Pai chia- 
mò alcuni Prelati al fuo albergo , e ditti loro : Io 
vi Scongiuro pel giudizio di Dio, e per l'ubbidien- 
za , che dovete alia Chiefa Romana , di darmi nn 
configlio fedele intorno alla fcelta di colui, al quale 
deve darli la Città di Tolofa.ele altre piazze ron- 
quiftate da' Crocefignati . I Prelati, ponderarono lun- 
gamente , ciafeuno con gli Abati dulia fua Diocelì , 
e i cherici loro confidenti : e finalmente conclutero 
tutti, che fi avelie a fcegliere il Conte di Monfor- 
te . Subitamente 'pregarono eflì con gran fervore il 
Legato di dargli tutte le tsrre , delle quali fi tratta- 
va , ma avendo oiTervata la fua commiflìone,concb,- 
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.r beto , che non poteva farlo lenza confutare il Pa- 
pa • Per lo che di comune accordo tu inaridito a 
Roma" Bernardo Areìvefcovo di Ambrun , con le 
lattare del Legato, e de' Prelati , a l'applicare il Pa- 
pa dì conceder loro p:r Signore Simone Conte di 
Monforte (Duchcfne r.c. /t.vtìg.) - 

Qttefto Conc>lb di Montpellier fece quarantafei 
Canoni ( Tom ir- Co-.;. p-6oj.~). il primo de' quali 
ordina in fortuna: Noi abbiamo fnr.fTo ricevute del- 
le querele per parte de* laici , intorno a^li abiti im- 
modertì di certi RHigiofi , o Esclelìaitici Secolari,© 
ne fono tanto fc analizzati , che non folo non ri- 
flettano quefìi Eecleiìartici , ma danno loro raoite 
veHazioni , non credendo di avergli a rifpetrare più 
di quello, cbs fi faccia de' laici : po ; chè non fi di- 
flìngiiono da quelli, (; non nelle cofe, dove rie— 
fcono più fregolati . Per qusflo commettiamo , che 
i Vefcovi portino ?c vefti lunghi), e fopra una ca- 
micia, cioè un rocchetto, quando efcono a piudi dal- 
le lor cafe v e anche nel» cala medelìma , quando 
danno udienz-, sr;!: flrEniiri . Prsihizione a'Cherici 
di portata abii rolli o verdi (C.j.) . 1 Canonici re- 
golari portscanno fimpre il rocchetto (Ca6 ). Proi- 
bizione a' Vefcovi , a a' Chetici di tenere uccelli da 
caccia , o di portargli in pugno (C.17.) . 

Proibizione a* Capitoti di ricevere laici per ca- 
nonici o confratelli (C.8-),e dar loro la prebenda, 

0 didribuzicns canonicale del pane o del vino . Noi 
veggiamo ancora un avanzo di qucfto ufo in alcu- 
ne Chicle , che contano tra' loro Canonici i He o 
altri Signori. Seguita il Concilio (C.12. ) : Non fi 
daranno le Pievi a' giovanetti , o a cherici, che non 
hanno altro che gli ordini minori. Proibizione a tutt" 

1 Religìofi di aver niente in proprietà , nè pure con 
la permiflicme de' Superiori (Ci 8 ); poiché non han- 
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no la facoltà di permetterlo ■ Non lì darà ni pure a 
un Ueligioio una certa fomma di danaro pel Tuo ve- 
rterlo . Il rimanente delle loro porzioni faranno cia- 
ti a'poveri(C.22.)- Proibizione di prefifTare in due 
Comunità , fe non l'offe per pattare ad una più Itret* 
ta otiervanza (C.25.). I Priorati, che non poftono 
mantenere tre Religiofi , faranno uniti agli altri ( C. 
50.3 (.). Gii ultimi Canoni di quello Concilio riguar- 
dano principalmente la pace : cioè la pubblica ficu- 
Tezza, che lì faceva giurare a tutti, fotto peni di 
eiTerne efclufi e feomunicati . Effendi il Concilio di 
Montpellier durato motti giorni, iì fsparò, e il Le- 
gato col Conte di Monforte andarono a Carcafiom 
(Petr.c.'èi.). 

XXXVI. In queir' anno 1115 trovandoli Lui- 
gi figliuolo dil ile di Francia libero per la tregua , 
che aveva falca Tuo Padre col Ke d'Inghilterra, a- 
derapi il voto, che aveva fatto tre anni prima (C. 
83.); a »dò accompagnato da molli Sifjnri, e da' 
due Vefcovì di Beauvais. e di C rcaiT na ; poiché 
queft' ultimo ad iftanza del Conte di Mon forte eraiì 
portato in Francia pneo tempo prima per gii affirì 
della Crociata . Il ridotto era ftobiliio a Lione pel 
giorno di Pafqua, caduto in quell'anno net rl\ di- 
ciannovefimo di Aprile . U Coqti di Monforte andò 
incontro al Principe Luigi fuo Signore lino a Vien- 
na, e il Legato Pietro di Benevento fino a Valsrv- 
z\. Quefto Legato aveva fescamente affolliti i To. 
tofani , i Narbonefi , e gli altri nemici del Conte di 
Monforte ; e prefe fotto !a fua protezione Tolofa , 
Narbona , ed altre piazzs degli Eretici nell' Abi;>e- 
f=. Ora temeva, eh-; Ln ; gi come pr!mog5n ; to del 
Re di Francia , Signor Sovrano di tutto il paefe , 
voleffe impadronirlì di iurte quelle piazze O demo- 
lirle ; e perciò nacque un' opinione , che non gii an- 
Tom.XX¥l. ' P 
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diifi a senio l'arrivi di queilo Principe. Imperoc- 
ché diceva egliieiTendo quarto paefè infatto di ere- 
lia.il lie 4< Francia fpelfe folce fa pregato di pur. 
garnelo, e no! fece:eì cTa idta io coufeguenta con- 
quìdalo dal Pipi, gol foccorfo da' v.ro ce tignati , non 
mi pare, ella L.j;gi dibba int'iprenlire cofj alcuna 
Contro gli ord ni mieijtanto più, chi ancor agli pre- 
fe la Croca , e vien qià in qualità, di pellegrino ■ 
Luigi , eh' era un Principe umaniiiinu , rifpofe al Le - 
giù, che lì conformerebbe alla Ina volontà e al 
ita onfiglio . Può qui oflìrvar il lettore la preten- 
fione. della Corte di Komi . che tutte le conquide fatta 
da' Crocelìgnati appirteneffero al Papi . 

Da Valenza Luigi pafs-> a S. Egidio: eleiTen- 
dovì giunto feco lui il Conte di Manforte , q rivi 
3rriv«rono ì Deputati del Concìlio di Montpellier al 
Papa , arrecando le lettere , con le quali dava in cu> 
Clodia' al Conte di Monforte tutte le conquifte fatte 
da* Croqefijn'ati , fin a tanto che non (otte pù am- 
piamente ordinato dal Concilio generale , che duve- 
va tenerli nel medelìmo anno nel mefe di Novem- 
bre. Era la lettera indirizzata al Conte di Monforte 
jn data del fecondo giorno di Aprile , e conteneva 
grandi eleo; di quelo Signore, efortato dal Papa a 
continuare nel fermio di G- C- , dappoiché a que- 
fta guerra lì dava tal nome; e proterva di aver or- 
dinato a tutt' i Baroni, ed a' Confoli del pae/è, che 
UobidifTero a lui in tutto ciò , che riguardava la pa. 
Ge , e la fide , In efecuzione di quell'ordine del Pa- 
pa, elle ndo il tesato Pittfo pervenuto qualche t<m- 
po dopo a CircalTbna col Principe Luigi, raccolte 
liella cafa Vefcovjle i Vefcovi , eh* tram) prefenti, 
C la nobiltà del feguìto del Principe, e diede al Con- 
te di Mon forte , ch'era purimame prefente , la cu- 
ftodia del paefe lino al Concilio generale . Indi an- 
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darono a Tolofa, le cui mura incero abbattere : e di 
là il Principe Luigi, e 1 pellegrini , avendo compiuti 
i quaranta giorni del loro voto , ritornarono in Fran- 
cia . Il Legato Pietro di Benevento , avendo anch' 
egli e feguita la fua commiffione , ritornò a Koraa . 

XX&Vil. In Inghilterra , Aibita dopo il Nata* 
le dal tu 4. i Signori raccoUi a Londra domandaro. 
no al Re Giovanni la confermi delle, loto libertà , 
accordate dal Re Eduardo, e poi da Errico primo 
( ttatth. far. an 1215 ); foltenendo che il Re Gio- 
vami aveva giurato di ouervarle , quando ricevette; 
l' abluzione a Vincheltrs . 11 Re Giovanni temendo 
i Signori, che vedeva apparecchiati .a moverli guer- 
ra per tal motivo, domandò loro un termine fino 
all'ottava di Pafqua per delib;rare intorno a cola di 
unta importanza , e ioddisfare alla digeriti della fua 
corona. I Signori glielo accordarono, ritirandoli. 
Frattanto nel giorno della CandeUaja il Re ptee la , 
croce da pellegrino , come par andare a Terra Santa , 
per metterli in maggior ficurezza col privilegio della» 
Crociata. Nella fettimana di Paiqua i Signori lì ne- 
colfaro in armi al numero di due mia cavalieri, e il 
reflo delle truppe a proporzione , rp;raolo di con- 1 
certo coli' Arci vefeovo di C;nt rbi.i.1 Seefino d< Lsng- 
ton, che tuttavia era appretto del Re- Nel Lunedì 
dopo I' ottava di Pafqua , cioè nel venteiìmofttMno 
giorno di Aprile 1215. il Re mandò loro 1' A ve- 
feovo a domandare, quali fonerò; le lib-rti., che 
prentendevano di avere. Erti gliene mandarono la 
nota , e letta che l' ebbe trasportato dalla collera 4 
difle : Perche non mi domandate anche il Rt^no? 
Indi giurò -, che non accorderebbe mai (ali liharù , 
che io rendeiTero loro fchiavo. - >■ , .» ; 

A cosi fatta negativa prefero ì Signori per capa 
Roberto figliuolo di Gualtiero, intitolato da toro Ma- 
P 2 
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reftUllo dell' efercuo di D o , e della S. Ch ; efa , e 
corniciarono a muover guerra al Re , aflaendn, e 
prendendo alcuni de' Tuo! cali Ili: entrarono parimen- 
te in i-ondra , irtipidronendofene la Osmanica avan- 
ti I' Afcenìune , Ventefimoquinr.-) giorno di Maggio, 
e il Ke li vjds tilmenie abbandonato, che appena 
gli rimanevano fect-j cavalieri Uiftimulando allora 1' 
odio m>rta!e, che portava a'Si^niri, mandò loro a 
dire , che pil bene della p.ice acco'dstebb; loro le 
liberrà , ' eh* domandavano: e fu donata la confe- 
tenia nel quindi e fimo g'omo di Cingilo - In que- 
llo di il Re G uvanni diede una tarta coi tenente le 
libertà; di cui fi trattava, nei prinrìpio della quale 
duTe di averle concedete per coniglio dell' Arcive- 
f.-ovo di Cantsrburi , di lette Vefcovi, di Pandolfo 
Nunto del Papa, olire a multi altri Signori, che vi 
fono nominati . Il primo articolo era per la libstrà 
delle Chiefe, per la quale diede il Ite una certa 
ipern zi , in cui dichiara , che per qualunque ufo 
che fin a bra fia fìat) onervato in Inghilterra , l'è- 
lezioni per 1' avvenne ftrtnno libere, tanto nelle 
Chiele cattedrali, che nelle conven'uali , falva al Re 
la cudodia delle Chiefe, e de' Monalleri , durante la 
vacanza. Promette di accordare la perniinone di e- 
Iegg;re; e vuole, s'egli la negifTe , che non fi tra- 
lafci per quefto di procedere alla elez ona . Quella 
carta particolare in favor della lYiì:ù fu poi con- 
fermata d« una bolla del Papi . 

Gli altri articoli accordati dal R? Giovanni in- 
torno a'feudi , a bofehi , e a limili affli temporali, 
non conteng ino n>enre , che non fembri pipilo , ed 
oppoilo a diverfi abufi rtnttav.a ben predo fe ne 
P=ntì , Dimolato da' linfa ccismen ti , e di-gli fchernì , 
de' cattivi uomini', che lo circondavano, e gli dice- 
vano , che non era più Re altro chi divina , e 
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che s'era rìdono ad una miferab.le khiaviiù. KÌ J 
tornò dunque al furore, malediceva il giorno, eh' 
eri nato, digrignava i denti, radeva de baffoni , poi 
gl fpi'Ziava. Cominciò a dare alcuni ft greti ordini 
per fotlenere la gueira contro i Signori, e di notte 
ttmp.T fi rirrò nell'lfola di Wtphf , dove reftò cela- 
to per quache tempo . Di là mandò a 11 ma Pan» 
dolf Suddiacono, con alcuni altri, per domandar 
al Papi la cauzione delle carte , che aveva allora 
giura-. Efpoferi quell'Inviati al Papi, eh* i Ba- 
reni d' Inghilterra avevano eccitata una ribellione 
contro il He, eligendo da lui alcune libertà ingiu- 
rie , e di pregiudizio alla Tua regia dignità. £ fog- 
giunfero ; Neiìe conferenze , eh' ebbero in quello par- 
ticolare col Re, egli dichiarò pubb'icairenre, che il 
Regno d' Inghilterra dipendendo fpecialmente dalla 
Chiefa Romana , non poteva fenza parteciparlo a 
voi decretar cofa alcuna di nuo^.o;rè cambiar nul- 
la ne! Restio in voflro pregìud'zio ■ Per lo che < iTen- 
dofi appallato, fi po.fe fatto la protezione della S. 
Sede. Ma i Baroni -fera* avervi riguardo, fi Tono con 
tradimento impa.'rcniti della Città di Londra , .capi- 
tale del Regno ; ed avendo prete I' armi , volterò 
dal Re la confermazione delle loro libertà . Nello 
iìelTo tempo prefentarono i Legati ai Pa,-.i alcuni ar- 
ticoli eftrattì dalia carta, che (limavano più degli al- 
tri favorevoli alla caufa del Re. 

XXXVIII, Avendoli il Papa confiderai! atten- 
tamente, increfpò le ciglia, e dille con indig' azio- 
ne : Vogliono dunque i Bareni d' In^hilretra difeac- 
ciare un Re, che prefe la Croce, ed è fotto la pro- 
tezione della S. Sede, e fai paffare ad un altro i be- 
ni della Chiefa Romana ? Per S. Pietro non lafee- 
. remo noi impunito qieiìo attentato. Indi avendo 
prefo U conijgUo ds' Cardinali , diedi la Aia feriteti. 
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za. o-n la quale dice, che la concezione delle li- 
bertà era Hata carpita per forza, in pregiudizio del- 
le offerte , che faceva il Re di rendere gìuflizia a* 
luci Baroni, o dì rimetter» al giudìzio della S. Se- 
de; per lo che annulla querta Concefllone, proiben- 
do fot:o pena di fcomunica al Re di oflervarla, ed 
a' Baroni di valertene . Quefto porta la bolla indi- 
rizzata a tutt' i fedeli, in data del ve n te fimo quarto 
giorno di Agoiìo 1115. Con un'altra diretta a'me- 
deiimi Baroni , commette loro il Papa di rinunziare 
a quella Concezione ( Ap. lifaith. p 22}.), ricon- 
ciliarti col loro Re , e mandare i loro Procuratori al 
Concilio generale ; dove, piometre di dar loro la fua 
foddisfazione. 

jWa i Baroni , fenza badare a quefta lettera , 
■continuarono la guerra, ed avendolo il Papa fapu- 
to gli feomunicò, e commife l'efecuzione della len- 
tenta al Vefcovo dì Vincheftre (P-227-~) t all'Aba- 
te di Redingues , e al Suddiacono Pandolfo , con 
una lettera, in cui fi lagna, che 1' Aicìvefcovo di 
Canterbury , e 1 fuoi Suffraganei non abbiano preda- 
to aj'ito al Re contro i ribelli , lo che li rende io- 
fpetti d'effere loro complici. Ecco die' egli, come 
quefti Prelati difendono il patrimonio della Ch*fa 
Romana , come proteggono i Crocefignati. Sono peg- 
giori de' Saraceni; poiché vogliono trar giù dal tro- 
no colui , dal quale più che dagli altri fi fperava 
foccorfo per Terra Santa . Per lo che per parte di 
Dio Onnipotente nei feomunichiamo tutti quefti per- 
turbatori del Regno d' Inghilterra co' loro complici, 
e i loro fautori , e mettiamo fotto interdetto le loro 
terre. Ingiungendo efprtfltilimameme all' A rei vefco- 
vo, e a' Vefcovi , di far pubblicare la noftra fen- 
tenza folennemcme ogni Domenica per tutto il Re- 
gno, e di ordinare per noflra parte a tutt'i Ridditi 
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del Re di dargli foccorfo e configlio contro i ribel- 
li. E fe qualche Vefcovo trafcura di efeguire qveft' 
ordine, deve fspere.che retta f-fpefo dalle Aie fun- 
zioni ; e quelli, che gli fono (oggetti, vengono di- 
fpenfati dall' ubbidirlo . 

Andarono i tre Coni miliàri in perfona 3 ritro- 
var l'Arcivefcovo di Cantertm i, e gì commifero pee 
■parte del Papa di efeguire la fua fentertza . Era egli 
già imbarcato per andar a R^ma al Concilio : per lo 
che domandò lora una dilazione, rn a tanto che 
potefle avere udema dal Papa ; aflìcurando che la 
fenterza contro i Baroni era ita ottenuta (oppri- 
mendo la verità, e che non poteva egli pubbl'Carla , 
prima di avere intera l' intenzione del Papa dalla 
fua prepria bocca . Ma alando ì GommiiTarj della 
p opria facoltà, fifpefero 1' Ar Jvefcovo dall'entrare 
nella Chiefa, e dalle Tue fpìrituali funzioni. Egli fi 
foggettò umilmente, e andò a Roma , in quello fla- 
to di fofptniione . Allora il Vefcovo di Vincheftre , 
e Partde-lfo dlnur<z : arono per ifeomunkatì tutt'i Ba- 
roni, che volevano difeacciare il Re dal Regno. 
Ma come la bolla del Papa non ne nominava alcu- 
no in particolare , i Signori non fecero verun cafia 
della feomunica , e non la offervarono . 

XxXlX. Il Cardinale Legato Roberto di Caur- 
fon dimorava tuttavia in Parigi, dove .per ordint 
del Papa fece un regolamento per riformare le fcuo- 
le, che comincia così (Hijl- Univerf.tom. 3. pag. 8i. 
Ltunoi ievar.Anft.ct.}. Muno infesnerà le beli' 
arti a Parigi, fe non farà giunto all'età di ventun 
anno; c non abbia fìudiato le fleiTe almeno per an- 
ni fei , e quando Vorrà infegnare, faià efaminato, 
fecondo la formula contenuta nello fermo del Sig. 
Pietro Vefcovo di Parigi intorno alla pace tra il 
Cancelliere , e gli fcolsri . Si fregheranno per oidi- 
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nano nelle fcuole i libri di Arrotile della dialettica 
lanto antica che nuova . si legge, anno ancora i due 
Pnl.iani, o almeno 1' uno de 1 due . Il giorno di fe- 
da non fi fpiegheranno altro che i filofofi , i reiterici 
i miltemairct, e la grammatica: e fa fi viole la' 
morale , e ,1 quarto della tcp.ca . Non fi leggeranno 
i libri d Annotile di metafilica o di tifica , nè il lo- 
ro compendio , e niente della dottrina di Davide di 
Dimante , dell' Eretico Amiuri , o di Maurilio Spa- 
gnuolo.Poii quanto a' Teologi, ninno infognerà 
le non in età di trentacinque armi , e fe n. n dono 
avere itudiato almeno anni otto. Niuno farà rice. 
vuto a Parigi a fare pubbliche lea : oni , e a predica- 
re ; che non fia approvato oè'coftumi e nella feien- 
2a. Ninno lari tenuto per falera, fe non avrà un 
maefrro «abilito . Quello regolamento è in data del 
mefe di Agollo lars. e fu fatto nel Concilio Pro- 
vinciale . ' 

■ KL. Frattanto giungevano da ciafeuna parte i 
Prelati a. Concilio di Roma , molti de' quali per altro fi 
(bufarono. P,r efempio Andrea Re d\ Ungheria ferf- 
I« al Papa 1 anno precedente, che lì difponeva a 
partire per Terra Sania , come s' era obbligalo da sì 
lungo rempo ( Ap. Rain. t : i .i.n.s.wfij ,,. „. ,„•, 
e che aveva deliberato di lardare in fua affenza il 
go verno del Ino Regno all' Arcivefcovo di Strigonia 
e ad alcun, nitri Prelati , ne' quali aveva fiducia "che 
dall altro conto pretendeva di condur feco i Vefcovi 
di cinque Chiefe e diGiavarino, e il Propoflo di 
Alba Reale , da lungo tempo crocefignato . Per que- 
llo pregava il Papa di difpenfarli di andar a Roma 
cov erano chiamati . 

Intervennero al Concilio qaatlrocento e dodici 
vefcovi , computando due Patriarchi , fettantuno Pri- 
mati, o Metropolitani ( AH. Uf p „ e ,6- ItUt.F.r. An 
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V'erano p;ù d' ottocento tra Abati e Prioi 
ri; e nc-merof»iIìrui ptocwatori per gii aflenti . V'erano 
degli ^mbafc atori di molti Prìncipi, cioè di Federico 
Re di Sicilia, eletto Imperator , di Errico Imperatore di 
Co!hntmopi:li , d--' Redi Francia , e d'Inghilterra, d'Un- 
gli. ria, di Gerulilemme,di Cipro , di Aragona, e di altri 
Princ'p', e di molte città. I due Patriarchi erano 
Latini, crei Gervafio di Coftantm: poli, e R siilo dii 
Gi-rafalemme . La Sede di Coftantìnopoli era fiata 
vacante dalla motte di Tommafo Moroiìni occorfa 
nel 1211, e il Legato Pelagio non avendo potuta 
diffinire la quifiione tra i due pretendenti ( Godcffr 
mon. a/i. 1113 Albert-an- 1327. ), cioè 1' Arcivsfco-» 
vo di Eraclea , e il Parroco di S Paolo dì Venezia 
li rimandò al Papa. Giunfero quefli a Roma verfo 
il temp-i dei Concilio ; erf avendo il Papa annullato 
le due elezioni ( Vita ap. Boll. 8. Apr.io. 9 p. 774. )' 
fece Patriarca di Oftaminopnli Gervafio nativo dì 
Tofeana, che intervenne al Concilio in quelli 
qualità, 

Alberto Patrarca di Gerufalemme, rifuggito in 
Acri, portò quello titolo per znni otto, adempiendo 
fastamente i fuoi deveri, e rifpettato da' meiefimi 
infedeli ■ Ma nel giorno dell' esitazione di S. Cro-f 
ce 14- di Settembre 1214. mentre andava proceffio- 
nalmante alla Chiefa di S. Cr^ce d'Acri, un uomo 
della Diocelì d' Ivrea in Lombardia , che il Prelato 
riprendeva He' fnoi diffrdini, lo uccife con una col-" 
iellata {ffifl. Patr. Hieref. Bel. to. 14.^.54.). I 
Carmelitani a' quali diede egli la loro regola l' ono- 
rane l'ottavo giorno d' Aprile . Suo luccefiore fu 
Raulo , eh' ebbe per un anno Colo il titolo di Pa- 
triarca di i Ge^U! ale m me , ed ebbe un fucceffore 
Lotario ArcKefcovo di Pifa . ErTendo il Patriarca, 
Latino di Antiochia gravemente malato , non po- 
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ti andare al Concilio di luterano , e mandò in 
tio cambio il Velcovo di Antarado, o diTortofa. 
Il Patriarca di Àlcff .ndria , intendo dira il Melchita , 
rjon potè andarvi uè pure, efleudo folto il dominio 
da' Mofulmani ; mi vi mandò un Diacono chiama» 
to Germano . Il Patriarca de' Maroniti , che fotto Lu- 
cio IH 8' era riunito alla Chiela Romana ( Sup. lìb. 
H.n. 46 Epift, ap. Baron. an. 11S2 n. 4 ) andò al 
Concilio di Laterano, dove fi amrrneftrò pienamen* 
te della kde , e delle Cinte cerimonie ; e fecele of- 
fervare dalla fi* nazione , 

... Quanto a' Principi, che mandarono degli Am- 
ba'ciatori a quitti Concilio , Federico Re di Sicilia 
era flato coronato Ke de' Romani ad Aquifgrana 
nel giorno di S Iacopo veutefimoquìnto di Luglio 
in quali' anno medei-mo rai;. per le mani di --ige- 
fredo Arcivefcovo di Magonza , e Legato de! Papa , 
Sdendo la Sede di Colonia riputata vacante per la 
depofizione di Thierri. Torto Feìerico prefe la croce 
per Terra Sama. e c-nlut l'Arcivefcovo Sigefredo, 
« i Vefcwi di Liegi, di Bamberga . di Paffau , e di 
Strasburgo, a molti Signori, e Cavalieri. Indi J'Ar- 
eìvefeovo di Treveri andò a Colonia; y cut cittadini 
«fonò a riunirli ed a foggettarfi al Re Federico : 
e fi diportò cusì bene col Duca di Brattante , che il 
quarto giorno di Aro(Io levò foleTintmente la feo- 
munica, e l'interdetto, la cui città era (lata fulmi- 
nata da un anno, e cinque meli, per motivo dell 
Imperatnr Ottone. Ora, dopo eft*:rli arreflato que- 
fto Imneratore luteamente in Col-ma , era flato co- 
itretto a partire: vedendoft abbandonato dj tutti . il 
Re Federico vi entrò nel medefimo giorno, che fa 
levato l' imeHìtto ■ t' 
XLI- Un mefe prima di tenafi 1) Ctrcilio 
cioè neU' qiuyq giorno di Ottobre Rodrigo Chime- 
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nes , Arcivefcovo di Toledo ( Al.S ap, Gars dt primi 
Tol.t- 5. Corte/-. .637. S-to.Ii-f.ajsO foftenae la 
fua pretenfione della primaria lbpra ì quattro «rci- 
vefcovì dì Braga, di Comptftella , di Tarracons, 
e dì Narbona ; probabilmente per regolare i pelli 
nel Concilio. Rodrigo parlò in quello propoftto con 
la pervniftione del Papa in una camera del palazzo 
di Laterano, in prefuna de' Prelati, ch'erano già 
arrivati ; indi (piegò le lue ragioni e le Tue autorità 
a cbfcuno nella loro lingua volgare, in Italiano, 
in Alemanno, in Francefe , in Inglefe , in Navarefe 
o Bifcaglino ,e ih Ifpagnuolo cofa che parve un pro- 
digio inaudito dagli Apoftoliin poi . In prova della 
fii3 preteritone prodotte i privilegi de' Papi Onorio 11. 
Gelano li Lucio 11. Adriano IV. e Innocenzo III. 
agg ; urgendo che aveva molti altri titoli (Sup.tib. 
69 n. 5. 39 ); e finamente lene la fentenza del 
Ordinale Giacirto Legato di AleiTandro III. data in 
favore di Cherebrtino Arcivefcovo di Toledo: con» 
tro Giovanni di Braga . Poiché ebbe cosi parlato 
Rodrigo di Toledo. 1' Arcivefcovo di Braga, ch'era 
pulente, dille, che non tffendo (lato citato per 
quel motivo, noti poteva egli rifpondere, e che- 
non era a Tua cognizione la. fentenza del Cardinal 
Giacinto . 

Rodrigo replicò : Non 'bifogna, S. Padre, ma- 
ravigliarli . le 1' Arcivefcovo di Brjga nega la cita-; 
zione fatta in voftro neme, e la ientenza del Le- 
gato: poithè una volta Bttrdino fuo predecelTore 
non folo fi ribellò ella Chiefa Romana, ma è flato 
l'autore dì uno fcifmi (Snp. lìb. 66. n. 49.). A 
quello palTo raccontò tutta la Storia dell' Antipapi 



nominava 1' Impera tor Ottone per Errico, e Pi'.pa 
Aleffandro III. per Callido II. « conchiufe quei!» 
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narrazione dicendo: Se alcuno degli atlanti ne du- 
bita , alzi gli occhi , e vedrà qudla Morta dipinta 
fopra !c mura del luogo, dove ora fiamo (Lib. 67. 
n- 2).) Guardarono into no e t orando iero cgni 
colà , come l'aveva detta Rodrigo, lodarono il ino 
(pria: e la Tua dottrina . Ma che aveva a fare la 
Storia di fi irdino con la primazia di loledo? 

Nel m eden ni o giorno l'Arcivefcovo di Compo- 
ftella dille in p : eno Couciftorp : Santo Padre , la 
demanda del Signor Rodrigo pare poco b:n (ondata 
di pret ndere prefenteme'te , di lòggcttare alla Chie- 
fa di Toledo quella di Compo'iell- si antica e no- 
bile , fabbricata in onore dell' Apoftol « S Jacopo, 
parente di niftro Sgnore, che il primo predicò la 
lede in ifpagna, eh; vi convertì un in ri ni ti di po- 
polo, e il cui. corpo rtpofa neda medelima Chiefa . 
Kolrigo rifpofe ; Io d7fid-.r0, che contro me fi al- 
leghino alcune più forti ragioni. Pretendete voi di 
appoggiarvi fopra l'antichità d^ia Chiefa di Ci mpo- 
ilfilla , e queft antichità n a è altro chr di Certo e 
nove anni ; doveva d:re cento manco nove : poiché 
fu Papa. Calilto quegli, che ad Manza del Principe 
(Sup. afJbf. n. 37. ), del Clero e del Popolo di 
Spagna trasfetl a Comportella nell'anno 1134 il di- 
ritto di Metropoli dall'antica e famofa Città di Me- 
rida . ch'è in potere de' Saraceni , pur accrefere la 
divozione de' pall'grint che vanno a Compoflella , 
dove lì crede, che fi a fepolto il corpodi S. Jacopo; 
imperocché ino a q-'el teinpo non v'era flati, altro 
chi un picc 'liiTimo Oratorio nel luogo, dove pre— 
f-n temente è polii la Chiefa di Compoftella (Sup. 
;lib. 69.1.36.). La Chìtfa di Toledo è dunque più, 
antica, ed ellendo fondata al tempo di S- Lugenio. 
dìfcepolo dell'Apofiolù S. Paolo . Quello è quanto 
dogava provare. Seguita Rodrigo : Se attribuircela. 
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nobiltà della Tua Chiefa a In invocazit ne dell' Apollo- 
Io S Jacopo, la Chiefa di Toledo p»rta A nome 
della B V che parimente la onorò cm la fua pre-i 
fenza quando li refi vifibile a S. lde.fi oto filo >\r- 
civeiéovo (Sup. lìb. 39. n. 40.) , mentre che offeriva 
il S Sagnfìcioi. Se dite, che S. Iacopo è il primo, 
che p-edicaffe la tede in Ifpagna, que' che fanno la 
Scrittura, partono renderne teflinioniarza . lolefiifoi- 
lo, ch'egli ricevette la facoltà dì predicare in lipa- 
gna ; ma eh- ri el tempo ch> predicavi . ella Gudca, 
e nella Samaria, trode gli fece Mgliar la tefta in Ge. 
rufslemme (A3 la. a) tiodrgo non aveva ietto 
altro che quelt'ult mo f.tto nella Scrìtta** . Seguita 
egli: cume dunque aveva predicato in un paeft. do- 
ve ancora non era entrato? Accordo votemeli, che 
il corpo dì S. Jacopo fia in Cooipolìclla ; quantun- 
que alcuni fodeneano citJia flato fotterr^to in Ge- 
mlalemme ; donde fu poi trasferito a Coilaniinrp^H . 
Ma non piaccia a Dio. che in onore delia mia Pri- 
maria io giunga a riire , che il curpo delia B. V. 
che noi crediamo fisrnifimeme effere nel Cielo , fia 
mai flato feppelliio nella Clvefa di Toledo. Soffrirei 
piuttosto effere fatto a perii che di dir quello . Qui 
veggiamo t proced:merti . the da un leccio a èva fat- 
to l'opinione dcH'affìinzionr corporale della B. V; 
(Sup , lìb 67 n. i 5 ) ; poiché Guiberto di Nogent fa te- 
fiimonianz-i fffu/S i.de pignor 55- n. 3.) , che la Lhìe- 
fa al Ino umpo non ofava di affermarlo , e permet- 
teva folameme di i^terlo penfare ; qnando Rodri- 
go in un pien Concilio generale lo foiliene cerne una 
credenza ricevuta .Quanto a il corpo di San Jacopo che 
foffe fepolto in Compoiteìla , abbini veduto, che co- 
mincila crederli (blamente nel nono Secolo {Stip.lìk^, 
n 46,) , fenza che preferì temente fe ne fappia l'eri- 
gine (f . Tillem. 10. i.f. 630.) . 
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il Vefcovo di Vigo rifpofc tanto per rArcivérco- 
Vo dì Tarracona fuo MetiopoLtano , che mn era 
preferite, quanto per Te mcdi.fisno e pei gli Tuoi 
comprovinciali , che l'Arcìvefovo di Toledo non era 
Priiiute , e che a lui non dovevano ubbidire. t'Ar- 
civefeovo di Narbona, ch'era affante , rilpofe il gior- 
no dopo io pieno Cencifìoro, che non era (tato ci- 
tato pìr qtislla cagione. Quello ili .fece nell'ottavo 
giorno di Ottobre lai; iM p -'uzzo di L'.tsrano , Pa- 
pa Innocenzo lafciò la quali one m deci fa , e ordinò , 
che il giorno della fella di Ogniffanti 'lei feguentfl 
anno, i due Arcivefcovi di Toledo -, e di Braga aun-, 
dattero a Roma i loro procuratori con istruzioni ba • 
fievoli : frattanto accordo all' Arci vefcovo Rodrigo la 
legazione di Spagna per diec'anni, e la facoltà di da- 
re la difpen.a a trecento bafhrdi, per protnovere gli 
unì agli ordini facri, gli a tri a' benelìzj , accora 
con a cura di anime , ed alcuni a varie dignità 
(H-wor. Ili cp. 4. 6- s- ta.11. Cane.') . Gli concedette 

fui ■ di dare le difpenfe ad alcuni Comunicati facri' 
agh ; , irregolari , e concubinari ; da che lì può gùi-> 
dkare in quale fbto folle la Chiefa Spagnuola . 

XUI. Tra gli Amba fda tori de' Principi inter- 
venuti al Concìlio di Lateiaio, v'era Bernardo Ar- 
civefcovo di Palermo per Federico Re di Sicilia 
(Ric. S. Ser. art laj.) e alcuni Milanefi per l'Impera- 
tore Ottone , che voleva ritornsre all'ubbidienza della 
Chiefa . Ma il Marchete di Monferrato , ch'era del 
partito del Re Federico, fi oppofe a' Milanefi . e fo- 
flenne , che non dovevano eltere afcoltati , perchè 
Ottone non aveva mantenuto il giuramento, che 
aveva fatto alla Romana Chiefa , che riteneva an. 
cora le piazze , per le quali era flato feemunìcato : 
« per alcune altre ragioni. Rinfacciava a' Milanefi 
particolarmente, che erano tlE fcomurjicsti , ccm- 
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pl ; i di Ottone , e eh- usila loro Lieta ritene a- 
no de' Par aria ni - I Mtlaneli nuoterò con afprezza J 
fi pafsò alle ingiurie dall'una e diti altra parte, Io 
che vedendo il Papa, lì le«ò dal fuo foglio, facen- 
do loro cenno con la mano , e ufcì di Chiefa con 
gli altri. Tuttavia alla fine del Concilio confer- 
mò la elezione d: Federico all'Impero . Quello Prin- 
cipe aveva prefe le fue cauzioni per alììcurare ilPa- 
pa dal tim Te , che aveva che vnlnfle e^li unite la 
Sicilia all'Impero. Queito fi vede da una p tento 
data da Strasburg (^f.Hitin.iiis/j.38.) nel primo giorno 
di Luglio di quell'anno in 5. figillatacon bolla d'oro 
con la quale promette a Papa Innocenzo , che tofto eh* 
folli coronata imperatore, egli emanciperebbe Tuo 
figlinolo Lrnco , che aveva già fitto coronare , e gli 
Uberebbe il Regno di Sicilia 'per riceverlo dalla 
Chiefa Romana: per moto, foggiung' egli , the da 
quel punto in poi non prenderemo più il titolo di 
Re di Sicilia ; ma avremo cura , che quatto Regno 
fi* governalo a genio v oftro da una perfona capace, 
fino a tanto che il figlino) noftro fia in età, per 
timore che la grazia . che Dio ci ha fatta di chiamar- 
ci all'impero , non c'induca a credere , che vi fia 
unito il Regno di Sicilia, fe teneflìmo l'uro e l'altro 
ad un tratto , e che non arrecante qualche pregiudì- 
zio Alla S. Sede , 0 a'noflri fucceflorì . 

XUI7. Prima dell'apertura del Concilio , fi pre* 
Tentarono al Papa i Procuratori del Re d' Inghilter- 
ra contro Stefano di Langton, Arcìvtfcovo di Can- 
terbury cioè l'Abate di Bel luogo, e due Cavalieri 
( Mauk. Pàr.izif. p.249.). Lo acculavano di con- 
giurare co' Baroni d'Inghilterra per torre il trono a| 
He ; e rapprefentavano, che avendo ricevuto ordi- 
ne dal Papa di obbligarli con le cenfure a cenare 
dalla perfecuzione contro il Re , non ne aveva egli 
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fatto conto, e per tal ragione era (lato fofpefo dal 
Vefcovo di Vincheltra , e dagli altri CcmmiflVj del 
Papa; e che in quello flato er* intervenuto al Con- 
cìlio. L' Arci vefcovo confalo non poià altro rifpon 
dere, fe non che domandava di efiere affolli to dal • 
la fofpenfìons, ma il Papa gli rifpofe con indigna- 
zione: Per S. Pietro non la otterrate voi così in- 
voline n» , avendo in tal modo cff.fo il Re d'In- 
ghilterra non Polo, ma ancta la Ch'eTa Romana : 
Togliamo deliberarne co'nolln fratelli. Dopo dunque 
aver prefo il parare de* Cardinali , confermò la fo- 
fpennons profferta con'ro I' A rei vefcovo di Canter- 
burl , e la di runziò a'Vei'covl fuoi fuffrafranei , proì ■ 
bendo loro di ubbidirlo, finché quelia durali*. E' la 
lettera in data de! quarto giorno di Novembre. 

fruii i Canonici di Yorck prefemap-no al Papa 
Simone di Langton frate'lo dsl l'Arci ve (covo di C*n- 
terburl, che allora avevano effi eletto per loro Ar- 
cìvefeovo , pregandolo di confermarne l'elezione . Ma 
il Papa lo ricusò, e come fatta contro la (ua proi- 
bizione l'annullò, e dichiarò Simone non atto ad ef- 
fere eletto, e commife a' Canonici di procedere to- 
lto ed un'altra elezione. I Canonici, fecondo quel 
che avevano concertato, domandarono Gualtiero di 
Grai Vefcovo di Voreheftre , per motivo , dicevano 
erti , della fua purità Mugolare , avendo mantenuta ia 
fu» verginità. Il Papa diiTe: Per S. Pietro la .vergi- 
nità A una bella virtù , e lo do a voi per Areive— 
feovo . Avendo dunque Gualtiero ricevuto il pallio , 
ritornò in Inghilterra , eflendoft indebitato alla corte 
di Roma per dieci mila lire (ledine . Era già fiato 
trasferito dalia Sede di Licfield a quella di Vorche- 
flre; e tenne fluefta di Yorck preifo a quarantanni . 

XLlV. t[ Concilio fi tenne a Roma nella Chic- 
fa Patriarcale -di Laterano, altrimenti la Bilica di 
Co- 
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Coftantino : e durò dal giorno di S. Martino undici 
di Novembre 1x1 5. fino al giorno dì S. Andrea ul- 
timo dello fleflb me(e( Tom.11.eonc. p 1 jl. ) . Papa 
Innocenzo ne fece l'apertura con unfermone, ìn cui 
prefe per tetto quefte parole del Vangelo (lut.aa 15 ): 
Io derìderai ardentemente di celebrare quella Pafqua 
con voi :poi fpiega la parola diPafqua, che lignifi- 
ca patteggio ; ne diftingtie tre , il palfaggio corporale 
da un luogo all'altro, che applica egli al viaggio di 
Terra Santa , il paiTaggio fpirituale da uno (lato all' 
altro per la riforma della Chieia ; il patteggio eter- 
na da quefta vita alla gloria celefte . Quelli trepaf- 
faggj formano tutta la meterìa del Tuo fermone. Sul 
primo dice : Eccomi , cari fratelli , io mi abbandono 
tutto interamente a voi. Io fon pronto, fe così pare 
a voi , ad andare in perfena appretto a' Re , a'Prin- 
cipi , a' Popoli , a vedere fe per forza delle mìe gri- 
da potetti eccitarli a combattere pel Signore , ed a 
vendicare l'ingiuria del Crocefittb , che per i noflri 
peccati è difeacciato dalla fua terra , e dal fuo fog- 
giorno , che fi acquiftò col fuo Ungile , e dove ha 
egli adempiuti tutt'i miiìeii della noltra redenzione . 
Nel paffaggìo fpirituale tratta della riforma della 
Chiefa , ma irt generale , fenz'entrare in veruna par- 
ticolarità utile o aggradavole ; riferendo numeroiif- 
fime autorità della Scrittura prefe in fenfi figurati , 
e 1 petto sforzati . Il Papa fece ancora un altro fer- 
mone probabilmente fu la concilinone del Concìlio , 
ch'è un' efortazione morale del medelìmo carattere 
del precedente . 

XLV. Quel che ci retta di autentico del Con- 
cilio di Laterano , fono i Tuoi decreti comprefi in 
fettanta Canoni o CapUolj . dopo de' quali feguitail 
decreto particolare della Crociata (T0.11.C0ncp.14a.) ; 
c il tutto fu tradotto in Greco in grazia de* Greci 

Tom XXV l. Q 
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riuniti alla Chiefa Romana - Il primo Capitolo è l'e- 
fpolizione della Cattolica fede fatta .principalmente, 
rìfpetto agli Eretici di quel tempo , cicè agli Albi- 
geli , ed a' Vdldeiì , in cui perciò lì dice non tiferei 
altro che un Dio iòlo, il quale fin dal principio del 
tempo fece dal nulla 1' una e l'altra creatura fpìri- 
tuale e corporale , e i Demoni madefimi , ch'egli ave- 
- va creati buoni , e che fi fono fatti cattivi ; lo che 
tende ad efcludcre i due ptincìpj . Per autorizzare 
il Teftamento Vecchio, fi dice che quefto me de fimo 
Dio è quegli che diede agli uomini la dottrina la- 
lutare, per mezzo di Mosè, e degli altri Prefeti, 
e ci.; poi fece nafeere fuo Figliuolo dal feno della 
Vergine , affinchè ci moflrafle più mauifefìamente i| 
cammino della vita. 

Soggiunge il Concilio; Non v'ha che una fola 
Chiefa univerfaje , fuori della quale niuno è ùlvo , 
G. C. medelìmo è in ella Sacerdote e Sagriti zio. Il 
fuo Corpo e il fuo Sangue fono veramente conte- 
nuti nel Sagramento dell'Aitale , efTeodo il pane 
tranfuftanziato nel Corpo , il vino nel Sangue per 
la Divina Potenza; e quello Sacramento non può 
farli che dal Sacerdote legittimamente ordinato in. 
virtù del potere della Chiefa accordato da G, C. ai 
Aioi Apoftoti e ai loro fuccelTorì . Il termine di 
Traniuiiauzi azione con/agrato in quefto Canone , è poi 
fempre flato ufato da' Teologi Cattolici per lignifica- 
re il cambiamento , che Dio fa nel Sagrameuto dell' 
Eucaristia , come la parola di con iurta nzìale fu 
confagrata nel Concilio di Nicea per efpii mere 3 
miftero della Trinità : ma voi avetB già veduto , che 
la Chiefa in ogni tempo credette il cambiamento dì 
foflanza , ed è chiaramente efprelTo in ultimo lunga 
negli fcrittì di Lanfranco e di Guimondo contro Be-r 
rengaiio ( Sup, Ub.6}, /i.2z.#Ma.n,i8. ) , 
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Seguita il Concilio di Laterano : Il Sacramento 
del Battefìmo, conferito nella forma della Ghiera da 
chiunque.fi fìa. è utile per la fallite tanto a' fan- 
ciulli , quanto agli adulti . E Te dopo il Battefimo 
alcun» cade in peccato, può fempre rimetter lene per 
mezzo di una vera penitenza. Non folo i vergini 
ed ! calti , ma ancora le perfone maritate, renden- 
doli care a Dio colla fede e colle buone opere , me- 
ritano dì giungere all'eterna beatitudine. Tutto que- 
sto li dice contro gli Albigefi ■ 

XLVI. Noi condanniamo il Trattato dell' Aba- 
te Gioacchino contro il maeftro Pietro Lombardo in- 
torno alla Trinità, dove lo chiama Eretico einfen- 
fato ( C.2. Lìb.i- dijt.S-ìOi P er aver detto ne l' e fi» 
fentenze, che una cofa fovrana è Padre, e Figliuo- 
lo , e Spirito Santo , e che non genera , e non e ge- 
nerata , e non procede , Solliena Gioacchino, che 
quello è un ammettere in Dio una qua ter ni là , piùtto- 
iìo che una Trinità: cioè le tre Perfone, e quella 
elTenza comune: e pretende che l'unione delle Per- 
fone non fia propria e reale, ma (blamente Jìmili- 
tudinaria, come quando è detto , che la moltitudi- 
ne de' credenti non aveva altro che un cuore , ed 
un' anima , e quando G. C. parlando de* fedeli dille 
a fuo Padre ( A3. 4. 32. Joan. 17. 32. ) : Voglio che 
fieno uno come noi. Quanto a noi , dice Papa In- 
nocenzo coli' approvazione del Concilio crediamo e 
conferiamo, che vi fia una cofa fovrana, che e Pa- 
dre e Figliuolo c Spirito Santo , lenza che in Dio 
vi lìa quaternità, perchè eia Torna delle tre Perfone 
è quella cofa, cioè la foflanza , 1' elTenza, o lana- 
tura divina , che fola è il principio di tutto, . Indi ; 
Non vogliamo noi tuttavia con quello decreto arre- 
care alcun pregiudizio al monalìero di Flora , che 
Gioacchino ha iflituito , perchè ha .1* oflervanza re- 
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golare ; canto più che Gioacchino ordinò che fofTe- 
fo a noi. rimetti tutti gli ferini Cuoi, per efiere ap- 
provati, o corretti col giudizio della Snjta Sede, 
e che con una lettera ferina di fiia mano dichiara 
ch'ebbe la Tua fede dalla Cltiela Romana. Que/ta 
lettera dell'Abate Gioacchino fi ritrova ancora. E' 
in data dell'anno noo. e vuole che tenga luogo di 
Teftamento (.I>ireéÌJnqitifpar.t.c a-p-J.) - Soggiunge 
il Papa : Noi condanniamo ancora la dottrina di 
Amauri , che fi deve trattare da in feri fato piuttofto 
che da Eretico (Sup lib.75.11.40.lw.7f> n.5 5 . ) Pariai 
baflevolmenie dell'Abate Gioacchino . Era Amatiti 
quel medefìmo Eretico fiato condannato a Parigi 
otto o dieci anni prima . 

XLVIt. Il terzo Canone de! Concilio di lu- 
terano profferì Ice anatema contro tutte )' erette con- 
trarie alla profeflìone di fede precedente , portino 
qualfivoglia nome . io che denota che quella cfpufi- 
aione è relativa agli errori di quel tarano , 11 Con- 
cìlio , parlando di quelli Eretici foggiunge : EiTendo 
condannati fi abbandoneranno al braccio fecola» , 
per averne il conveniente cafìigo, elTendo i Cherici 
prima degradatici beni de' Laici faranno confricati , 
e que* de'Cherici applicati alle Chìefe , Halle quali 
ricevevano le loro retribuzioni. Quelli, che faran- 
no folamentc fofpetti d' erelia , non giù (ti Me andò fi con 
una conveniente purgazione, faranno feo m unica ti , 
e fé dimorano un anno in quello flato fieno con- 
dannati come Eretici. Saranno avvertite le Potenze 
fecolari, e fe occorre co/frette eolle canfore a dar 
pubblico giuramento, che di (cacceranno dalle loro 
terre tutti gli Eretici notati dalla Chiefa . Che quel 
Signor temporale, che ne farà ammonito , e tramu- 
terà di purgarne le fu e terre , fata feornunicato dal 
Metropolitano e da'fuoì Comprovinciali, e non fo- 
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disfacendo nel termine di un anno , ne farà nato 
avvilo al Papa , affinchè dichiari i Tuoi Vallali! 
fcioltì dal giuramento di fedeltà , ed efpor.ga la Aia 
terra alla conquida de' Cattolici , per poflederla pa- 
cificamente, dopo averne di/cacciati gli Eretici, e 
confervarla nella purità delia Fede, fa Ivo il diritto 
del Signor principale , purché non faccia egli mede* 
lìmo qualche odacolo all' efecuzione di quello de» 
creto . Pare che la Chiefa intraprenda qui di pre- 
giudicare la polenta temporale - Ma bifogna ricor- 
darfi , che a quello Concilio erano gli Ambasciatoli 
dì. molti Sovrani, che in nome de' loro Signori ac- 
confentivano a quelli decreti . 

Seguita il Concilio: I Cattolici, che prefero la 
Croce per efterminare gii Eretici , goderanno della 
ftelfa indulgenza che quelli, che vanno a Terra San- 
ta. Noi {comunichiamo ancora ì credenti degli Ere- 
tici, coloro, che gli occultano, e favoriscono per 
modo, che non fodisfacendo fra un anno da quan- 
do faranno Itati notati, faranno da allora infami di 
pieno diritto , e come tali efcìufi da ogni offizi» , e 
da ogni configlio pubblico , dall' eleggere Offiiiali, 
dal fare te£lÌmonÌanza , o teda mento, o dal ricevere 
un' eredità . Niuno farà obbligato a rifpondere loro 
avanti alla giudizia ; ed elfì rilp onde ranno agli al- 
tri. Se farà un Giudice, la fua fentenza farà nul. 
la; e non fi Doneranno caufe alla fua udienza . Se 
farà Avvocato , noti verrà ammetto a difendere , fe 
farà notajo, faranno gli atti fuoi di niun valore , e 
cosi del tettarne. Se farà un Cherico farà depollo 
e privo d' ogni benefizio . Chiunque non canferà que- 
lli {comunicati, dappoiché faranno notati dalla Chie- 
fa, farà {comunicato egli medelìmo. Non gli daran- 
no ì Cherici lè Sagrsmenti, nè fepolcura Ecclelìa- 
flica ; e non riceveranno le loro limoline nè le lo- 

<3 J 
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ro offerte fono pena di depofitioae , e i Regolar! 
fotti) pena di non godere de' loro privilegi nella 
dio-cefi . E perchè alcuni (otto preteso di pietà lì 
artribnifcono 1' autorità di predicare, tutti quelli, 
che lo faranno, fia in pubblico o in privato, ferii' 
averne avuta la. miilìone dalla Santa Sede, o da un 
Vefcovo Cattolico, faranno fcomunicati , e puniti an- 
cora con altra pena, fe toftononiì correggeranno. 
Era un errore de'Valdefi il dire, che tuit' i Laici 
dovevano predicare, anche le donne medelìme , fe- 
condo la teSìmonianta di Reniero, che fcrivcva cir- 
ca quarant'annt dopo (Rem. 5 p.58 ). 

Aggiunge il Concilio: Ogni Vefcovo vitìfera al. 
meno una volta all'anno perfonalmente , o per mez- 
zo di qualche altra perfona capace , la parte della 
Aia dicceli , dove fi dirà effei vi degli Eretici , e pren- 
derà tre nomini dì buona fama, o piùfe (limerà be-' 
ne, e gli farà giurare, che fe fanno che vi fieno 
quivi degli Eretici, o genti che tengano fegretc con- 
venticole , o che menino una vita ringoiare , e di - 
verfa dalla comune de' fedeli , avranno attenzione 
d' indicarglieli . Egli chiamerà gli accufati alla fua 
prefenza : e fe non fi gì unifica 110 , o fe ricadono , 
verranno puniti canonicamente . E fe fe ne trovano 
che rìcufìno ollinatamenie di dar giuramento, faran- 
no da indi in poi avuti per Eretici. Abbiam vedu- 
to che queflo era uno degli errori degli Albigefì, 
che condannavano ogni fona di giuramento . Ter- 
mina quello decreto con una minaccia di depofizio- 
ne contro i Vefcovi, che trafandaranno di purgare 
le loro diocefi dagli Eretici . 

XLV1II, Il feguente Catione riguarda t Greci 
riuniti alla Chìefa Romana . Dichiara il Papa , che 
vuol favorirli e onorarli, fopportando quanto più può 
fecondo Dio i loro coftumi e i riti (C.4.) . Mabia- 
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fima qu*!]i, che vanno canto innanzi colia loro av- 
verinone, che lavano fino gli Aliati, dove i Sacer- 
doti Latini avevano celebrato, ribattezzano quelli, 
ch'erano flati battezzati da erti . Proibifce che i» 
avvenire fi commettano si fatti eccelli ,. folto pena 
di feomunica e di dtpofizione. In molti psefi i po- 
poli di diverfe lingue fi trovavano mefcolaii, e dif- 
ferivano non folo ne' loro cofluthi, ma anche nelle 
ceremmiie della Religione , quantunque abitami di 
lina Ittita città o di urta medelìma diócefi . Quefto 
mefcolamento ritrovava!! a Colta ntlnopoli , e in tut- 
ta la Romania , dove i Latini erano (parli tra Gre- 
ci , e in Oriente , in Antiochia , in Tripoli , in Acri, 
dove i Latini erano metcolati co' Siri , co' Greci , c 
cogli Armeni . Per evitare la ccnfulìone , che potea 
.produrre quella dìverfità di tingila , e di rito fra i 
Crifliani deila flefla creanza ( Co Quoniam de Offic. 
jud. ), ordina il Concilio, che i Vefcovi di quelle 
dicceli flabilifcano uomini capaci di celebrare a cia- 
feuna nazione 1' Uffizio divino , di amminifharle i 
Sagrameli ti , e d'iflruire ciafeuno .fecondo il Tuo ri- 
to e la fua lingua- Pioibifce tuttavia di porre due 
Vefcovi in una dicceli , perchè quello farebbe flato 
un corpo a due fede , ed Un inoltro in confeguenza . 
Ma vuole che il Vefcovo dia a quelli dell'altro ri- 
to un Vicario Cattolico, e che quelli gli lìa intera- 
mente fommeflò . Se alcuno s' ingenue a fare alni- 
menti le funzioni ecclefiafliche , farà feo momento, e 
poi deporto ed anche repreffo occorrendo col foccorfo 
del braccio focolare. 

XI.IX. Dichiara il Concilio anche il grado, e 
le prerogative de' quattro Patriarchi , mettendo il 
primo quello di Coilantmopoli, poi. Alexandria, An- 
tiochia, e Gernfaiamme (DM 22.C Rtnpvcntcs f 6.'). Que- 
So articolo è natio da Graziano, che lo tolfe dal 

Q * 
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Concilio in Tulio , fenza confidente , che quello 
Concilio era list» da prima rigettato dalla Santa Se- 
de (Con.Trut.c.'$6fup.li&.40.n-$4') . Ma dopo la pre- 
fa di Costantinopoli falla da' Latini, il Papa le da- 
va rolentieii il primo luogo dopo Roma. Il Concì- 
lio di Laterano aggiunge, parlando de' Patriarchi : 
Dappoiché avranno ricevuto il Pallio dal Papa, dan- 
dogli giuramento di. fedeltà , potranno dare il Pallio 
a' loro Suffragane! ; ricevendo la profeilìone di ub- 
bidienza per fé, e per la Chiefa Romana- Faranno 
portar la Croce avanti a fé fuori che in Roma , e 
ne' luoghi , dove folle ti Papa o il fuo Legato . In 
tutte le Provincie della loro giutifdiiiane , faranno 
le appellazioni presentate dinanzi a loro, falva l'ap- 
pellazione al Papa. Io no» ho veduto prima d'ora, 
che quelli quattro Patriarchi ricevettero il Pallio dal 
Papa: ma. egli faceva quello che voleva co'Patriar- 
chi Latini , comperano i due intervenuti a quello 
Concilio . 

Rinnuova il decreto , che lì tengano ogni anno 
i Concilj Provinciali (C.6. ) ; e per facilitar loro la 
riforma degli abufi (C.Sicutolim 35. de acatfi), vuole, 
che in ogni Dicceli fi Itabilifcano alcune perfine ca- 
paci , le quali durante tutto 1' anno fe ne informino 
con efattezza , e ne facciano la relazione al Conci- 
lio feguente . VegHeranno ancora all' oftervania de' 
decreti del Concilio ; e li pubblicheranno ne' Sinodi 
de' VefeoW I Capitoli, che per cotìume fo- 

no al pofleflb di correggere i falli de' Canonie [(CI/-. 
refrag. ii-de Of jud-), lo faranno dsntro il termine 
preferito da' Velcovi ; altrimenti faranno corretti da 
lui medefimo E' cofa notabile, che quello Canone 
non parli nè' dì efenzione, ne dì privilegio; ma fo- 
iamente ai coiìume . 
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li Canone fogliente regota il modo (C.8.) , col 
quale deve procedere il Superiore nel gaftìgo delle 
solpeCC. Qualiter & quando 24. de accuf. atr,~) non fo- 
lamente contro i particolari , ma ancora contro i Su- 
periori minori . Dice che fopra la pubblica diffama- 
zione deve informare pei officio . Ma colui, contro 
il quale egli informa , dev'eiTer pfcfentc . quando ccn 
fi fia allontanato per contumacia; che il Giudice gH 
dev'efporre quegli articoli , fu' quali deve informare, 
perchè abbia la facoltà ■ di difenderà : che deve di- 
chiarargli non folo le depofizioni , ma i nomi de* 
tcftimonj , e riceverete lue eccezioni , e le fue le* 
gtttime difefe . lo chiamo qui informazione , fecon- 
do il noftro ufo , quel che il tetto chiama ir.chiclìa , 
o inquifizione . Soggiunge , che vi fono tre forme 
di procedere , in materia criminale : 1' accufa , che 
dev'efTere preceduta da tuVifcrizjone legittima, la de- 
nunzia preceduta da una caritatevole ammonizione, 
l'inqutózione preceduta da una pubblica diffan azio- 
ne . Termina dicendo, che quell'ordine non dev' ef- 
fere offervato tanto efattamente riguardo a' Regola- 
ri. Quello Canone è famolìflìroo ; e fervi in fegui- 
to di fondamento a tutto il procedere criminale , an- 
che de'Trìbunali fecolari . L' accufa per ifcriiione e ; 
tratta dal diritto Romano ( 1,19. C. Th.de accuf. Eu- 
tyck.ef.a. Ci. t.i. Conc.pyiy. a. 4.8. c.Quifquis 3.) , co- 
me fi vede da una legge del Codice Teodofiar.o , 
che fu inferita parola per parola in una falfa decre- 
tale .donde pafsò nel Decreto di Graziano. E fla por- 
tava la pena del taglione . La denunzia preceduta 
dalla caritatevole ammonizione £ tratta dal Vange- 
lo (Marrft. 19. ij.") . 

In un altro Canone fi vede l'enumerazione del- 
le procedure, ch'erano allora in ufo (17.38.)- Alcu- 
na volta un cattivo Giudice pretendeva in caufa dì 
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appellazione (C.Quomzm I. ixtm de probai-ìunclt glof) 
d'aver fatto tutto il procelle neceffario , quantunque 
avene ommefio qualche alto importante , ed era im- 
ponibile alla parte il provare quella negativa * Per 
quello ordina il Concilio , che il Giudice faccia fcrl- 
vere dà una pubblica perlina tutti gl alti del procef- 
fo, cioi le citazioni,. le dilazioni ,.le mule , I ecce- 
zioni , lo domande , e le rifpolte : come a dire le di- 
fere le interrogazioni, e le confezioni , le depoflzio- 
ni de' leftimonj , le produzioni delle carte , le inter- 
locuzioni , le appellazioni , le rinunzie da produrre , 
le concluftoni , e il rello. Il tutto dev effere ferino 
con ordine, notando i luoghi , i tempi , e le perfo- 
ne; e fi daranno tutte allo pam, rimanendo gli on.. 
; ginali apprcITo gli Scrivani, Per rellringere 1 appella- 
zioni , è proibito 1' appellare avanti della fraterna 
tC.K.uiltUtiu 19. txlr, ài appdl.) , La caufa d ap- 
pellazione dev'effere propolla avanti lo fieno Giudi- 
ce , ed afe tale, ch'eflendo provata , fole riputata 
legìttima - Se il Giudice iuperìore non trova t) che 
l'appellazione Sa ragionevole , deve rimettere 1 ap- 
pellante al Giudice inferiore , e condannarlo nelle 
fpefe . P'i6 il Giudice rivocare l' interlocutorio , che 
avrà profferito, nulla orlante l'appellazione prefenta- 
t, fC.frc.Cumafmitto.ii.). La caufa di rteufare 
un Giudice dev' effere proporla dinanzi al Giudice 
medefimo fofpelto alla parte , e dev elfer giudicata ita 
arbitri (C.iS.c.cmfp«à'-'°<ll L'appellazione fri- 
vola dono l'ammonizione Canonica non deve riiar- 
dare il >ro«dW , quando il detrito È notorio . E 
proibito l'ottenere lettere dal Papa (_C., 7 . citali, 
llamienfiripO PS' appellare una parte in giu- 
dizio due giornate di la dalla fu. DtoceS . Proibi- 
zione parimente di ottenere ordini dalla S. Sede in 
nome di nna parte lenza commilfione di quella , col- 
la pena dovuta a' falfarj . 
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, E" proibito i' ChetìdQC.iZ. cSearenq. ex,Ne clcr. 
yel Monachi ) ti dare una Temenza di fangue , ed il 
farla efeguire , o d'intervenirvi , o di fefiver lettere 
per veruna efecuzione fanguinaria . Proibizione a'Sa- 
cerdoti, a' Diaconi , e a' Suddiaconi di far operazio- 
ni dì Chirurgia , che obblighino a valerli di ferro o 
di fuoco ; quefto perchè la medicina non era efer» 
citata che da Chetici . Proibizione ancora di fare 
alcuna benedizione fopra l'acqua o fopra il ferro cal- 
do per le prove fuperitiziofe ( V. rx.tr. depurg.vulg. 
£-.41 ) , e ciò perchè noti erano ancora interamente 
abolite. Proibizione agli Ecclefiaftici di eflendere la 
loro giurifdizione in pregiudizio della Gìuttizia (eco- 
lare, ma è ancora proibito a' Principi dì fare alcu- 
na coftituzione intorno a* diritti fpirituali delta Chic- 
fa (C.44. C. cum {aids u. extra de rtb Eecl alien.') ■ 

Quanto alla (comunica , è proibito di profferirla 
contro veruno, fe non dopo 1' ammonizione conve- 
niente, fatta in prefenza di teltimonj , fotto pena di 
reflar privo dell' entrata della Chiefa per un mefe . 
Quegli , che pretenderà d' elTere (comunicato ingìu- 
Aamenti , ricorrerà al Superiore , che lo rimetterà 
al primo Giudice per elTerne affollilo : ovvero r ef- 
fendovj pericoio nell'indugio , lo affolvetà egli me- 
delimo , dopo aver prefe le fue cauzioni ( C.47. c. Sa- 
ero 48. de fent. exeom.') . Provata l'ingiuftizia della (co- 
munica , farà condannato colui, che la proferì , ne' 
danni ed interdi! , tèrza pregiudizio d* altra pena , 
fecondo U qualità del fallo. Ma fe il querelante (oc- 
combe nella prova , farà condannato ne' danni ed 
ìntereffi verfo il primo giudice, e a qualunque altra 
pena che giudicherà il Superiore : e foddìsferà a ca- 
gione della (comunica , o ricaderà nella fteffa cen- 
sura . Che fe il Gindice , ticonofeendo il fuo fallo , 
Tuoi rivocare la fua Temenza , e quegli , in favore 
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del quale è fatta , fe ne appella , il Superiora non 
farà conto dell'appellazione , ed arto! ver à lo fcomu- 
nicato . E' proibito di (comunicare o di aiTofvere per 
inierefle ; principalmente ne' paefi , dove lo {comu- 
nicato , ricevendo l'affoltraione , è aggravato di pe- 
na pecuniaria. Quando però lìa provata l'ingjuftizia 
della fcomunica , farà condannato il Giudice a reftì- 
flimìre in rioppio (lueft', ammenda . Abbiamo veduti 
degli efempj di tali ammende aggiunte all'affoluziona 
(Sup. lìb.i^. n.46. Ub-76. n.44.) . 

L. Accade fpeiTo , dice il Concilio , che non 
partono i Vefcovi amminiftrare al pBpolo la parola 
di Dio da fe medefimi, principalmente nelle Dioccfi 
di molta eftenfione, o per le loro diverfe occupazio- 
ni , o per le corporali infermità ; per incurlioni de' 
nemici . o per altri oftacoli , per non dire per -difetto 
della fcienia , che non deve tollerarli . Per fiiieflo 
ordiniamo fCfio. cìaar eet. 1 5 de off.Jud.Ord.) , che 
i Vefcovi eleggano per la predicanone uomini ca- 
paci ', ì quali in loro cambio vifitino le Parrocchie 
della loro Diocefi , quando noi portano fare da fe 
medelimi 'j e vadano edificando quelle co' loro di- 
fcotfi , e cogli efempj . Sommin tureranno loro i Ve- 
fcovi di che fuflìftere , quando faranno in bifogno : e 
rre" Capitoli tanto delle Cattedrali , che delle Colle- 
giali fi ftabiliramio foggetti, che pollano in tal mo- 
do foccorrere a' Vefcovi, non fola nella predicazio- 
ne , ma nell' udire ancora le conferlioni ; e per fare 
il refto dt quanto riguarda 1' amminiftrazione delta 
penitenza ( C.18. ) . U Concilio dì Laterano tenuto 
folto AleiTandro II. nel 1179- sve ™ opinato che 
in ciafeuna Chiefa Cattedrale vi fofie unMaeflroche 
infegnaflè gratuitamente , al quale fi a (Te gnaffe un 
congruo benefizio (%> ./f&-7? -"-3 1 0 - Ma come que- 
ita pia iflituzione in molte Chiefe non venne efegui- 
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lai Innocenzo IH. la confermò nel Concilio dal 12 15. 
c aggiunte , che non folamente nelle Chìete Catte- 
drali , ma nelle altre ancora , che averterò facoltà 
per fupplirvi, il Capìtolo fceilieiTe un Maeflro che 
inregnaiTe la grammatica gratis, e le altre fcienze a 
norma della fila capacità ( c.11. Quia nonnulH 4. de 
Magi/Ir, ) . Ma le Chìefe Metropolitane avranno un 
Teologo, per internare a' Sacerdoti la Scrii tara S., 
e in particolare quel che fpetta al governo dell'ani- 
me . Si arTegnerà a ciafcuao dì queir: Maeftri 1' en- 
trata d'una prebenda , per goderne fin tanto che in- 
fogni , fenìa che per quello divenga Canonico . 

LI. Quanto all'elezioni , il Concìlio proibire di 
laCciar vacare pici di ire meli un Vefccvado , o un' 
Abazia , altrimenti quelli , che avranno diritto di 
eleggere, ne faranno per quella volta privati, e fa- 
rà devoluto all'immediato fuperiore (C.2,%,c.nt prò d't- 
feél. 41. dcehél.') che fra tre meli farà tenuto a riem- 
piere la Sede vacante , e , potendoli , di un (ogget- 
to tratto dalla msdetitna Chiefa , prendendo a tal 
effetto il coniiglio daT fuo Capitolo . La formalità 
dell'elezione è in due modi : per fquittttito , o per 
compromeiTo(C.34.. c quia propttr^z. coi, ) . Nel primo 
la compagnia dev'eleggere tre perfone del fuo corpo 
per raccogliere fegretamente i voti In particolare di 
ciafeuno , e mettergli in ifcritts , e tolto pubblicargli 
in comune : perchè lia eletto colui, che ne ha la maggior 
parte, ola più fana del Capitolo. L'elezione per core pro- 
ni elfo fi fa rimettendo l'intera facoltà in alcune perfone 
capaci , che eleggano in nome dì tutti . Ogn'altra for- 
malità dì elezione lì dichiara nulla : fe non fofTc che 
tutti fi accordalTero a nominare uno delio foggetto , 
come per ifpirazione . Niur.o può dare il Tuo voto 
per vìa di procuratore , fe non folle lontano per le- 
gittime caule: e cotto che fu fitta reiezione , con- 
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vieti pubblicarla lolennememc . L'elezione fatta per 
abufo di focolare portanza farà nulla di pieno dirit- 
to . L'eletto che vi avrà aeconfentito non ne trarrà 
verun vantaggio , e diverrà incapace d'effere eletto 
(C.is.ó.Quifijah 4$. eod); faranno gli elettori fofpeìì 
per tre anni da ogni orìizio e benefìzio , e privi per 
quella vola di poter eleggere. 

Non è cofa più dannofa alla Chisfa (Czé.cJVi- 
hilcfim. eod. ) quanto l'elezione di (oggetti indegni 
pel governo dell'anime ; e per rimediarvi ordiniamo, 
che colui, che deve confermare l'elezione, efamini 
accuratamente la forma , e la pedona dell' eletto ; 
perchè, fe tutto lì conviene con le regole , gli ac- 
cordi la conferma ■ Che fe per negligenza approva 
l'elezione d' un uomo , a cui manchi la feienza , ed 
abbia fcandaio!; coftumi , e non lia in legittima età, 
perderà il }us di confermare il fuo primo fuccertbre , 
e refterà privo di godere il fuo benefizio : ma fe lo 
fece per malizia , retlerà punito rigorofamente . Quan- 
to «'Prelati immediatamente ftrggetti al Papa, fi pre- 
leveranno a lui perfonalmente per far confermare la 
loro eledone : o fe non hanno comodo di farlo , fpe- 
diranno al Papa (oggetti capaci a dare le neceflarie 
informazioni Tuttavia quelli , che faranno affai lon- 
tani', cioè fuori d'Italia .potranno avere per difpen- 
fa l'amminiltrazione delle loro Chiefe nello fpirìtua- 
le , e nel temporale : ma ticeveranno la confagra- 
zìone, o ]a benedizione, come hanno avuto per co- 
llume . 

Avranno cura i Vefcovi di non promuoverei 
alle dignità Ecclefiaftiche e egli ordini facri altri che 
perfone capaci dì foflenere degnamente le funzioni 
( C. 27. c. cum fir art- 14. de <tt. & qual. 9. ep. 33. ap. 
Rain. 1206. n. ?6. c. Un. de Scrutinio ) , e come il go- 
verno delle anime è più grande di tutte le arti, 
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jflrutranno accuratamente ef5 rnedefimi quelli , che 
vogliono ordinare Sacerdoti « ° per mezzo altrui , 
tanto intorno a' divini ofiizj , quanto all' amminiftra- 
zione de' Sacramenti : eiTendo meglio che la Ctiiefa 
abbia pochi dì buoni mi mitri , in particolare Sacer- 
doti, che molti e cattivi . Alcuni anni prima Papa 
Innocenzo venne confultato dal Vefcovo di Orenfc 
in Galizia , intorno alla teilimonìanza , eh: fa l'Ar- 
cidiacono , che quelli, ch'egli prefen:a all' Ordina- 
zione, ne fieno degni; il Papa decite the bada che 
l' Ardi liacemo non parli contro la Tua coscienza : 
perchè non rifponde egli afToiutamente , che gli or- 
dinandi ne fieno degni, ma folo di quanto l'umana 
debolezza permette di conofcerli , e deve tenere per 
degno colui, che non conofee eflere indegno; deci- 
sone , che ben fa comprendere quanto fofle necef- 
fario quedo Canone. Seguita il Concilio: I Vefco- 
vi non conferiranno i benefizi fuor che a degne per- 
fone; fé ne prendeià efatu informazione nel Con- 
cilio Provinciale; il Prelato, che lì troverà ancora 
in difetto , dopo efierne flato riprefo due volte , fa- 
rà fofpefo dal Concilio, dalla collazione de' benefizj , 
9 non potrà la fofpenfione eflere levata altro che 
dal Papa , O dal Patriarca (C- jo. Grave nimis 29. de 
pmb. ). 1 figliuoli de' Canonici , pankolatmente fe 
faranno bailardi , non potranno effe ce Canonici nel- 
la raedefima Chiefa . Si conferma il decreto dei-pre- 
cedente Concilio di Lateranrt, conino la piuraJitàdeì 
benefizj (C. ji. cAd itol.de Jil.presb.C19.Dc multali, 
de prmb. Conc.Lat.lU.c. ij.) , che fin allora non 
aveva avuto effetto . E li ordina che chihnque aven- 
do un benefìzio con cura d' anima , ne riceverà un 
altro della medefima natura , farà con alfoluto di- 
ritto privato del primo: e fe li sforza di ritenerlo ( 
farà privo dell' uno e dell' altro . il Collatore con,- 
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ferirà lìberamente il primo benefìzio ; e Te difòrìfce 
per tre meli farà devoluta la collazione al Superio- 
re . Tuttavia potrà la Santa Sede difpenfare da que- 
lla regola le perfone divinte per grado , o per faen- 
za. Alcuni padroni fi attribuivano quali tutta l'en- 
trata delle Parrocchie, e ne lafciavatio così poca 
ai titolari, ch'erano effe offiziate da' foli ignoranti. 
Per quello ordina il Concilio, che ad onta dì ogni 
contrario collums , farà aiTegnara a' Parrochì una ba« 
fievole porzione (^C.jz.Extirpandie jo.de prab.). Ser- 
virà il Paroco la Parrocchia p e rionalmente , non per 
mezzo di un Vicario ; fa non fofle la fui cura an- 
oeffa ad una prebenda o ad una dignità , che lo 
coftringeffe un'altra a fervire in più grande Chiefa , 
nel qual calo deve avere un Vicario perpetuo , che 
rifeuota una congrua porzione fopra 1* entrata della 
eura . Si vede in quello Canone qnal ria (tata l' ori- 
gine delle porzioni congrue . 

Non erano i Greci accostumati a pagar la 
decima ( 12.epijl.141. ) , come lì raccoglie da una 
lettera di Papa Innocenzo III. al Patriarca La- 
tino dì Costantinopoli dell' anno 1209. , colla 

, quale gli permette di coftringerli colle ceafure . Lo 
fteflb era de'Sirj, e degli altri Orientali. Ora e (Ten- 
do i Latini mefcolaci con effo loro, ve n'erano dì 
quelli , che per non pagare la decima davano le lo- 
ro terre a coltivare - 11 Concìlio condanna quella 
frauda. Ordina parimente che la decima lia rifeofla 
prima de' cenfi , e degli altri peli , come quella, ch'era 
contraSegno dell' univerfel domìnio di Dio (C.jj.hi 
tliquìb. dt dteim ) . Conferma Io (latuto de' Mo- 
naci di Ciftello, dicendo che nulla ottanti i loro pri- 
vilegi ( c -54- cumnonji: jj.eod. ) pagheranno la de- 
cima delle terre, che acquieteranno di nuovo., fe pri- 

' ma erano, foggette : ed eftende il Concilio quello re- 
gola- 
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golamento a tutti gli altri Regolari , che godevano 
limili privilegj ( C.$$.Nuper.ì4.eod. ). Uno degli er- 
rori de' Valdefi era quello di dire, che non lì do- 
vevano pagar le decime (_ Reiner. c. $.~) . 

lil. Quanto a' Sagr&menti ordina il Concilio ad 
ogni fedele dell'uno e dell'altro feflb che , giunto che 
lì a all'età della discrezione , confefli folo al Tuo pro- 
prio Sacerdote , almeno una volta all' anno tuti' i 
fuoi peccati , e adempita la penitenza , che gli fa- 
rà impolla ( C.33. omnisn. de panit. ). Che, ciafeuno 
parimente riceva almeno a Palqua il Sagramento 
dell' Eucarillia , fe non crede bene di alìertetienc 
per qualche tempo , per conliglio del fuo proprio Sa- 
cerdote; alttimenti farà (cacciato dalla Chiefa , e pri- 
vato della fepoltura eccleliaflica , e fe alcuno v'è , 
che voglia confettarti ad un Sacerdote ftraniero, ne 
ottenga prima la permitfìone dal fuo proprio Sacer- 
dote, perchè altrimenti non può l'altro ne legarlo, 
nè fcioglierlo . Quello è il primo Canone , eh' io 
fappia che abbia ordinato generalmente la tonfi illu- 
ne fagramentalc, ed allora v'era una ragion parti- 
colare di farlo , per motivo degli errori degli ftibi- 
gefi, e de'Valdelì, intorno al Sagramemo della pe- 
nitenza . 

Pretendevano gli Albigefi ( Ermengard. c. 14.) 
di ricevere la remiflìone de' peccati Tenia cor.feilìone 
e fodisfazione , colla cetemonia , che chiamavano 
elfi Confolamento . Era quella un' imp'olìzione rielle 
mani fatta da un di quelli detti- da loro Prevolti , 
Vefcovi , o Diaconi ; e con un nome generale , Or- 
dinati , i quali dopo eflerfi lavate le mani , poneva- 
no loro Copra la iella il libro de' Vangeli , dicendo 
fette volte il Pater , poi il principio del Vangelo dì 
S. Giovanni . Credevano elfi necettsrio quello con- 
loiamento alla rilute, e ballevole -a cancellare tua' 

Tom.XXH. K 
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i peccati ■ Ma età nullo , le colui che Io diva era 
egli medelimo in peccato . I Valdelì dicevano anco- 
ra , eh' era meglio confettarli a un buon laico , che 
a un cattivo Sacerdote ( Steiner, e. $. ) ; perchè non 
aveva la facoltà dì aito! vere , e che il buon laico 
l'aveva. Pretendevano ancora di rimettere ì pecca- 
ti e di dare lo Spirito Santo coli' ìmpofizione del- 
le mani. In generale avevano il Clero in gran di- 
spregio . 

li proprio Sacerdote mentovato in quello Ca- 
none doveva eflere il nudefimo , di cui parla il Con- 
cilio di Parigi tenuto tre anni prima ( Cane. Parif. 
cjian.im '); cioè il Paroco. Il Sacerdote ftranie- 
to è il Paroco di un'altra Parrocchia, o qualunque 
altro Sacerdote. Quanto a' Religioni mendicanti, co- 
minciavano allora 'blamente a nalcere ( V Ma'tth.Patif. 
an-n^àp $38 ) , e non erano le loro regole ancora 
(biennemente appio ate. Aggiunge il Concilio, che 
deve il Sacerdote tifare gran dii'crezione , ainmini- 
fì randa la penitenza ; informarli accuratamente delle 
circostanze del peccato, e delle qualità del peccato- 
re , per conofeere qua! coniìglio debba dargli , e qual 
rimedio Applicare al Aio male . Si guardi di feopri- 
re il peccatore con veruna parola , eoa verun cen- 
no , nè in qualunque fi iia forma ■ Se ha bifogno 
di contìguo , lo domandi cautamente, fenza efprime- 
re la perfona ; imperocché colui, che avrà rivelata 
la con fèlli one l'agra mentale farà non fo'o deporto , 
ma rinchiufo ancora Erettamente in un monafterò a 
farne penitenza . 

Quanto al precetto della Comunione Pafquale 
(De corifee diJi.i.Etfi 16 ^.fent.dift li ) , la regola ri- 
ferita da Graziano, e dal maeltro delle fentenzeera 
che dovettero i laici comunicarli almeno tre volte 
all' anno , fé non in caio eh? follerò aggravati di 
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gran peccati; cioè a Paiqtia , a Pentecoile, e a Na- 
tale, ed era tratta quella regola da un pretefo de- 
creto di Papa Fab.-auo, o piuttofto dal concilio dì 
Tours tenuto futto Carlo Magno atti' anno 813. 
(C.j.), Ma nell'ufo introdotto dal rilafcia mento * 
e dalla tiepidezza de'Crilliani, la maggior rarte non 
fi comunka v^no più di una volta all' anno a Palqua 
Di quello fa tsftimonianza un aurore di quel tempo, 
fia Pietro Co im flore , o P:etto ni Blois (Sotto il no- 
me di Pietro d'i Blois fcrm. 16. tilt- Bufee.ló^o.freq com. 
7.465). C' si il Concilio di Late ratio non lète al- 
tro con quello Canone che uniformarti all' ufo già 
tollerato dalla Chiefa . Oca lì rendeva neceflario di 
obbligare i Criftiani a ricevere 1* Eucarìllia per di- 
fìinguerli dagli Albigefi , e da' Valdeii , che difprc- 
giavano quefto Sacramento . Notate , che il tempo 
della comunione annuale è determinato , non quello 
della confezione , ma il medefimo Pietro Cumeltore 
dice, che conveniva farla nel principio di Quarefima . 

Ordina il Concilio, che in mite ÌeChiefe(C..o. 
Statuimus 1. ie cftft.Zuch.} la S.Crefima e l'Eucaii- 
ftii , fieno fedelmente cultore fotto chiave, per ti- 
more che altri non potettero fame abufo per gli ma- 
Irti j Commette parimente a' Medici, fotto pena di 
«fere efeluii dall'entrare in Chiefa, di pfortare gl'in- 
fermi a chiamar un Confa ff- re , prima 'l'ordinar loro 
verun rimedio (C.n.cutnhfirm.i f. de pan") . .. , , i. 

Li II. Quanto al Sag.-amento dei Matrimonio, 
avendo ri Goncilio riguardo agi' incnu venienti nati 
dag'i Gretti limiti preferiti! dalla Chiefa a' parenti , * 
agli alleati, ritintine 1 uno e l'altro irope limehto . Si 
coniava la parentela fin dal fettitno grado il lou- 
cilio la riduce al quarto, perchè lia ollacolo al ma- 
trimonio. Si contavano tre generi d allea uà o ^af- 
finità , che comprendevano gli Udii gradi (C.jo.no/J 
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àebttK. de eonfang ). Era il primo grado tra il ma- 
rito e i parenti di fua moglie, e cosi reciprocamen- 
te : il fecondo tra il marito e i parenti del primo 
marito di fua moglie : il terzo tra il fecondo mari- 
to , e e'i alleati del primo ( GhfAr.d- e. H.Cu/ac. ad 
Li;, ff.deritunuft. in Papà. ) . Il Concilio toglie il 
fecondo e il terzo genere d'affinità , e non mantiene 
altro che il primo, il quale (ia oflacolo al matrimo- 
nio . Pietro di Blois , confuliato intorno a quello , 
aveva già prevenutala decTfione del Concilio(£)>,ii5.) 
dicendo , che non annullerebbe un matrimonio con- 
tratto nel terzo grado d'affinità , perchè credeva che 
«luefla proibizione forte introdotta iblamente dalla 
fcuola,eome una precauzione per meglio confervare 
la dilciplina , che non fi trovava niente nel Teda- 
mento ve:chio o nel nuovo circa il fecondo e il ter- 
zo grado d'affinità (,^.35- q-2.it prop inquìs 3. ) , e che 
non erano flati inventati che per alcune confeguen- 
ze tratte da' Canoni. 

Snna condannati i matrimonj clandestini (C.51. 
cum inhìb. 7- de dand. dc/p ) , e per ovviarvi il Con- 
cilio rende generale il coihime di alcuni luoghi par- 
ticolari , e commette , che prima d'elTere contratti ! 
■matrimonj , (ìano banditi pubblicamente da* Sacerdoti 
nelle Chìe'e; con un termine di tempo, nel quale fi 
polTano proporre i legittimi impedimenti . Tra' paefi , 
dove già erano in ufo i bandi prima della celebra- 
zione de' matrimonj , fi nota la Francia, come rive- 
de da una lettera di Papa Innocenzo HI. al Vefco- 
vo di Bsauvais (Cum in tua vj. difpon.~) . Soggiunge 
il Concilio , che quelli , che avranno contratto un 
matrimonio dandeltino , anche in un grado permef- 
f o , faranno medi in penitenza ; ed il Sacerdote, che 
gli avrà alliiliti, reflerà per tre anni Colpe fo . 11 pa- 
rentado fra quelli , che volevano contraere raatrìr 
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mrmio, fi provava allora ordinariamente per via di 
lellimonj (C33. Ikettf. dcrefl); ed in quella mate- 
ria fi ricevevano i teltimonj, che parlavano per. aver 
fentito dire ; perchè non fi potevano ritrovare uo- 
mini co»l vecchj , che fervhTero dì (eftimorj oculari 
della parentela fino al terzo grado . Levando i gra- 
di , il Concilio abolìfce ancora queft' ufo , e vticlo , 
che non li ricevano più in quella materia altri che 
i telìimonj oculari . ■ , 

LIV. V'era gran rilafcìamento in pareccbjmo- 
uaflert , in que" medefimi , che dovevano fervire di 
modello agli altri . Papa Innocenzo nel primo anno 
dei fuo Pontificato fcrifTe all'Abate di Monte Calino, 
ch'era Cardinale (5^.336.) , proiettando il fuo do- 
lore, che quella cafa , donde s'.era fparfa per tutto 
il Mondo la regola di S. Benedetto , frjfie caduta in 
fai difordine , che cagionava un orribile (candalo . 
Riprende quello Cardinale , che trafcuraiTe il liEne; 
fpirituale di quello monaftero , per attender troppo 
àgli avanzamenti del temporale (V tp&i.cumad Ma* 
naf.f>. de ftat.mon ), e 1' eforta 1. riformarlo foria- 
mente, cominciando prima da Te medefimo . li mo- 
naftero di Subiaco , vicino a Roma , era come la 
culla dell'Ordine di S. Benedetto . Effendovi andato 
il Papa nell'anno 1112. lo trovò decaduto in modo 
nelt'oilervanza, che fi tenne obbligato di rimediarvi, 
con, un Inngo regolamento ; in cui proibifee a' Mo- 
naci di portar pannilìnì , e di mangiar carne fuori 
d'infermeria. Vuole, che in Chiefa fi oflervi fempre 
il lìlenzio , nel Refettorio, e nel Dormitorio, che fi 
eleggeffero bene gli Offiziali del monaftero, e che le 
ubbidienze non t'o/Tero date a vita , ma che fofierc» 
amovibili . Proibifee in particolare a' Monaci la pro- 
prietà ; e dichiara . che la povertà è tanto annetta 
alla regola loro , che non folo l'Abate ■ ma il Papa 
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fteflu non può dilpenfanieli . L' Ordine di Cingili, 
Unto florido dugent'anni primi (.fnn.15 <? »44 '9Ì ) - 
era mollo de;advito : e ne abbiamo un notab.le eicm- 

Fio nella ribellione del Priore della Carità contro 
Abate di Ciucili , che degenero fino ad un'apeita 
guerra , circa ite anni prima del Concilio di lute- 
rano. Sicché nell'anno iii f . il Patia Icrìffe si La- 
pitelo generale di Clugnl (16 tjO.i editando «li 
Abati ad affaticarli per la rifoima de' loto Monaci; 
che per la toro avarizia , ambiiione , e licenzio fa 
vita davano tanto fcandalo, quanta edificazione ave- 
vano data altra volta ■ Peggio età ancora ne' ma» 
nafteri, che non tenevano Capitoli generali. 

Per rimediare a quelli dìferdini ordina il Con- 
à\ìo(C.ii.lnjingtilis7. de fin. Monac) , che in ogni 
Regno , 0 in ogni Provincia, gli Abiti o i Priori , 
che non hanno accollumato dì tenete Capitoli ge- 
nerali, ne tengano ogni tre anni . Chiameranno eflì 
in quelli principi due Ablti di Citello per affittaci 
come quelli , che da lungo tempo etano avveizi a 
tali Capitoli . Vi fi tratterà della riforma , e dell'of. 
fervanza rtgolare, lo che vi farà decretato e ofTer- 
vato inviolabilmente , ed inappellabilmente i e fi pre- 
ferirà il luogo del fegueme Capitolo. Tutto fenz* 
pregiudizio de' Vefcovi Diocefani : e quefto perchè 
ancora v'erano pochi tnonafteri efenti dalla loro ai u- 
riedizione . Soggiunge il Concilio, che nel Capit lo 
geneiale fi deputeranno alcune perfone capaci , rer 
vifitare in nome del Papa tiitt'i monadeii della Pro* 
yìncìa, anche quelli delle Rcligiofe , e vi corregge- 
ranno O riformeranno ciò che converrà • e fe giudi- 
ch-ranno recelTirio di depnrre.il Superiore, ne av- 
veranno il V-fcovo : e »'e^li m*nca . ne avverti- 
rai™ la S. Seie . Ora avranno i Vefcovi penfiero 
dì riformar tanto bene intontiteti 'da loro dipenden- 
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ti, che i Vietatoti non vi trovino cola da Correg- 
gere . I Canonici Regolari terranno quelli Capitoli, ' 
ed eseguiranno il refto di quello decreto , fecondo 
la loro o&rvanza , ed a proporzione come i Monaci . 

Per timore che la (bverchia gian diveiiìtà del- 
le Religioni , cioè degli Ordini religio fi , non arre- 
chi confulfone nella Chiefa (C14. de nimis 9 derelìg. 
dom ) , proibiamo ftrcttamente , dice il Concilio, 
d'inventarne di nuove . Ma chiunque vena entrare 
in Religione , abbraccerà una di quelle , che fono 
approvate. Proibiamo ancora , che un Abate gover- 
ni molti monasteri : o che un Monaco abbia polio 
in molte cale: e quefto perchè i podi monacali era- 
no divenuti come tanti benetìij , La prima parte dì 
quefto Canone cosi faggia come pur era ( V. et. ds 
rdig.iom.in6.') è Hata si male enervala , che neh" 
avvenire lì flabilirono maggior numero di compagnie 
Religiofe , che in tutt'i fecoli precedenti ■ 

Fulco Vefcovo di Tolofa andò come gli altri 
al Concilio di Laterane (Jori. M. S. t.20 si. n.Th. 
lib.i.c.ii.ap.Sur.$~Aug.') , e vi conduiTe S. Domenico; 
col quale era legato da un ai dente zelo della fal- 
vezia dell'anime . Stimarono effer qutfto il punto 
favorevole d'informare il Papa del difegno , che ave- 
vano formato d'iltituìre un Ordine di Predicatori, t 
l'efpofero a lui con molto rifpetto ed umiltà ■ Poco 
tempo avanti che cominci afferò i Vefcovì a metterli 
in cammino pel Concilio , fi offerfero due Tololani 
a S. Domenico , entrambi uomini di marito , l'uno 
chiamato Pietro Celiano, l'altro Tommafo . Pietro 
diede al S.Ùomo , e a" fuoi compagni alcune belle 
cale, che aveva in Tolofa , e fu quella la loro pri- 
ma abitazione ; ed il Vefcovo Fulco gli diede colf 
anenfo del Tuo Capitolo la feda rune Hel'e decimi 
della fua Dioceiì ; per provvederli dì libri * e per 
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fuffittcrft. 11 Papa configliò Domenico a ritornate ai 
fratelli Tuoi , che aveva già raccolti , e di eleggere 
feco loro .una regola approvata , e poi ritornane a 
ritrovate il Papa , che otterrebbe la conferma del 
fno Ordine . Domenico fegul quello configliò del Pa- 
pa, ch'era conforme al decreto del Concilio. 

LV, Alenili mettevano in vendita delle Reli- 
quie, e le motlravano a tutto il Mondo , Io che riu- 
{civa in difpregio della Religione (C.Gi.Cum tx ea.ia. 
dcrrìiq.') e peiò proibifee il Concilio, di inalbare 
fuori aelle loro caffè le antiche Keliquie, e di efpor- 
le in vendila; e per quelle, che il ritrovano di nuo- 
vo , proibifee , che fia predata loro vetuna pubblica 
venerazione , fe non fieno approvate prima dall'au- 
torità del Papa. Ofa i Prelati , aggiunge il Concilio, 
non permetteranno più, che fi unno vane finzioni 
o falfe uarte. per ingannar coloro, che vanno alle 
loro Chiefe ad onorare le Reliquie , come fi faceva 
in moki luoghi , trattandoti di guadagno- 

Quanto a' Queftuanti (Cum.ex.e0.i4.Je panit."), al- 
cuni de' quali fi chiamano quel che non fono , e 
fpargono i loro fermoni di errori; proibiamo, che Ci 
ricevano , fe non moftran£>;vere lettere del Papa, o 
del Vefcovo Diocefano; nel qual cafo non vena lo- 
ro permeilo di proporre al Popolo , fe non quello , 
che farà contenuto nelle loto lettere ■ Mette poi un 
formulario di quefle lettere per eccitare i fedeli a 
contribuire le loro limoline pel mantenimento di un 
Ofpiiale. Indi ioggiunge il Concilio; Quelli, che fi 
mandano alla <]ue(tua , deggtnno efiere modelli . e 
difereti, non albergare nell' ofìerie , . non fare fpefe 
fiiperflue, nè travertirlì da Religioni . Abbiam vedu- 
to' cent'anni prima di quefto < Concilio . che V ufo di 
portare delle Keliquie p?r le Provincie a fine di 
queSuars era già «abilito (Sup.Ubàè. n.i8.)> e cht 



AN.diG.C. laij LIBRO LXXVIf. 3 fi"S 
tal! queflue producevano larghe limoline . Il rego- 
lamento di quefto Concilio fu male oftervato , e 
J* abufo de' questuanti fegukava ancora trecent'anni 
dopo. Seguita il concilio; Le indulgenze fupeiflue, 
che fono accordate da alcuni Prelati Tenia dìkcrni- 
mento, fauno avere in uifpregio le chiavi della Chie- 
.fa, e fneivano la fodisfazione della penitenza . Per 
quefto ordiniamo, che alla dedicazione di una Chie- 
ia i' indulgenza non ria più che per un anno; fac- 
ciali la cerimonia da uno o da molti Vefcovi ; e 1' 
indulgenza non fia più. lunga di quaranta giorni > 
tanto, per 1' a uni ver fi rio della dedicazione , quanto 
per quallìvoglia altra caufa , poiché il Papa mede- 
lìmo in quelle occaiioni non ne concede di vantag- 
gio. Si cominciava ad ufarc 1' inconveniente dell* 
elTcr prodighi d' indulgenze. 

LVI. Intorno alla fìmonia il Concilio rinnova 
le proibizioni del .precedente Concilio di Laterano 
(_ConcLai-ULj.io.Sup n.ai.). Prima riguardo 
a'Vefcovi, che per le contrazioni de' loro confra- 
telli , per le benedizioni degli Abati , e per l' ordi- 
nazioni de' Chetici avevano (labili t* alcune tane, 
che pretendevano di fofìenere colla lunghezza del 
cofìume ( Conc.Lat.4. c 6$ jìcfit 3$ de 'jìiaon ). In oltre 
alia morte de' Parochi, mettevano le Chiefe (otto 
interdetto , e non comportavano che fi dafle loro il 
fuccelTore , fino a tanto che non folte (lata pagata 
loro una cena fomma ( C. 63. Audìvimus 41. eoi ). 
1 Parrochi dal loro canto ergevano danari per la fe- 
poltura , per i matrimoni , e per le altre funzioni ; 
quello è proibito dal Concilio ( C. 66. Ad Apofi. 42. 
<od.~). Ma dall'altro lato alcuni laici fatto colore di 
pietà volevano infrangere il JodevoLcofl urne di da- 
te alle Chiefe, Io che in effetto nafeeva dalle mafli- 
me degli Eretici, cioè de-' Valdefi e degli Albigefi , 
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che ^iflogjievano altrui dal dare qualfivogla cofa al- 
lo Chiete o al Clero. Vuol dunque il Concilio . che 
ì Sacramenti fieno dati gratuitamente; macheiVe- 
fcovi con cognizione di caufa , reprimano coloro , che 
malhiofamente fi sforzano di abolire i pii coftumi, 
La Simonia è (penalmente proibita riguardo alle 
Religiofe ( C. 64. Qutniam 40 de Simon. ) , la maggior 
parte delle q;iati , dice il Concilio, fono talmente 
infette di quello vizio, che non ricevono più quafi 
ninna giovane fenza denaro , allegando per pretelle* 
la loro povertà . 11 Concilio condanna quelle , che 
avranno commetto quello fallo , ad effere rinchinfe 
in alcuni altri monafteri dì più (Irena oflervanza ; 
a f;rvi perpetua penitenza, come d'uno de' maggio- 
ri peccati. La medefima regola fi eftende a' mona- 
fteri degli uomini . 

LVII Gli ultimi Canoni del Concilio di La- 
terano riguardano t G^u-leì . SÌ ordina tra l' altre 
cofe, che abbiano da portare negli abiti qualche fa- 
Mie , per cui fi difrmguano dai Ottimi , come 
già fi praticava in alcune Provincie (C 68. Innondili. 
i$deJud.) U> ritrita alTai rfifTifamente la maggior 
parte de' decreti di quello Concilio, perchè fono fa- 
mofiuimi appretto i Canonifli , e fervìrono di fonda- 
mento alla difdpiina dappoi ofTetvata . E' vero , che 
molti ' contengano alcune eccezioni, e relìrizioni, 
che hanno dito tuogn a rlelulerli . Prefedendo il Pa- 
pa in perforia a quettu Concilio , come a' tre Con- 
cilj generali fcià tenuti in La t erano , tutt' i decreti di 
quello fono in Tuo nome ; ma ad alcuni vi fi aggiun- 
ge la claufola: Coli' approvazione del Ssnto Conci- 
lio, ch'io trovo per ti rj*ifm volta nel terzo Con- 
cilio di Laterano fVwit Ur'W.e i ) . O-a Terve que- 
lla a cìichiai-are che 1 d-efri non avrehb;ro la loro 
am^ia autorità, ferii a'TVnfo e 1" anr.ro«iiz ; '>tie del 
Concìlio s rapprefsutante la Chieia, Uuivcrfale . 
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Dòpo ì Canoni del Concilio legue un decido 
particolare intorno alla Crociata , dov' è detltnato il 
ridotto al primo giorno del profumo venturo Giu- 
gno, cioè nel 1*17- Allora, dice il Concilio tutti 
coloro , che vorranno parlare il mare , Ti raccoglie- 
ranno nel Regno di Sicilia, gli altri a Blindili , gli 
alni a Medina , dove ìl Papa promette dì ritrovarvi 
in ptrfona ■ Quelli* cho dtggiono marciare per ter- 
ra , faranno dtfpofti pel medeiimo giorno , e il Pap» 
manderà loro un Legato . Il retto dal decreto con- 
tiene le medefime clausole , e le bolle della Crocia- 
ta , particolarmente quella dell' anno 121 j (Sup.n.ib ) 
con alcune addizioni . Si proibìfce a' Criftiani per 
quattro anni di tenere i loro vafcelii nelle terre O- 
nentali abitate da' Saraceni , affinchè i Crocefignati 
trovino maggior comodo d'imbarcarli Si proibifeonoi 
Tornei per tre anni, • fi ordina che la pace fia alme- 
no oilervaia per quattro anni da tutu la Criflianità 
lotto pena delle cenfure Ecclefiaitiche, con minaccia 
d'eccitare il braccio fecolare contro i d'i (ubbidì enti . 

Si trattò parimente in qutflo Concilio 1' affare 
'degli Albigefi {To.u.Conc.p-iiyAlbhìft fc8).). Vi 
andò il Conte dì Tolofa , accompagnato da iuo figliuo- 
lo, e dal Conte di Foix, a domandar la redimito- 
ne delle lor terre, delle quali erano flati Tpogliati da! 
Crocefignati , 11 Conte Simone di Manforte vi man- 
dò Guido fuo fratello con altri fedeli, e abili Im- 
putati ( Guili. Armar- io jSpirilp aio.) . Alcuni dei 
medenmj Prelati fi adoperavano per fàr reftituìre le 
terre a" due Conti, ma non vi riufeirono ; e il Papa 
coli' approvatone dalla maggior parte , e della più 
fana del Concilio , diede la fùa feuten» , con la qua- 
le ordinò che il Conte Raimondo , fotto del qua- 
le la fede e la pwe non furono mai falve nel 
Paefe , ne folle efclufe per tempre , e dimorine in 
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qualche, altro luogo convenevole a farvi penitenza ; 
con una pennone di quattrocento marchi d'argento. 
La Cornelia. fua moglie torcila del . defunta He diA- 
ragona , effendo. vìrtuofa e cattolica , per teflimonian- 
za univerfale . goderà pacificamente delle terre del- 
la fua note . Ma tutto il Paefe , che i Crocefignati 
avranno acquàlaio fopra gli Eretici , farà lafciato f 
falvo il diritto delle Chièfe. e delle Cattoliche per- 
fone, al Conte di MonfWrte, il quale più d'ogni al- 
tra li affaticò in quefla imprefa, perchè lo pofieg*- 
ga , come avuto da coloro, da' quali per diritto di- 
pende . Il rimanente del Paefe , che non fu conqui- 
sto da' Ctacefignati , farà cuttodito ad ordine della 
Chiefa d a perfone capaci dì mantenere la pace e la 
fede , per dover effere redimito , o tutto o in par- 
te all'unico figliuolo del Conte Raimondo, s'egli fé 
ne farà refo degno , quando faià alla debita età per- 
venuto . . ; ■ ■ 

In quello Concilio il Papa ad illanza del Re 
Giovanni (Cuti. Amor p.8<.)- ) , ma contro il parere 
di molti , feornunicò tutt'i Baroni d'Inghilterra , che 
per regimavano quello Principe , quantunque portalle 
Ja Croce , e foJTe yalTaìlo della Chiefa Keniana . 
Comprendeva -la feomunica rutt' i loro fautori , e 
tutti quelli che fi adoperavano per invadere il fuo 
Regna , o impedivano andare in fuo ajuto . Il che 
apparifee dalla lettera del Papa in data del i 5 di «fi- 
mo giorno di Dicembre 1.21 ; QAa, Match. Pari/ 1216.) . 
Nella fine del Concilio ritraile il Papada tutt'i Pre- 
iati gran fornata di denaro , che furono coli retti a» 
prendere dagli ufurai di Roma;, a dure condizioni 
colla fpefa del loro viaggio.. Cosi, ne parla Matteo 
di Parigi (An.t2is-p-iw.)y. .;■ ■.; .' ;: 

LVIIl.;- Errico Abate , : dì -S. Dionigi in Francia 
non potendo andato aI;Con.cUÌQ..dÌ Luterano per la 
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grave fui età . VI mandò il Priore Emerito con a& 
cuni altri Monaci (>M.S. Victoria, ap. BollfS.Apr.to.g. 
p: 744.. ) . offendo terminato il Concilio , il Papa li 
chiamò, e diede loro un corpo Santo, per penarlo 
al loro monaitero, in teftìmonianza del Ilio Effetto . 
Accompagnò quefto dono coi una Bolla , la cui fo- 
ftanzi è quella : Sono le opinioni difcordi. intorno 
al martirio di S Dionigi, il cui corpo ripcfa nella 
voftra Chiefa , cioè fé lìa o non lìa 1' Areopagita . 
Imperocché iòftengono alcuni , che fia egli morto in 
Grecia , e quivi feppeUito: e che quefli lia un al- 
tro Dionigi , che "ptedicò la fede a' Francefi . Altri 
dicono che dopo la morte di S, Paolo , S. Dioriti 
1' Arcopagìta arido a Roma.- e fu mandato nella Ga!- 
lia da S. Clemente Papa ; e che quegli, eh* è mor- 
to in Grecia, è un altro, quantunque entrambi fie- 
ro Santi. Quanto a noi, che non vogliamo portar 
pregiudizio, nè all'una nè all'altra opinione ; ma 
vogliamo onorare il veltro monaftero , immediata- 
mente foggetto alla Santa Sede , vi mandiamo la Re- 
lìquia di S. Dionigi , che il defunto Cardinal Pietro 
titolato di S. Marcello, allora Legato, porrò dalla 
Grecia a Roma ; affinchè avendo voi le Reliquie 
dall'uno e dell'altro, non fi poffa più dubitare, che 
non abbiate quelle di S. Dionigi i* Areopagita. Con- 
cediamo noi a coloro , che vieteranno divotamente 
quelle Reliquie , quaranta giorni d'indulgenza. Data 
di Laterano ne! quarto giorno di Gennajo 13 16. Sup- 
poneva il Papa , come vedete , che le Reliquie da 
luì fpedite fonerò quelle di S. Dionigi Areopagita ; 
ma i Monaci di 5. Dionigi pretefero che foffero dì 
S. Dionigi di Corinto, acuì davano il titolo di Con- 
ieiTore , e che veniva da alcuni confufo coli' Areo- 
pagita ; quantunque foffe villino più dì un feculo 
dopo la mone di quefto Santo; e non veggo puaso 
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a che ferrile laro S. Dionigi di Corinto per pro- 
vare che avevano l'Areopagìca . 

L1X. Si racconta , che andò S. Francesco al 
Concilio di Laterano , e che il Papa vi dichiarò 
pubblicamente ch'egli aveva approvata la Tua rego- 
la , quantunque lenta bulla ( fila per Bontiv- eia. 
VaJing. an.l zìi n 8 ) Fu per av.enrura in quell* 
occatione ch'egli puft io cnnliderazione per la fe- 
conda volta . s'egli doveiTe attendere alla predicazio» 
ne, o folamente all'orazione . Dopo aver lungamen- 
te confutati i falcili intorno a quella difficoltà , non 
poteva conofeere con certezza qual delle due cofe 
poteue riufeire più cara a Dio ; uè rifolvere da fe 
tnedefimo il dubbio ; quantunque alcune maravigliofc 
cognizioni ri:eveiT« per spirito di Profezia . Ora non 
fi arrolEva di confidarti co* minimi tra'fuoì f atei- 
li , co' fagij , co* femplìcì , co' perfetti , e cogl' im- 
perfetti . Miniò dunque de* fuoì fratelli a Frà Sil- 
vestro Sacerdote, che trovavaii allora fui monte vi- 
tino ad Adii , continuamente occupato in orazioni; 
pregandolo che gli facclie fapere quel che Dio gli 
darle a conofeere in quello propoli to . Mandò pari- 
mente a S. Chiara a ricercare fopra tal dubbiezza 
la volontà del Signore per mt zio di alcuna delle fue 
Religìofe, la più (empiite e la più pura , e per mez- 
zo di lei fletta. Fra Sii veltro, e S. Chiara fi asol- 
darono maraviglìofarnente nelle rifpoile loro ; e de- 
eifero che la volontà di Dio era , che Fran^efco 
avefle a predicare . tigli ubbiU fubitamente, e par- 
ve che averle ricevuta una nuova grazia per quella 
miniftero. 

Ecco Hftruzìone che dava a* fuoì Frati , man- 
dandoli a predicare ( Collutta. Op-to-n p 340. ) . Al 
nome del Signore, camminate a due'a due con umiltà 
e mj defila j in particolare con eiattiilìrrw ulenzto dal 
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mattino fino all'ora di Teda , pregando Dio net vo- 
ftro cuore . Non ria tinta da voi meniione di pa- 
role oziofc ed inutili : e quantunque fiate per via * . 
la voitra condotta dev'eflere tanto umile e ontfta , 
come le folte ìn un eremitaggio , o nella voftra cella; 
imperocché in qualunque parte lìamo , è feropre con 
noi la noltra cella ; noltra fratello è ìl corpo , ed è 
l'anima noltra l'Eremita , che dimora in quella cel- 
iata, per pregare e penfare a Dio . Per quello , fe 
l'anima non iftà iu ripofo in quella cella , la cella 
citeriore non ferve a nulla a' Religiofi . Sìa tale la 
voftra condotta in mezzo alla gente, che qualunque 
vi vedrà o vi afcolterà , lodi il celefle Padre . An- 
nunziate la pace a tutti ; ma abbiatela nel cuore ,. 
come nella bocca , e più ancora Non date a veru- 
no motivo di collera ,0 di fcandalo; ma con la vo- 
ftra mansuetudine fate che tutto il Mondo inclini 
alla b «uà , alla pace , alla concordia . 3Soi fumo chia- 
mati per rifanare i feriti, e richiamare gli erranti; e 
molti vi feraureranno eflcre membra del Diavolo , 
che faranno un giórno difcepoli di Gesù Grillo - 

Si crede, che S. Francefco dalle quelli avverti- 
menti a' fuoi confratelli mandandogli in varie Pro- 
vincie nell'anno isift. Spedi in ifpagna Frate Ber- 
nardo di Quinavalle , fuo prime difctpolo , co» molti 
altri ; nella Provenza Frate Giovanni B.nello Fio- 
rentino, e trentatrè altri; in Alcmagna Giovanni dì 
Penna con feflanta ' frati ( FW/ng ni.a te Antopìn 3. 
pertit.24 C7-) . Stabili mmìrlro di Lombaidia Go- 
vanni di Strachia, che rivocò dappoi avendo Caputo 
che fecondava foverchiamente la prudenza del feco- 
lo; nella Marca di Ancona Frate Benedetto di Arez- 
zo da lui molto amato ; in Tofcana Frate Elia da 
Cortona di poi Generale di tutto 1' Ordine. Aveva 
deliberato S. Francefco d' andare egli medefimo a Pa- 
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rigi, c ne luoghi, che propriamente erano chiamai; 
Francia, e fino a* Paefì Balli. Aveva eletto Paii- 
gì , pel rilpetto che quivi fi portava al Santulìmo 
Sagrameno. Ma, prima di partire , andò a Firenze a 
viiìiare il Cardinale Ugolino Vefcovo d' Oitia , che 
vi era Legato , ed uomo di gran riputazione , pie- 
tà, e z:!o (N.i J. 11 Cardinale dal Tuo lato , che 
aveva udito parlar di Francefco , aveva gran deli- 
detio di vederlo (Pastai? i.) • Lo ritenne feco un 
giorno o due , ed avendo ititelo il luo ditegno , gli 
dine: Il vciflro iliimro non fa altro che na ite re a' di 
nolìri. voi fapete le oppofiiioni , che avete alla Cer- 
te di Roma ; avete ancora de' nemici regreti ■ Se non 
rimane veruno, che abbia penderò de' veltri affari , 
facilmente fi rovere ranno , ed è neeeffaria la vofìra 
prefenza , e quanto a me da quello punto in poi 
farò tutto» voftra difpofuione . Francefco dopo aver- 
lo ringraziato rifnofe: Ho mandati, Signore, molti 
de' miei Frati in lontani Paefi ; e fe prefentemente 
retto a ripofare nel mio albergo , fenza partecipare 
delle loro fatiche, avranno motivo di mormorare, 
patendo la fame e la Cete fra ftranieri , quando ri- 
marrebbero animati dal mio ef«mpio . E perchè dif- 
fe il Cardinale , ufate voi tanta afprezia coi volìri 
Frati, efrtonendoli a si lunghi viaggj e a tali foffe- 
renze (Pifanl j confar .6-)j ? Signore, ripigliò France- 
fco, voi credete, che Dio non abbia fatto il noflro 
iflituto altro che per quello paefe , ed io vi dico 
per verità che 1' ha formato pel bene generale, e 
per la fallite di tutti gli uomini , fenza efcludere gì' 
infedeli Se vivono i notiti Frati fecondo il Vange- 
lo , Dio porgerà loro ogni cofa abbonde voi mente , 
anche fra Ì nemici fuoi . Quelle parole arerebbero 
l'affètto del Cardinale verfo il lant'uomo. Ma fegui- 
rò ad efottarlo pio gagliardamente a dimorate in Ita- 
lia. 
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lìa . Francesco fi arref= , e mandò in Francia in Tuo 
cambio Fraie Pacifico (Bonav-c^ Vadingan-t 211 n- 
37.). Era quelli un Inventore, cioè uo facuor di 
Canzoni, tanto famulo , che l'Imperatore l'aveva 
corormo, e chiama vali poi ti Re de'vtrfi. Avendo 
fentito parlare del S. , cercò di vederlo ; e lo ritro- 
vò , che predicava in un M'inatlero, alla Città di 
S Severino . Gii parve adorno di dje luminofe fpa- 
de attraicrfate in croce, l' una dalla tetta fino a'pie- 
di, la feconda dall'una all'altra mano. Commoflb 
da quella vinone, fi converti , rinunziò al Mond.> , 
e lì attenne a Francefilo: che vedendolo perfetta- 
mente tranquillo, lo chiamò col nome di Pacifico . 
Mmdò lui in Francia quattro o cinque anni dupo 
la fua convezione: e fa il primo, clu fofle Mini- 
Uro de' Frdti Minori. Con lui maniò Frate Angelo, 
che fu il primo Mimftro d' Inghilterra ; e FraM 
Alberto, che fu il quarto Generale deli' Ordine . 

. La millìone di Alemagna non r-iulcì {Vad.1216. 
n.io) perchè i Frati, che vi furono mandati, non 
fapevano la lingua ; e venendo d' Italia , furono in 
fòfpetto di efiere del numero degli Eretici , eh' ef- 
fendovi perfeguitati allora , fi fuggiflVro . Per il lo- 
ro povero e particolare vellico aumentava^ il fòfpet- 
to : e non potevano rifpondere alle domande , che 
venivano loro fatte. Vennero dunque maltrattati , 9 
fcacciati crudelmente ; al loro ritorno raccontarono 
a' loro confratelli quel che avevano fofferto ; e V A- 
IcmSgna acquiftò tanto diferedito ira loro che dice- 
vano, che niuno doveva andarvi, fe noe desidera- 
va il marino . 

Francefco ebbe poi alcune lagnanze dal canto 
de' fuoi confratelli ( fading. 1216. 1.2.), eh' erano 
trattati afpramente da alcuni Prelati, e che nella 
Córte di Roma v'erano pedone , che parlavano con- 
Tom.XS.Vl, S 
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tra il 'oro iftitiuo j per Io che ti /liberò di domandai 
al Papa un Protettore (Le§ $ factor^\ e dono a- 
verne del.berato co' Tuoi confratelli, andò a Roma, 
dove ritrovò il Card naie Ugolino, ritornato <ia Tò- 
fana , al qaale fcoprt il Tuo disegno . 11 Cardinale 
dal ino canto gli di eh arò il nelìierio, che aveva di 
vederlo predicare davanti al Papi, ed a' Cardinali. 
Il S Uomo, le ne feusò per quanto poiè ; ma il 
Cardinal lo follecìtò in tal modo, che oompofe ac- 
curatamente, un fermine, e il' imparò a memoria. 
Bonzv. c i s ) . Quando fu avanti ai Papa fi feor- 
ò in tal forma del fuo fermane, che non potè dir- 
ne una fila parola , ma dopo aver umilmente ciò. 
conferito, ed invocato Io Spirito S. , gli vennero 
abbondantemente le parole , e parlò con tanta forza 
ed efficaci» , 'che il Papa, e i Cardinali ne rimafero 
vivamente coramoifi. Indi eiìendo Irato am.nelT, all' 
udienza del Papa , prefente il Cardinale Ugolino, .gli 
ditte: Santo Padre, io fono mortificato di avervi ad 
importunare per gì' intere/fi de'noftri poveri Frati, 
Vedendovi occupato in cosi importanti affari . Con - 
cedeteci quello Cardinale , per ricorrere a luì' ne'no - 
flri bilbgni, lotto l'autorità v offra . Il Papa glielo 
accordò; e in- fimil forma il Cardinal Ugolino fu il 
primo Protettore, de' Frati Minori ■> 

LX. La fcorminica, che aveva il Papa, profe- 
rita contro i Baroni d'Inghilterra, ne. comprendeva 
molti nominatamente ( Mauh.Pdr.') , e metteva fot- 
li interdetto le loro terre, e in particolare la Cittì 
di Londra. Ma efTendo la Sentenza giunta in Inghil- 
terra . la fola Città dì Londra l'ebbe in difpregio , 
e foftenne ; che i Baroni non dovevano oflèr /aria, ni 
i Prelati pubblicarla; imperocché .dicevano elfi, que- 
lle lettere furono carpite fopr.x alcune falfe eSbofi- 
zioni, e in conferenza, fono nulle; attefo prióri- 
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pa]m»me , che non appartiene al Papa il regolare 
gii affari temperali . Dio non diede, a S. Pietro, e 
a' fu >■ SucceiTori altro che il governo di quel che 
fpjtca alla CWefa : e perchè fi effonde (opra dì noi 
la mùiiabiie cupidigia de' Romani? Che ninno a 
far: i Vefcovi Apiiìolici nelle noftre guerre ? Sono 
èflì i iuccelTorì di Collimino, e non dì S. Pietro, 
al quii non famigliano neper iljmerito , ne per l'ope- 
re . QieiV infingardi Romani , quefti unirai , quefti 
Simoniaci, eh; niente hanno di nobile o di armige- 
ro, vogliono dominare tutto il Mondo con ie loro 
feorcuT 'h: • Cosi mormorava il Popolo di Londra , 
e per tutta la Citta fi Tuonavano le campane, e fi 
celebrava l' QìÌìeìo divino ad alta voce. in. difpregio 
dell' interdetto (Jdem.dn.lxiS.')*. 

Frattanto il He Giovanni deva tara le Provin- 
cie Settentrionali dell'Inghilterra f Idem, ai- nifi ) 
prendendo e rovinando i Gattelli de' Signori , a fac- 
ch'g-jiando le pianure con truppe compofte de' Tuoi 
fildditi di qua dal mare , e metcolate di Hrahanzoni 
e di mafna-lierì , eh; rub ivano il beftiame, e face- 
vano ogni Torta di bottino , defilavano tatto col 
fioca, e commettevano crudeltà inaudite per elìor- 
quere danari fenza perdonarla alle Chiefe , nè alle 
p.-rfone confagrate a Dio . I Baroni fpogliat) di tut- 
to, e fpìnti dal dolore , male licevano il Ke Giovan- 
ni, come il più vii uomo deT"Mondo (P 334 ) ; per- 
chè aveva refo (e ftefTo l'oggetto , e il fuo degno 
tributario, anche in ifcritto ; e nella loro diffra- 
zione non rifparmìavano il Papa, e gli dicevano, 
qjafi fofle preferite: Voi che dovrefte eiTere il pro- 
tettore della giuftiiia , lo fpecchio della pietà, e ri- 
fchiarire tutte il Mondo col vollro efempio , potetò 
voi approvare , e proteggere un si fatto uomo ? Do- 
po aver egli confunte le ricchezze d'Inghilterra e 
fi * 

f 
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{cacciatane la nobiltà, voi lo foftenete, perchè fi 
foggecta a voi , perchè tutto venga a fprofbudariì 
nella volgine della- Romana avarjeia. \ 
Deliberarono filialmente i Sjgnori Incieli di eleg. 
gere in Re qualche Principe pollante per modo da 
■HiUbitirli nelle loro facoltà; e volfero il penfiero 
Cupn' .Luigi figliuolo di Filippo Augnilo Re di Fran. 
eia, che aveva ventinove anni in circa, e già Pa- 
dre di Luigi, che gli (accedette. Mancarono dun- 
que Amoafciatori al Re Filippo , ed al Principe fuo 
Figliuolo ; e poiché il Re ebbe ricevuti da loro ortag- 
gi , il Principe , per meglio aflìcurarii della loro fe- 
deltà , mandò dieci Signori Francelì , che furono ac- 
colti in Londra con grande allegrezza nel giorno ven- 
tefìmottavo di Febbrajo t%i6. Ma circa cinque fet» 
rimane appreffb furono fcotminieati da' Commin*arj 
del Papa.i quali vedendo la d ^ubbidienza de' Baro- 
ni , e della Città di Londra, rinnovarono contro dì 
effi , all' approflimarfi della Pafqua , le cenfure , che 
avevano elfi pubblicate l'anno precedente, e vi coni' 
prefero ! Signori Francefi, e il loro feguito. Pafqua 
tu quell'anno era nel decimo giorno d' Aprile . 

Verfb lo fteflò tempo Galone Sacerdote Cardi* 
naie e Legato del Papa {Idem Chr. Guìl Ndf.g arx. 
1116.). andò in Francia per impedire, che il Prin* 
eipe Luigi paff.fle in Inghilterra . Prefcntò al Re Fi- 
lippo alcune lettere del Papa , in cut prtgavaio di 
non permettere, che fuo figliuolo inquietane il Re 
Giovanni in veruna maniera; ma all'oppoHo di prò. 
leggerla , e di d fenderlo , come vaffallo della Chie- 
fa ttomana . Rifpofe il Re Filippo: 11 Regno d' In- 
ghilterra non è mai Dato , nè farà mai patrimonio 
di S. Pietro. Ha luntio tempo, che avendo voluto 
1 Re Giovanni fcacciar rial Trono il Re Riccardo 
fuo fratello, fu acculato e eoa vili tu avanti a lui di 
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tradimento, e condannato nella Aia Corte; cofìcchè 
non effondo mai flato Re vero, non poteva dottare 
il Regno e e Te vi fotte flato, a-rebbe egli da poi 
perduto il Regno pel misfatto di avere uccito Artus 
fuo nipote ; a cagione di che fu condannato nel!» 
rioffra Corte. Dall'altro canto nìun Re può dona- 
re il fuo Regno fenza il confentìmento de' funi Ba- 
roni , che fono obbligati a difendere lo Stato : e fa 
vuole il Papa foftenere quello errore, è un perni- 
ziofo e Tempio , che dà a lutt'i Re. Allora i Signo- 
ri Francefi efclamarono tutti ad una voce, che fo- 
fterrebbero quella verità fino alla morte . che non 
polla verun Principe di Tua fola volontà donare al- 
trui il fuo Regno , o renderlo tributario , e Sogget- 
tare in tal modo la Nobiltà . Quello occorfe in Jo- 
ne nel giorno quindìcefimo dopo Pafqua ; cioè nel 
giorno ventefiiri' quarto di Aprile 1316. 

Il giorno dopo il rie chiamò ala conferenza 
fuo figliuolo Luigi, che fi aflìfe appretto di lui, guar- 
dando biecamente il Legato . Rinnovò il Legato le 
fue preghiere, perchè il Principe non andafle in In* 
ghilterra • Ma il Re Filippo gli rifpofè: Io fono 
tempre fiato fedele e divoto al Papa , e alla Chiefa 
Romana ; e ardentemente fino al preferite m'adope- 
rai per ogni fuo affare ; e parimente non darei ori 
nè ajnto , nè configlio al figliuol mio , perchè intra- 
prendere nulla contro di efla ; ma fe pretende ave- 
re qualche diritto fopra il Regno d' Inghilterra , bi- 
sogna afcoltarlo.e rendergli giufliiia. Allora un Ca- 
valiere , cui aveva dato il Principe commifiìone dì 
parlare per lui. fi alzò, e ditte, indirizzandoli al 
Re: Sire, è noto a ciafeuno ,che Giovanni pretefo 
Re d' Inghilterra è flato condannato a morte nella 
voflra Corte per ientema de' fuor Pari , per aver a 
tradimintt e con le fue proprie mani uccifo fuo ni- 



47 8 STORIA ECCLESIASTICA 
notr; che dopo dì queflo i Baroni d'Inghilterra lo 
ricuciono pei molti altri delitti, non volendolo più 
riconófcere per He Finalmente donò egli il Ino Re- 
gno al Papa, feria il loro aflenfo; e quantunque 
non prteHfc donarlo, ha egli potuto tìnunziarlc ; e 
in tal forma il Trono redo vacante : ed i Baroni , 
a'quali effo apparteneva, eleffero il Principe Litigi, ■ 
per cagione della moglie, la cui Madr^cioè la Re- 
gina di Cartiglia , è la fola che viva tra tutt 1 i fra- 
telli e le f'WUe /del Re d' Inghilterra . KepWò il Le- 
gato , che avendo il Re Giovanni prefa la Croce , 
doveva per decreto del Concilio generale goder del- 
la pace pel cotfo di quatrr' ai ni ; e che tutt' ì fuoì 
beni dovevano eiTere ficuri fotti la protèttone della 
S Sede. Rifpofe il Cavaliere, che il He Giovanni 
prima di prendere la Croce aveva f?tti> guitta al 
Principe Luigi , e praticate molte ortiiirì nelle fus 
terre , e feguit&va a farlo anche dopo di aver prefa 
la Crocei psr Io che poteva guidamente il Principe 
movergli guerra ■ Non effendo il Legata contento di 
quelle ragioni , proibì folto pena di 1 comunica a l ui- 
gi di entrare in Inghilterra, e al Re fuo Padre di 
permetterglielo . 11 Principe rapprefentò al Re, che 
non era egli fuo fuddito quanto al Regno d* InghiI- 
terra} e lo pregò di non impedire che faceJte ufo 
de' diritti fuoi ; e poi fi ritirò . Volendo il Legato 
panare in Inghilterra , pregò il Re che gli daffe un 
fa! vocon dotto fino al mare . li Re gli promife dar- 
glielo nelle Tue tene, ma non in quelle del fuo 
figliuolo ; e il Legato fi ritirò dalla fu a Corte mal 
ioddisfatto . 

LXL Pregò Luigi ìftantehubte il Re fuo pa- 
dre di non opporli al fuo viaggio, dichiarar dogli 
che aveva giurato a' Baroni è' Inghilterra di andare 
in loro foccorfo : « che amava meglio di rimanerli 
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per qualche tempo, con la fcomunìca del papa , ch« 
dì mancare al fuo giuramento ■. Prevedendo il Re 
quel 'eh' -aveva a feguime , non Voleva dare un a- 
perto aflenfo a quella imprefa ; e gli badò di per- 
metter a, e d ede congedo al Tuo figliuolo, br indi- 
cendolo . Il Papa ebbe pur troppo fofpetto che il Re 
fecondarle il fuo figliuolo in quello affare ; e feri IT* 
all' Arcivefcovo di Sens ed a'fuoi Suffragane! - alcu- 
ne lettere, nelle quali indicava che il Re era feo- 
hiunkato (Guil.Armor.p-fy.J ■ Per tal moiivo rau- 
riati tutt' ì Gtanrìi del Regno in Concilio a Melun , 
proiettarono che per quello non avrebbero il Re in 
conto di fcQmunicato, fé noti erano maggiormente 
ailìcurati della volontà del Papa ■ Mandò Luigi al- 
cuni Deputati a, Roma , che foflenefTero avanti al 
Papa il d ritto, che pretendeva di avere fopra la co- 
rona d'Inghilterra; e frattanto foilecitava la Tua par. 
lenza per giungete prima del Legato. S' imbarcò a 
Calaij con le fue truppe , e approdò in Inghilterra 
net ventiineiimo giorno di Maggio ■ Fu accolto in 
tondra crn gran letieia da' Signori, e fece fuo Can- 
celliete il Dottor Sirncne di Langtcn, fratello dell' 
ArcivefcoVo di Canterburì , che con le fue predica- 
zioni per fu afe a' Borghefi di Londra non meno che 
a' listoni di far' celebrate il divino Cffizio, nulla o- 
frante le cenfure , e vi fece ccr.fentire il t'rìnci- 

pe Luigi . 

Avendo il Legato Ottone ficure notizie che" fi 
fofTe il Principe fatto riconofeere in una gran par- 
te dell'Inghilterra, vi pafsò incoi egli, e fi por- 
tò a Gioceftre a ritrovare il Re tiiovanni ; che 
Io accolte come perfona , ili cui metteva ogni fua 
fperanza . Avendo il L< gaio raccolti quanti potè 
Vefcovi, Abati, e Chetici, feemunicò il Principe 
Luigi con tutt'i futi cetnpiìci e t furi fautori ; io 
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particolare Simone di taratori ; e fi pubblici que- 
lla fcomnnìca a fuoti di campane, co* ceri accefi, e 
con ordine a' Velcovi dì farla pubblicate .igni Dome- 
nica in Inghilterra . Ma Simone di Langton e Ger- 
vafto di Obru^ìo , cantore di S. Paolo dì Londra , 
con alcuni altri, diflVo, che avevano appaiato pel 
mantenimento de' diritti del Principe ; ed ebbero per 
nulla la temènza del Legato". 

Frattanto il Principe Luigi ebbe una lettera 
degl' Inviati , che avevano fpediti a Roma , in cui 
dicevano etti: Noi forno giunti apprefTo il Papa nella 
Domenica di Pafqua . Intendo la Domenica delle 
Palme, ch'era il tetro g i orno di Aprile. Nel dì me- 
desimo fummo dinanzi al Papa, da noi ritrovato lie- 
to; ma ci molìrò trilli vifo. Gli abbiamo prefenta- 
te le voflre lettere, falcandolo in voflro nome; a 
che rifpoft. Il voflro Signore non è degno de'no» 
Ori faluti. Io gli rtfpolì, è il primo inviato che par- 
.la: Padre noflro , cred> che voi lo troverete de- 
gno, tè udirete le nofrre ragioni. E ci fumo in tal 
modo ritirati in quello giorno ; ma nel partire . il 
Papa ci dine molto graziofamente , che ci abiterebbe 
volentieri ogni volta che ci prei'entafììmo a lui. Nel 
Tegnente martedì mandò a chiamarci nel noflro al- 
bergo per un domeftico , e rotto che gli furono da 
coi propolle le voilre ragioni , molto dine per com- 
batterle : indi percuotendoli ti petto e dando un gran 
folpiro , ditte : Oimè I la Chiefa non può evitare ili 
ricevere qualche confusone in quell'affare . Se il Ile 
d'Inghilterra è vinto, ricade la Aia vergogna fopra 
di noi, emendo nollro Vaflallo ; e riamo obbligati a 
difenderai ** è vinto il Signor Luigi, la fua per- 
dita è parimente perdita nolìra , avendo noi Tempre 
contato fopra di lui, come fui tiodro più ficuro fo- 
ftegno ne'bifogni della Chiefa Romana. Soggiuiife 
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finalmente; che avrebbe p;ù cara la morte, che vi 
accadere qualche male in quello incontro . Per con- 
fidilo di alcuni Cardinali , noi appettiamo il giorno 
dell' Afcenfione , per paura ehe non vi (ìa qualche de- 
creto contro di voi : poiché il Papa accoftuma di 
rinnovare in quefro giorno le fiie Temenze; e ci 
aveva detto, che attenderebbe le notizie chi Si- 
gnor Galone . 

Qui:! che queft' Inviati propofero al Papa con- 
tro il Re Giovanni era in Portanza quello : Primie- 
ramente I uccifione di Artus , per la quale ers (lato 
condannato a morte nella Corte del Re di Francia . 
A che rifpofe il Papa, che li Baroni di -Francia non 
potevano condannare a morte iin Re, che per U 
fua dignità era loro iuperiore; oltre eh' era cofa op- 
porta alle leggi, ed a* Canoni il condannarlo fenza 
udirlo : Ma non mancarono gl'Inviati di replicare, 
e di fofteoere . che perla condanna del Re Giovanni 
erano i fuoi figliuoli efclufi dalla corona . Il Papa 
contèftava^ pure al Principe Luigi il diritto, che pre- 
tendeva avere per parte di fua moglie ; e infifleva , 
che il Regno d'Inghilterra appartenete alla ChiefaRoi 
man a , e ch'egli n'era al politilo in vii tù del giura- 
mento di fedeltà, che gli era fiata prometta, e del 
cento che aveva ricevuto; aggiungendo: lo non fe- 
ci fallo veruno , per cui deggia if Principe Luigi fpo- 
gliarmi del Regno d'Inghilterra ; attefo ancora che il 
Re d'Inghilterra ha molte terre dipendenti dal Re 
di Francia, fopra la quale Tuo figliuolo f. può ven- 
dicare. Gl'Inviati rlfpofero . Prima che il Regno fbfT« 
" del Papa , era già mofla la guerra contro il Re Gio- 
vanni , per gli danni che av^va egli fatti al Prin- 
cipe nelle fue terre particolari . Il Papa dhTe : Dove- 
va il Principe rivnlgerfi a me per farli fare giuftizi* 
di un Re mio Vaffallo • BJfnofero gl' Inviati : E' co- 
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fiume, che quando un Vaflallo fa la guerra di fua 
autorità, polla farla ancora colui, che vien alfa I ito , 
feni'aver obbligo di dolerfene col Signore dell'altro . 
li Papa dilTe: Vien ord nato nel Concilio genera'e , 
che tutti quelli, che fono in difcoidia, abbiano a 
fare o pace O tregua per quattro anni , iti confidera- 
lione del (occorfo di Terra Santa . Kifpoféro gl'In- 
viati.' Quando il Principe è ufcìto di Francia, non 
gli fu domandata nè pace , nè tregua ; e non credia- 
mo già che il Re Giovanni averte voluto accettar- 
la . il Papa: Egli prefe la croce; e come tale , 
eg'i e tutti Tuoi beni fono fotto la proifiione della 
Chiefa, fecondo 11 decreto del Concilio. Gl'Inviati: 
Prima di aver prefa la croce, aveva cominciata la 
guerra contro il Principe Luigi; e continnò in quel- 
la , fenz'aver Voluto con lui nè pace , rè tregua ; 
quantunque fpeflb ne fia rtato richiedo . Il Papa : Io 
fcomunicai col parere del Concilio i Baroni d'In • 
ghilterra , e tutt'i loro fautori ; così pare . che il 
Principe Luigi lìa comprefo nella fentebza . Gl'invia- 
ti : Egli non protegge i Baroni d'Inghilterra ; eserci- 
ta il fuo diritto ; e non erede , la Santità vofìra nè 
il Concilio voglia fcotnunicare niuno ingiuflamcnte ■, 
nè che porta levargli il fuo diritto . In (al modo fa- 
ceva il Principe Luigi trattar la fua cau'a a U<ina , 
ne! tempo medefimo che fi fogge Ita va le provincie 
Meridionali , e Orientali d'Inghilterra . 

LXli. Come (lava oltre modo a cuore del Pa- 
pa il foccorfo di Terra Santa , voleva er»li far la 
pace tra i Pifani , i Genovef: , e i Lombardi (Marc. 
Polon. Rie- S. Gem. ari. iì-6 Guill. Amor, /-8a) . 
A tal fine ufcì egli di Roma nel mefe di Giugno , 
e pafsò In Perugia. Frattanto , avendo intefo il paf- 
faggio del Principe Luigi in Inghilterra , ne rimafe 
inconfo lubil; , e fece un fermone , in cui lì valle 
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per teflo diquefte parole del Profeta Ezechiele : Spa- 
rla, fpada, efci del federo (fjech. 31.28.),- e aguz- 
zati per uccidere. In quefto lermone feomunicofo— 
lenr.emecte Luigi. ed i luoi . Indi chiamati alcuni Se- 
gietari , cominciò a dettare aipriffime fentenze con- 
tro il Re Filippo, ed il Tuo Regno. Mentre che 
era invafo da quelli penlìeri, fu affalito di una feb- 
bre terzana , dalla quale lifanandofi prettamente , cadde 
in un'acuta, ch'ebbe per molli giorni, feguitando a 
mangiar molto fecondo il fuo cciìume. Finalmente 
fu ferprefo dalla paralilìa , poi da un letargo, e mo- 
ti nel medefimo giorno di Luglio 1216. avendo te- 
nuta la S. Sede pel corfo di diciotto anni fei meli 
e nove giorni . Fu feppellito nella Chiefa Cattedrale 
di Perugia . Oltre le fue numero fi (Ti me lettere (jPa- 
ptbr. Conai-") , diilributte per via degli anni , cjuafì 
fecondo la loro data; reftano dì lui moki feruti « 
fermoni , trattati di pietà, ed altri, alcuni de' quali 
non fono ancOia impelli. Quanto riportai delle fue 
lettere, e de' fuoi iermctii , bada a dar a conofeere 
il fuo fi le e la fua dottrina . 

Si deve ambe giudxare de' fuoi cefiumi dalle 
fue «zioni p'uttoffo <he da'difcorfi degli amori del 
fuo tempo . Uno di tfìì dice (Rigori. 66.) , che 
era un uomo di gran coraggio, e di ptm fapìenza; 
che non aveva pari a* giorni fuoi ; e (he fece im- 
prefe maravigliofe ■ \Jn altro dice {CuillAtmorp 89), 
che in molti aflaii s'a>tenne ad un ecce (lì vo rigore, 
e che per tal cagione la fua morte cagionò più al- 
]egrez2a , che tristezza, a queiii (he gli erano fug- 
getti . Matteo Parifienfe dice . che Giovanni fie d'In- 
ghilterra cohofcéva queflo Papa per il p'ù atfibiziofo, e 
perii p,ìì (iiptrbo di quanti Uomini lofferoal mondo 
(Matrk. Parif. at>- I2i?.f. a c6 V'iti up . Sur- 16. ìntu 
Ub. n. e. t>.) , e ch'era infsmbile di danaio , c capa- 
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e di ogni delitto par averne . S- Lutgarda Relìgioft 
dell' Ordine di C.ftello nel Brabante , raccontava , 
che incontetiente dopo la morte il Papa Innocen- 
zo l'aveva veduto c rcondaro da una gran fiamma; 
e che avendolo rchiefto, perchè folle cosi tormen- 
tato rifpofe: Quello" mi avviene per tre" cole , 
che mi avrebbero anche fatto condannare all' eter- 
no fuoco. Te non me ne folli pentito negli eftre- 
mi di mìa vita , per imercefliun» della Madre di 
Do, alla quale fabbricai un Minatori». Ma farò 
crudelmente tormentato fino al giorno del giudizio . 
Tommafo di Caminprè , che rìferifee quello fatto 
fopgìunge , che aveva fapute da Lutgarda quelle tre 
cagioni de' patimenti di quello Papa, ma che per ri- 
fpetto verfo di lui non ha voluto riferirle . Che che 
ne na della vtiìone , q lelro racconto denota , ehe le 
perfone di eminente virtù erano perfuafc , che In- 
nocenzo HI aveiTe commelTi grandi errori. 

LIBRO SETT àNTESìMOTTaVO . 

L Onorio III- Papa . [I. Engelberto Ardvefctto dì 
Colonia. III. Pietro di Courtenai Imperatore di 
Cojìandnopoll . IV. Morte di Giovanni . Errico III- 
Re d Inghilterra . V. Approvatone de' Frati Pre- 
dicatori. VI. Continua-rione dclt afare degli Albi- 
gejì . VÌi. li Principe Luigi abbandona t Ingilttr- 
rd. Vi fi. Vtmpentor Pietro prefo dd Teodoro 
Comneno . IX- Il Re di Ungheria in Palefiina . 
X. Prefa dì Alca^ar in Portogallo. XI: Stato di 
Terra Sima. Xl>. AlHgt{t X H. Giovanni Co- 
lonna Legato a Coftantinopoli . XIV* Querele con- 
tro il Patriarca Gervajio . XV. Pelasi» Legato ia 
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Pattfóna . XVI. Canonicali one di S, Gugiulmo 
ii Bourges XVil. Frati Predicatori in Bologna • 
XVlli. Olone di Simone Conte di Itonforte ■ XIX. 
Progrejji de Frati Predicatori ■ XX. P,imo Capì- 
tolo de' Frati Minori. XXI. Somminone a Vefcovì 
XXil. Lettere di S. Francefco. XXlii. Affari di 
Spagna. XX. V. Chiefa Latina d'Oriente- XXV. 
Martiri di Marocco. XXVI. Fraie 'Egidio dAffifi. 
X^VIi. 5. Francefco avanti il Sultano fitdeUtno . 
%XVlll.TeJìimonian%a di Jacopo di Vttripcr i Frati 
. Minori. XX.X Prefa di Damiata da' Croce ègnad . 

XXX. S. Domenico rinchiude alcune Relìgiofe . 

XXXI. S.Domenico rifufciia due morti. AAXII. 
Rifurreitone di Napoleone .,XXXlIl. Comincìamentì 
di S. Giacinto. XXA.lV. Primo Capitolo de Frati Pre 
dìcatori. XXXV t- rate Elia depàftoXXXVl. [/impóni 
di S.Francefco XXXVaì. Penitenza degli uccijórt del 
Vefcove di Pul XXXVlil. Stato de' Crocefignaè 
in Oriente. XXXIX. Guglielmo di Seìgnetai Ve- 
fiovo di Parigi. XL. Federict ti. coronato Impe- 
ratore, XLl. il Papa follecìta la Crociata. XLII. 
Roberto Imperatore di Cojlantìnopolì . XlI.I. Frati 
M'inori in Alemagna ■ Xl.1V. Martiri di Cejita . 
XLV, Comìncìa-nentì di S. Antonio di Padova . 
XLVI. T er{0 Ordine di S.Francefco. XlVII. Pro- 
grejji de' Frati Predicatori. XlVìH. Morte dì S. 
Domenico . XLIX. Perdita di Damiata . L. Chiefa 
Latina di Cipro e di Romania. LI. imperatori 
Grceì dì Nicea , e dì Teffalonica . Lli. 5. Engel- 
berta Reggente in Alemagna - LUÌ. M>rte di Rat- 
mondo il veechìo Conte di Toh fa . LlV. Giorda- 
no Generale de' Frati Predicatori. LV. Comincia- 
menti di S. Raimondo di Pennafort . LVl. Conci- 
lio di Oxford . LVII. Vefcovo uccìfo in Ifcor fa , 
LVLil. Alleanza di federico 'col Re di Gtrufahm- 
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me- VX. genera del Patriarca d' Alexandria al 
Papa. LX. Mjkc di Filippo Auguro. LXl. Ve. 
fiovi prefciù a' funerali del Re Filippo. JWCII. 
luigi Y.IU Re diFrancia. LX.il. Conferma della 
regoli de'Fratì Minori- LXiV. Ordine della .Ver-" 
(ede.LXV. Cojìituuoni di Federico contri gli Ere- 
tici. LXV[. Lettera di Federico intono alla Crocia- 
ta . LVli. Ri'-nondo il giovane riconciliato col 
Papa . LXVlIL Lettera del Papa perla Crociata . 
LXiX. Prigionia, del Re di Da ùmarca . 

I. T \ 5. Sete vaca un fola giorno dopo la morte 
J-j di Papi Innocenza IH. e nel giorno diciat- 
tefimo di Luglio nió eiTendolì raunati i Cardinali 
elefcro in fio Succeifore Concio Savelli Romano , 
che dopo effere flato Cardinal Diacono , titolata di 
S. Lucia, era Cardinale Sacerdote titolato dì. S- Gio- 
vanni e Paolo (Ric. S. Germ. ijifi Abb. Urfp. eod. 
Conc- ap. Bar-an- i toi. ) - Al tempo di Clemente III. 
era egli Cameriere della Gvefa Rqmana ; e mentre 
che in quello grada aveva la foprainten dentea di tutte 
le fue entrate , mtraprefe di farne un regiltro fopra 
le antiche memorie , il più efatto che fin allora fi 
ave Ite . Eseguì ciò nell'anno 1191. lotto il Pontili- 
cato di Celerino HI. e intitolò quelV opera (, T. %. 
Muf Itat-p-iérO'- 11 Lif)r0 de' cenfi della Chiefa 
Romana . Era in quel tempo (blamente Canonico 
di S. Maria Maggiore . Compofe parimente un or- 
dine Komano ; o Cerimoniale , dì cui ho già parla- 
to (Stip. lib. 74 n aS. j ed è imprelTo . Concio prefe 
il nome d'Onorio HI. Fu confairato nel ventèli- 
mo quarto giorno di Luglio ( Chr. Foffanov- ) , e 
tenne la S. Sede otto anni e dieci raefi . 

Il giorno dopo alla fua cnnfagraiione fcriffe al Re 
di Gerufalemme una letrera ; in cui gii dà parte 
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del'* mone del Papa fiio Predeceflbre, e della <ùi 
elezione (L i,^.i.af.Raw.i3i6.n 18.), ed aggiunge ; 
Non fate , che quelta perdita abbatta il voftro co- 
raggio: quantunque inferiore per capacità , io non ce- 
do punto a lui nel dilegno dì liberare l'erra Santa } 
e farà ogni mio polfibile sforzo per procurarle Ac- 
corro, quando ne farà giunto il tempo favorevole . 
Scrifli parimente a r VefcQvi di Francia , efortandogli 
3 fodenere il coraggio de ' Croce ligna :i , già colternati 
per la morte 4' Papa Innocenzo; ed aggiunge , che 
la Chitìfa Gdltcani s'era fin al'ora diftinta con la fua 
divozione verio la S. Sede. Quella preflb a poco fu 
la freiTa lettera , the mando 3 numero lì (fimi altri Pre- 
lati. Ma ferine in particolare ad Errico Imperatore 
di Golantinopoli (j. ep. 21. jp. Rah- «.39 ) , dichia- 
randogli il gran desiderio, che nudriva dì domare il 
fad-i de->IÌ Stimatici , e di fortificare contro gli affal- 
ti de' Greci l'Impero d'Oricite, che era come una 
Piazza avanzata per movere la guerra a' Saraceni . 
Scriife nello ftaiTi» tentp > a Gsrvafio Patriarca Latino dì 
Coltantinopoli (£;>. ;•)■ efortandolo a mantenere la 
concordi* col l'imperatore ; fenza pregiudizio de' dirit- 
ti della Criiefa; e dichiara con un altra lettera, che 
prendeva fotto la fua protezione il Giovane he dì 
TeiTaionica ; imperocché effe odo morto Bonifazio di 
Monferrato nel 1207. aveva lafciato in SncceiTore 
fuo figliuolo Domenico,, ancora in culla. ScriiTe il 
papa circa lo fteiTo proporzionatamente a Federico rie 
di Sicilia (Ep. 10-15) eletto imperatore; e ad altri 
Sovrani. Tutte quelle letrere furano in data di Pe- 
rugia donde Pjpa Onorio ritornò a Roma nell'ulti- 
mo giorno di Apollo, e fu ricevuto con eftreraa le- 
tizia CChr Fofan ) . 

ii. aveva Papa Irmoctnzo fpedito per Lega t 
in Alemagna Pietro Cardinale titolato di S. Poe,.,,. 
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ziana (Chr Godef. ui6. Pini? Sur. 7. Nov- e. a.) 
che intervenne alla dina tenuta a Murmberga nel 
giorno di S. Iacopo e Filippi , primo di Maggio di 
quell'amia utó. Q,u li ritrovò Tra gli airi Engel- 
berto eletto ttrciveìcovo di Colonia . Era egli della 
Cafa di Altena , figliuolo di Engelberto Conte dì 
Berg o del Minte , e nipote d: due Arcìvefcovi di 
Coloni» Federigo , e Brumine. di Aliena, r.dolfoSuc- 
cefTjr di Brun ne era Tuo german cugino . Engel- 
berto nella fua prima giovinezza , fludiando ancora 
ebbe molti bone fi ij di prebende, non meno che di 
Propellati ; ed ufcito che fu delle fcuoie , venne 
eletto gran Proporlo di , Colonia : poi Velcovo di 
Munfter , ma non volle accettar quella S^de . Emen- 
do Ihierri , Arcivefcovo di Colonia; (lato deporto, 
come ho già detto: per elTerii attenuto al'-pirtìto 
dell' Imperator Ottone , ordinò Papa Innocenzo a' 
Principali di quella Chiefa , andati al Concilio di 
Laterano ( Godcfr. 1315 ), eh' eleggeflero un altro 
Arcivefcovo. Ritornati -in Colonia , lì raccolfero nel- 
la Chiefa di S. Pietro , eh' è la Metropolitana , nel 
primo Lunedi di Quaretìma, ottavo giorno di Mar- 
zo 1216- ed dettero in Arci ve fj rivo il gran Propo- 
rlo Engelberto . Si preferirò egli dunque alla dieta , 
rei primo giorno di Maggio, dove il Legato confer- 
mò !a fua elezione , e il he Federico diedegli la 
jnveftitura ■ 

IH. Era morto Errico Imperatore di Coflanti- 
nipoli prima di Papa Innocenzo, cioè nell'undecimo 
giorno di Giopno del medefimo anno iji6. in Tef- 
falonica (Chr.Autejjtod. 1216 Chr. G.deNang.). Ave- 
va quarantadue anni, ed aveva regnati in qualità 
d'Imperatore dieci anni c quali dieci meiì , R eli ò Ten- 
ia figliuoli , ed i Baroni che fi ritrovarono in Co- 
■■ itaatinopoli , ftabilirono u;; Begge, meo Balio all'Ira» 
peto, 
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pero, finché feguiva l'elezione d'un Imperatore - Ave- 
va Errico fua forella Yolanda maritata con Pietro 
dì Cotmenaì Conte d' Auxerre , che aveva una di 
lui figliuola, parimente chiamata Yolanda, maritata 
con Andrea Re d'Ungheria ( Hon.i. apRain. 
1217. n.17.). I Signori Latini, ch'erano in G'ecia , 
rifolvettero di eleggere per Imperatore il genero, o 
il Cuocerò : il genero come più vicino e più poffen- 
te, il Cuocerò come erede 'più profigmo . Mandarono 
dunque prima ad offerir la corona al Re d'Ungheria, 
che non l'accettò, e prefe motivo da quello cambia- 
mento dì avanzare il fuo viaggio a Terra Santa , do- 
mandandone permiffione al Capa . Pdltamrio U' In- 
via» fino in Francia .11 Conte d'Auxerre accettò l'e- 
lezione . e li difpofe a partite con la Conteffa Ina 
moglie , per andare a Roma a ricevere la corona 
Imperiale ( Hon i.ep.zii- ) - Era german cugino del . 
Re Filippo Augufto , eflendo figliuolo di Pietro quin- 
to figliuolo del Re Luigi il Groffo, che fpcsò l'ere- 
de dì Courienai. 

iV. Papa Onorio , fin dal princìpio del Tuo Pon- 
tificato, fi prefe cura dell'affir d'Inghilterra e pri- 
ma dì partite di Perugia ( i.ep.6, ap.Raòi. 30 tp 24) 
fcrifle al Legato Galone, che continuate come ave- 
va principiato a fuftenere il Re Giovanni, e ad af- 
ficnrarlo , che non gli farebbe mancata mai la pro- 
'teiione della S.Sede ■ ScrWe ancora all'Arcivefcovo 
di Canterburl, a' fuoi Suffragane!', ed a' Baroni d'tn- 
ghilterra, efortandoli alla pace . Ma poco dopo aven- 
do il Re Giovanni perduto il fuo bagaglio , ed il 
fuo coloro nel panare un fiume ( Manh Par.1116. ), 
per rammarico s'ammalò , e fu affalito da una feb- 
bre acuta , mangiando nella fleffa notte perfìdie , e 
bevendo birra nuova con ecceffo . Vedendofi giunto 
aU'ertremo paffo , dichiarò fuo fucceffore Errico fuo 
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primogenito, e gii fece predar giuramento. Indi fe- 
ce fenvere a Papa Unorio una lettera, incili mette 
fotto la fua protezione il fuo figliuolo ed il fuo Re- 
gno , come quello eh' era patrimonio di S Pietro . 
E' la lettera del quindicefimo giorno d' Ottobre : e 
mori il Re Giovanni quattordici giorni dopo, aven- 
do regnato dicioi l'anni e cinque meli . Nel vcntelìmo- 
fettimo giorno dello lìeito mefe, vigilia di S. Simone 
e Giuda lì raceollero a Gloceilre in prefenia del Le- 
gato Galone, Pietro Vefcovo dì Vin;helire , Jocelino 
di Bjth , e Siivetìro di Vorcheiìre , con tre Conti , 
tra' quali era Guglielmo Mareiciallo Conte di Pem- 
broc : molti Abati e Priori , e gran popolo , per di- 
chiarare Re d'i ngbjl terra Errico 111 primogenito del 
Re Giovanni , in età di anni nove . Venne egli il 
giorno dopo condotto (biennemente alla Chiefa con- 
ventuale , dove in ùccia al Legato, a' me de fi mi Ve- 
feovi e Signoti, fece il giuramento tifato a farli nel- 
la confagrazione de' Re ; e di più fece omaggio al 
Papa del Regno d'Inghilterra, e d'Irlanda , come pro- 
meiTa di pagare i mille marchi d' argento . Indi fu 
confagrato e coronato : e quefta cerimonia fi fece 
nsl ventefimottavo giorno d' Ottobre 1216. . RcAò 
il giovinetto Re fotto la direzione di Guglielmo Con- 
te di Pembroc e gran Marefciallo , che ferine tofto 
a tutt'i Signori per richiamarli ali'obbidienza del Re . 
Quelli , che tenevano ancora le parti del Re Gio- 
vanni , amavano molto più Errico , al quale non 
potevano rinfacciare i delitti del fuo padre : e veni- 
vano maggiormente animati . perchè vedevano ogni 
Domenica fcumunicare il Principe Luigi , ed i fuoi 
fautori : cosi da Ìndi poi cominciò a declinare il 
partito di quello Principe , 

Avendo Papa Onorio ìntefa la morte del Re 
Giovanni, giudicò bene che poieJTe liufeìr vantag- 
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giofa a' figliuoli (noi ; e che quelli, ch'erano fde- 
gnatì col padre, ritornerebbero a praticare i lor do- 
ve» , avendo perduto l'oggetto dell'odio loro . Così 
fi fpìega col Legato Gaionc in una lettera dtl quinto 
giorno di Dicembre ( i.cp.jz.ap. Haiti n.34. ), dove 
ì'eforta a continuare coraggiolamente il fuo inrrapren- 
dimento ; promettendo di confermare le cenfuré , che 
uferà a tal motivo ; e commettendogli di dichiarar 
nulli Ì giuramenti de' Baroni d' Inghilterra fatti al 
Principe Luigi . ScriiTe nel medefitno tenore a' Ve- 
feovi di Vincheflre, di Vorcheftre, e d'Oxford, ali* 
Arcivefcovo di Dublin (1,^.44.), ed a' Signori, fe- 
guaci del Re Errico, e particolarmente al Marefcial- 
lo . ScriiTe ancora all' Arcivefcovo di Bourdeaux , ed 
a' Signori di qua dal mare' foggetti al Principe( i.cp.32). 
Ali'oppofto fi affaticò per ricondurre ali ubbidienza 
di Errico quelli, che gli erano ancora avverlì, rap- 
prefentando loro ch'erano obbligati a farlo in co- 
feienza - e che la morte del Re Giovanni toglieva 
loro ogni preteso di ribellione : che la legge di Dìo 
non permetteva che portale il figliuolo l'iniquità del 
padre(£^c.t8. 20), e che voleva il lora onore che 
fi riconcilia nero col giovinetto Re , la cui età era 
prova della lira innocenza, fe volevano sfuggire l'ac- 
cula di traditori . Quette lettere non furono Tenia 
effetto . Si trovarono ancora molti Signori Francefi, 
che fi ritirarono dal fervigio del Principe Luigi e il 
Conte di Roucl domandò, ed ottenne dal Papa l'af- 
foluzione della feomunica . 

Frattanto il Papa , dubitando di acquiftarfi la 
indignazione del Re di Francia con la protezione , 
che prellava al giovanetto Re d' Inghilterra , ferirle 
all'Abate di Ciftello , e all'Abate di Chiaravalle, il 
cui credito fapeva valer grandemente appretto il Re 
Filippo, e Luigi fuo figliuolo. Voi andarne, die' 
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egli a ritrovare il Re in nome noftr», e protrati in 
terra lo pregherete piangendo, e lo (congiurerete per 
il Sangue di, Gfu Cri (io , per fu a propria gloria , 
non meno che pel rifpetto verta la Santa Sede di 
perdonare a' giovanetti Principi 1' offe fa , che può 
egli aver ricevuta dal Re loro padre, e di procura- 
re fìnceramente , che fuo figliuolo Luigi li ritiri , e 
reftituifea quanto avene prefo del Regno d'Inghil- 
terra, per liberar Te, e noi dalla difpiacevole necef- 
fità , in cui ci mite il figline! fuo. Andercte pari- 
mente a ritrovare il Principe Luigi , e (congiurerete 
lui ancora nel nome di colui, eh' è fopra i Regni 
della Terra , e li dà a chi gli piace (Dan. 4. 29 ), 
che celli di perfeguitare quelli pupilli, dì vincere fa 
medeiìmo ,' e di fagrirìcare a Dio, e alla Santa Se- 
de la vergogna, che potrebbe temere in quella ac- 
cattone. Ma non tralafciate di dirgli, che fe non lì 
arrende alle voltre clonazioni, non potendo noi ab- 
bandonare cruciti pupilli , invocheremo contro dì lui 
il Cielo , e la terra , e faremo pefare fopra il fuo ca 
po la noftra mano a tutto potere, fecondo che dall' 
Altiflìmo faremo ii pirati. E' la lettera del fello gior- 
no di Dicembre H16. 

Efortò pure il Papa il giovanetto Re Errico 
(Rain-i2lSn.6o-), a proteggere Berengario di Na- 
Varra vedova del Re Riccardo fuo zio, che s'era 
ritirata nel paefe de! Maine, probabilmente nelle fue 
terre dotali . Ella lì querelò con Papa Onorio che 
alcuni Chìrici delle fue terre abbandonavano l'abi- 
to e la tonfura clericale , maritandoli pubblicamente 
( C. ex parte 9. de dtt conja. Honor. lìb. ì ip. 1012. ap. 
Rai/i /'$.). Indi quantunque intelt affatto a' negozj , 
e ad affari temporali , riprendevano la tonfura , per 
defraudare la Regina de' diritti, che aveva fopra di 
aoro , col pretefto del privilegio chericale , Altri , 
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fenza lafciar la tonfura , fi maritavano , e menava- 
no una vita interamente H colare . li Vefcovo me- 
defìmo , i! Decano, 1* Arcidiacono , e il Capitolo del 
Mans, proteggevano quelli preterì Chetici in pregiu- 
dizio della Regina . II Papa le permife di e (e renare 
(opra di loro la Tua giurifdizione , come fopra gli 
altri uomini maritati ( Cij.de prìvil. ) , e di ergere 
da loro i medelimi tributi. Le permife ancora di far 
caftigare come laici quelli , che lì chiamavano Che- 
rici, s'erano prelì lui fatto , lenza che porta fiero nè 
l' abito , nè la tonfura . 

V. Papa Onorio nel comincismento del fuo- 
Pontificato approvò autenticamente l'Ordine de' Fra- 
ti Predicatori {Jordan. Mi S. vita per Thccd.lib.i.c-ult. 
ap.Sur4.A11g.), Dopo il Concilio di Laterano -ri tornò 
3. Domenico a'Compagnì fuoi e raccontò loro come 
Papa Innocenzo gli aveva commetto di fceg liere una 
regola approvata da poter efler feguita da loro (Sup, 
#£.77.71. 53.) . Avendo dunque invocato lo Spirito San- 
to, eletfero tutti ad una voce la regola di S. Ago- 
(lino , aggiungendovi alcune coltituzioni di pratiche 
più rigorofe , e per non avere niun impaccio nell' 
esercizio della predicazione , in cui fondavano il lo- 
ro capitale , lì propofero di non avere il pofleffo dì 
veruna terra ( Vineent. $pec.hiJfJ.$o.c66. ) . Ma fola- 
minte alcune entrate. Nell'anno 1216. il Vefcovo 
Fulco donò loro la prima Chiefa fondala in onore 
dì S. Romano nella città di Tolofa , appiefib di que- 
lla Chiefa lì fabbricò torlo loro un chiotlro con al- 
cune celle di fopra , per insidiarvi , e rìpofarvi la 
notte. Erano eglino Tedici incirca. Indi ritornò Do- 
menico a Roma {Vitali. ci. )> dove orando al fuo 
folito di notte tempo nella Chiefa , vide il figliuolo 
di Dio , eh' eflendo aflìfo alla delira de] Padre , fi le- 
vò accefo di collera contro i peccatori . con tre lati- 
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ce alla mano per efterminarli ; 1' una contro ì fu- 
perbi , l'altra contro gli avari, e la terza contro i 
volmtuolì. Prendevagli la fua S. Madre i piedi , do- 
mandandogli mifericordia per loro , dicendogli : Io 
ho un fèdel fervo, che tu manderai a predicare per 
la terra ; ed eifi lì convertiranno ; e un altro ne ho 
ancora, che lo darò in ajuto a quello. Mollrando 
il Salvatore dì efleriì calmato , richieCe la Madre di 
vedere quelli due fervi. Ella gli prefemò S. Dome- 
nico , ed un altro, a lui non palefe; ma che aven- 
dolo il giorno dopo ritrovato nella Chitfa; ed aven- 
dolo riconofciuto , corfe ad abbracciarlo, e gli di(- 
fé: Voi liete il mìo compagno, e vi affaticherete me- 
co . Era quelli S. Francesco ; e i dìfccpoli di S Do- 
menico Cepperò ria lui quella villane . 

Quella animò .Domenico a prefentailì al Papa , 
« a* Cardinali; e quantunque folle folo, povero , e 
fenza umano foccorfo, ottenne la confermazione del 
Aio Ordine , e quanto Teppe domandare . Si riferì- 
feono due bolle di quella coti fermai ione in data 
del medelìrao giorno vigefimo fecondo di Dicem- 
bre dell'anno 1216. e indirizzate a Fra Domeni- 
co Priore di S. Romano di Tolofa ( Ap.Rain.n.491 
B^ov.n.^.') , e a' fuoi fratelli , che fecero proreflione 
della vita regolare, o che la faranno . La prima bolla, 
che apparentemente doveva effere pubblica , era con- 
ceputa in quelli termini ; Confederando che ì fratelli 
del volito Ordine faranno Campioni della Fede , e 
veri lumi del Mondo (Bulkr ilonor ffl.n.2,) , noi lo 
confermiamo con tutt' i fuoi beni , e i diritti fuoi . 
Contiene l'altra bolla quattordici articoli, e dice in 
Joftanza , che il Papa prende folto la lua protezio- 
ne la Chiefa di S. Romano , e vuole che 1" Ordine 
Canonico, cioè de' Canonici, che vi è ftabilito fe- 
condo la regola di S. Agoltino, ila oHervata in per- 
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petite, Affittirà- loro il pofleflb di nitt'i beni poiTe- 
duti da quelli! Chiefa , e che acquatteranno in avve- 
nire, eternandogli dalla decima de' Novali, che col- 
tivano con le loro mani , © fanno coltivare a loro 
ipefe , e quella de' bclìiami , che faranno da loro 
pafeiuti . Avranno riccrlo al Vefcovo Diocefano per 
gli Olj Santi ( Art.<$. ) , per la confagliene desìi 
Altari delie Chiefe, e per 1* ordinazione de* Chieri- 
ci. Sarà eletto il Piiore co' liberi voti de' fratelli , 
fenia furrezione o violenza. Si vede da qviefta boi • 
la, che ì Frati Predicatori nella loro prima ilìitimo- 
ne non erano nè mendicanti , nè efenti dagli Ordi - 
nari ma erano Canonici Regolari. Così approvando 
Papa Onorio il loro iiìituto , non contravveniva al 
Concilio di Laterano, che aveva proibite le nuove 
Religioni. 

Dopo aver S. Domenito ottenuta in tal modo 
la confermazione del Aio Ordirne ( Vita, a .e. 1. ) , un 
giorno mentre che orava nella Chiefa di S, Pietro , 
per domandare a Dio la confervazione e la propa- 
gazione, vide venire a fe S.Pietro e S. Paolo (Vin- 
cenr.jo e.66.)- S.Pietro gli diede un battone , e S.Pao- 
lo un libro , e gli dicevano : Va , predica , Dio ti 
eUfte a quello miniflero . Vide immediatamente i 
Tuoi figliuoli {partì per tutta la terra a due a due 
predicando la parola di Dio . ElTendo dunque ritor- 
nato a Tolofa , dine a' fratelli funi, che voleva «fe- 
guire queft' ordine di Dio , e difperderli, quantunque 
fonerò in piccol numero , a guifa di grano , che fi 
{emina , perchè fruttifichi (Fint e*.) Si maraviglia- 
vano effi di queir iftantanea rìfoluzione , la quale 
dtfpiaceva a Simone di Monforte , all' Arcivefcovo 
di Narbona , al Vefcovo di Tolofa , e agli altri Pre- 
lati , che , fecondo le regole dell' umana prudenza 
difloglìevano il Sani' Uomo dall' allontanare cosi 
t. retto da fe ì funi fratelli ■ T 4 
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N;l feguente anno 1217. fece eleggere un Su; 
periore al nuovo Ordine folio nome di Abate . Era 
quelli Fra Matteo , ma fu il Colo che portò quello 
titolo ; e dopo il Superior generale de'Frati Predi- 
catori fu chiamalo Maeflro , e i Superiori particolari 
Priori . Ora il motivo di S. D.iraenìco per lar eleg- 
gt-e un Abate fu , perchè aveva egli deliberato di 
andar a predicare il Vangelo a' Saraceni, colia fpe* 
ranza del martirio ; e con tal mira lì lalciò crefcer 
la barba per qualche tempo ■ Allora mandò in lipa- 
gna quattro de' futi fratelli , Gnmes , Pietro , Mi- 
chele , ed un quarto , chiamato Domrnico come lui. 
Ne mandò parimente quattro a Parigi , cioè l'Abate 
Matteo , Bertrando uomo di grand' auflerità per Te 
m-defìmo .che aveva accompagnato S.Domenico ne' 
fuoi viaggj . Avevano feco loro le lettere del Papa 
per inoltrare la conferma del loro iitituto . Con elfi 
due altri erano mandati per (ludiare , Giovanni di 
Navarra, e Lorenza Ingleie . Tre alui furono man- 
dati feparamente . Manes fratello di S Domenico , 
uomo faiito e contemplativo , Michele Spagnudo , 
ed Ottiero Kormando converfo ( Joard. M S. Victor, 
ap. Deutlai n.90.) . Eilendo quefii feite giunti a Pa- 
rigi nel duodecimo giorno di Settembre 1217. pre- 
fero ad affitto una cafa tra il Vescovado e Io Spe- 
dale , dimorandovi qualche tempo . Ma nel feguente 
anno 1218. ad Utenza del Papa acquiftarono la cala 
di S.Jacopo, che fu data loro dal Dottore Giovan- 
ni Decano di 5. Quintino, e dall'Uni vctfiii di Pari- 
gi , e vi entrarono nel fello giorno d'Agofto . Da 
quella cafa venne loro il nome di Giacobini pei 
tutta la Francia . 

VI. Frattanto Papa Onorio fciifle a S. Dome- 
nico e a' fuoi fratelli, per animarli nelle loro apo- 
ftolichc fatiche in Linguadoca ■ L' la lettera in data 
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Gel V e tir t fimo fedo giorno di Gennajo iz\i.{Ap.Raìn'. 
n-SO. i- tp'iyo'ih j , ed aveva alcuni giorni prima 
ferino a' Dottoii di Parigi , efortandoli a mandate 
nella medefima Provincia alcuni di erti a far lezio- 
ni e prediche per la converlìone degli Eretici ; pro- 
mettendo a quelli , che faceflero quel viaggio , la 
remifiìone de' loro peccati . Mandò parimente in Pro- 
venza e in Linguadoca Bertrando Sacerdote Cardi- 
nale , titolato di S. Giovanni e Paolo , in qualità dì 
Legato (i.ff.341. 28?-) , con lettere agli Arcivefcovi 
d'Ambrtin, d'Air, ai Vienna, di Narbona, e d'Auc, 
ed a' Velcovi di quefte Provincie, con ordine d'ub- 
bidirlo . Il Legato non folo aveva l'incombenza di 
ricondurre alla Chìefa gli Eretici , ma di arredare 
ancora il corto della guerra , e di metter fine alle 
difeordie tra" Cattolici . Aveva ordine particolarmente 
di trarre lodisrazione da qùe* di Manìglia , che op- 
primevano gli Ecclefiaftici (E/f.286) ; e che in una 
folcirne proceflìone , efTendofi avventati loro addotto, 
lacerarono i loro paramenti , ruppero le Croci , e 
calpeftarono il SantirtìmoSagramento : lo che rende- 
va! i fofpettì dì erefia. Aveva commiffione il Legato 
fe non riparavano quelle infolenze , di pubblicare 
contro di erti la feomunica e l'interdetto. 

Giunto in Provenza ritrovò il paefe ribellato 
contro il Conte di Monforte (Htfl.Albig.-e.S4.') '■ 
perocché ii giovine Raimondo figliuolo del Conte di 
Tolofa fi era fatto riconofeere , fotto precedo che 
il Concilio di Laterano gli aveva rìfervata una par- 
te delle terre di fuo padre (Sup.lib.j7. «-S5-) • Le 
città ribellate contro Simone dì Monforte, e contri 
la Chìefa , erano Avignone, Marfiglta , S. Egidio , 
BeaUcaire, eTarafcona per modo che il Legato Ber- 
trando fu coflretto a dimorare di là dal Rodano io 
Oranges , dov'era quali attediato. U Come di Morv. 
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forte faceva la guerra nella Diocefi dì Nifmes , col 
foccorfo di Gerardo Arcivefcovo di Bourges fuccef- 
ibre di S. Guglielmo , e di Roberto Vefcovo di 
ClermoDt , che avendo prefa la Croce nell'anno pre* 
cedente contro gli Eretici , avevano condotto Ceco 
loro truppe di Cavalieri , e tergenti fecondo il lin- 
guaggio di quel tempo , e ritornarono indietro dopo 
aver. compiuta la quarantena del loro pellegrinaggio. 

Volendo il Legato vifitare il Conte di Molitòr- 
ie , e conferir feco lui intorno agli affari della Re- 
ligione, andò vicino a Vivìers , in un luogo lopra 
il Rodano , chiamato il Porto S, Saturnino , dove 
già ritrovava» il Conte . Mentre che il Legato fla- 
va affilò alla veduta .del fiume , con molti Chetici 
e laici , gli Eretici tirarono contro dì luì fino a di- 
cia flette quadrelli , che cosi chìamavanlì alcuni grulli 
tiri di haìeftra ; e un arciere del Papa ne rimale fe- 
rito . II Conte Simone da! canto tuo fi portò a ri- 
trovare il Legato con molta letizia e premura , ren- 
dendogli ogni pouibìle onore . il parere del Legato fu 
quello, che dovette il Conte panare il Rodano per 
muover guerra a' ribelli della Provenza ; il Conte 
ubbidì, fèguendo in tutto gli ordini del Legato, che 
v'andò feco lui • 

VII. Frattanto Papa Onorio fcrìlTe al Re d'In- 
ghilterra per confolatfi e congratularti feco lui che 
avene prefa la Croce, ajine d'adempiere il voto del 
defunto: promettendogli la protezione della S. Sede , 
cerne in effetto foderine ardentemente gl'ime re ùì fuoi. 
Primieramente fcriffe al Ke di Scozia (1Jip.174.Atun. 
n.67.). ch'effendofì unito col Principe Luigi di Fran- 
cia, gli aveva foggettata la Nonumberlandia.il Pa- 
pa Io riprere d'aver mancato alla fedeltà ,che dove- 
va al Re d'Inghilterra fuo Signore naturale, ed al- 
la Chiefa Romana, elortandolo a ritornare al fuo do- 
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vert, nulla ottante gl'illeciti giuramenti fatti a Luigi* 
£' la lettera del giorno die iato titànio di Gen-i2<7< 
e {e ne mandarono di limili a molti SÌgnori(£f 169)- 
ScriiTe parimente il Papa a coloro , the (ottenevano 
il nuovo Re , per animarli nel fuo fervigio(£p.i7o.); 
ed in particolare al Maresciallo Guglielmo Come di 
Pembroc ; clonandolo alla fermezza , e alta concor- 
dia col Legato Galone Diede ancora facoltà al Le- 
gato di privare delle loro dignità i Prelati , che fe- 
guiflèro il partito de' ribelli ( Èp.iéf.) , e di «de- 
gnarne alcuni altri alle Chiefe d'Inghilterra , di Sco- 
zia , e di Galles , che fonerò fedeli al Re Errico ; 
di levare i benefizj a coloro , che avevano celebrati 
i divini Offìzj , quantunque legati dalle cenfure , fe 
non abbandonavano il partito di Luigi : di prore» 
gare a' Crocetignati , ch'erano fedeli al Re Errico , il 
tempo della loro partenza verfo Terra Santa , Uno 
alla fine della guerra civile . Finalmente di annulla- 
re i giuramenti fatti a Luigi , e di liberare gli ortag- 
gi , che gli erano (tati dati , fotto pena di etnfura 
contro coloro, che li riteneSero . 

Gli Agenti del Piincipe Luigi , eh' erano a Ro- 
ma (_M. Paris.an. lai?.), gli fecero intendere verfo 
il medelimo tempo, che (è non ufeiva d'Inghilter- 
ra, farebbelt confeimata la femenza di feo mimica 
proferita contro di lui dal Legato Galone , dal Pa- 
pa nel Giovedì Santo, che in quell'anno 1*17. ca- 
deva nel ven tefìmo terzo di Marzo , Quello induiTe 
il Principe Luigi a fare una tregua di un mefe col 
Re Errico : oltre al non ricevere nìun foccorfo dal 
Re Filippo fuo padre ( GuilL Amor. p. 90. G. Naug. 
p. 50J, ), che temeva di partecipare la feomunica . 
Luigi pafsò dunque in Francia nella Quaresima, 
dicendo che andava a raccogliere forze maggiori. 
Ma tolto che fu partito , molti Signori Ingleii fi fog- 
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gettarono all' ubbidienza del Re Errico , e giunto 
die tu nella Francia , il Re tao padre non volle co- 
municar (eco neppure colle parale-, tanto rifpettava 
le cenfure della Chiefa . Allora fcriiTe il Papa al Re 
Filippo, che facette quanto era dovere di buon pa- 
dre, sforzandoli di richiamare il tuo figliuolo a ra- 
gione (<i.fp<-404> ap Rain.n.70. ), o colla dolcezza, 
o colla paura, minacciandolo del giudizio di Dio, 
e della maledizione de' fedeli, a cui egli impediva 
di adempiere il voto loro per la liberazione di Ter- 
ra-Santa. E' in data la lettera del ventunelìtno gior- 
no di Apriic . 

Non per quello trai afe iò il Principe Luigi di 
ritornare in Inghilterra dopo Pafqua , e fu al foc- 
corfo di Lincolne , attediato dagl 1 Inglefi . Era il Le- 
gato feco loro animandoli alla battaglia contro i 
Franceiì fiorii unicati , che volevano fpogliare un in- 
nocente fanciullo. Nella vigiiìa della battaglia com- 
parve il Legato alla tetta dell' armata , con tutto il 
Clero in camici , e feomunicò nominatameli te Lui- 
gi , e tu Et' i Tuoi complici : promettendo all' oppotto 
indulgenza plenaria a tutti quelli, che fervivano il 
Re Errico in quello incontro, Ìndi diede loro la be- 
nedizione , e prendendo 1' armi tardarono contro i 
Franceiì , che Tettarono fconrìttij, e metti in fuga ne! 
fabbato dopo la P e meco He , ventunelìmo giorno di 
Maggio 12x7. 

llitro vavafi Luigi a Londra , dove vedendoli 
abbandonato dalla maggior parte degl' Irtglefi , fece 
la pace, col Re Errico , colle (éguenti condizioni : 
Che Luigi , i fuoi , e tutti quelli del fuo partito giu- 
rattero fopra i Vangeli di fcggettarfi al giudizio del-, 
la Chiefa , e di edere in avvenite fedeli al Papa, 
c alla Romana Chiefa; che immediata mente egli fi 
ritirane dall' Inghilterra , uè vi ritornane con mal di- 
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fegno per tutto il corfo delia ma vita , e reiìitui/Te 
tutto quel che vì aveva acquila to': che indurreb- 
be con tinta la Tua ir.duflria ii Re fuo Padre a ren- 
dere al He Errico ttut'i diiitti , che aveva di qua 
dal mare . In tal modo fu giurata quefta pace (Du 
Tdltt. Angl pag. 104. 168. ) nell'undecimo giorno di 
Settembre, e Luigi co' Cuoi ricevette t' a Abluzione 
della feomunica, fecondo la forma della Chiefa, 
per la quale diede loro il Legato la; fue lettere , in 
cui dkevaiì , che doveiTe ii Principe pagare in pe- 
nitenza per due anni la decima delia fua entrata , e 
KLaici della fua armata la ventèlima parte : tutto 
in ajuto di Terra Santa - Luigi ripafsò prontamente 
in Francia, e poi a fua ifianza confirmo il Papa 
la pace, che aveva egli fatta col Re d'Inghilterra, 
come fi vede daila fua bolla in data del Hedìceii- 
mo di Gennajo 121 8. 

Ma molte psrfone furono eccettuate in quella 
pace, e in queft'affoluiione , cioè i Vefcovi , gli Aba- 
ti , i Priori , e i Chetici , che avevano dato coni- 
glio , od ajuto a Luigi , ed a' Baroni riballati (.31- 
ep 890. Rdm.lalU. 17.50 ) ; tra gli altri il Dottor .li- 
mone di Langton , che aveva fatta celebrare la Mef- 
ia avanti il Principe, ed i Baroni feomunicati . Fu- 
rono erti dal Legato fpogliati di ttut'i loro benei'zj, 
coflringendoii a portarli a Roma . Imperocché fila- 
tamente che il Principe Luigi lì ritirò , mandò i! Le- 
gato alcuni CommùTarj in tutte le Provincie d'In- 
ghilterra, i quali gli fpedirono rutti quelli che ripro- 
varono enere poco , o molto colpevoli d'aiTenfo at- 
Ia ribellione, dopo averli fofpefi e fpogliati dei lo- 
ro benefizj , diftribuiti abbondevolmente dal Lettilo 
a'fuoì Cherici;in modo che gli arricchì tutti . Uall* ■ 
altro canto Ugo Vefcovo di Lincohre , ihomando 
in Inghilterra , pagò per rientrate nella fua Sede 
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mille marchi d' argento a] Papa , e cento al Legato 
(JII.ep.306.11/.Ba1n. 1219. n.jg.Dn Tilt», Angl.164 ) t 
e ad efempio di lui molti Vefcovj , ed altri Chetici 
fecola», e regolari , ricuperarono la grazia del Le- 
gato a gran forame di danaro - Quelli , che andaro- 
no a Roma , furono condannati dal Penitenziere a 
quella fodisfazione , che fra un anno alle Fede di 
Natale, alla Candellaja, alla Pafqua , e alla Pente- 
cotte, all' Afcenfione , alla Natività della Vergine, 
e agli Ogniffanti nella Chicfa Cattedrale fra Terza 
e la Metta , ciafeuno a piedi fcalzi , e in camicia avef- 
fe a confettare pubblicamente il fuo delitto , e a paf- 
fa» dall' aitar maggiore in mezzo al coro , tenendo 
le verghe in mano , colle quali fotte sferzato dal 
Cantare - Tal fu la loro penitenza. Tuttavia il Prìn- 
cipe Luigi ottenne poi dal PapaTche alcuni Sacer- 
doti, e Chetici che avevano {ottenuta quefta pub- 
blica penitenza , non rimanetfero efclufi dalla pro- 
mozione agli ordini , e alle dignità ftiperiori . 

Vili. Pietro di Courtenai Conte dì Auxerra 
detto Imperatore di Costantinopoli , andò a Homa 
nel mefe di Aprile 1217. colla Cornetta Yolanda Tua 
moglie, per farti coronare dal Papa ( Chr. Fofano 
Ric. S. Qerm. Chr. Aurif. ) . Venne accolto con grand' 
onore, ma il Papa aveva difficoltà d' incoronarlo , 
temendo che gl'Imperatori di Costantinopoli traettero 
a con teglie!) ?. a si fatta cerimonia da pretendere qual- 
che diritto fopra Roma, e che il Patriarca di Caftan - 
tinopolì ti dolette, che il Papa gli averte uuirpato il 
fuo diritto. Tuttavia il Conte foliecitò con tanto 
calore il Papa , che finalmente ti arrefe a' fuoi pre- 
ghi, inaHime perchè gli rapprefentavano che tal ne- 
gativa avrebbe arrecato gran pregiudizio al nuovo 
Imperatore, e al medetimo Impero. Ora per dimo- 
iare che non Io incoronava come ^mperator dì Ro- 
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ma, non fece la ceremonia a S. Pietro , ma fuori 
della città nella Chiefa di S. Lorenzo , Quello fu 
fatto nella feconda Domenica dopo Pafqua , nono 
giorno di Aprila 1117. e tre giorni dopo il Papa 
fcriflà a Gervafio Patriarca di Co ft amino pali per ren- 
dergli ragione del fuo procedere in tal incontro , e 
dichiarargli che non pretendeva dì aver inferito dan- 
no veruno alla fua Chiefa (i.tp.t,i$.ap Ramala 7.) . 

Coli* Imperator Pietro mando il Papa in qua- 
lità di Legato Giovanni Colonna Sacerdote Cardi- 
nale :itolato di Santa Praffede, al quale comparti 
amplìflìme facoltà (£^.4.18419.), di coftringere con 
cenfurc ecclefìafliche a riconofeere il nuovo impe- 
ratore , e ad ubbidire a lui di ricevere le accufe con- 
tro ì Vefcovi di procedere contro di elfi , fino a 
fen lenza di depolizione incitili vamen te , dì dividerà 
o di unire le Ghie le , di ricevere le ceflloni de' Ve- 
fcovi, di ammettere le poflulazioni , di fare le trasla- 
zioni , di alTolvere gli (comunicati , e di levare gl'in- 
terdetti. Scriffe il Papa in' favore del Legato a* Pre- 
lati Latini, ed a' Signori dell'Impero di Coftantino- 
poli , e a' Veneziani . 

Pietro Imperatore , e il Legato s'imbarcarono a 
BriaAiii^Chr.Atiiif.f 100. Ric. àtS.Girm.an 1217 Georg. 
Acrop. r.r.4.) fopra alcuni vagelli , iomroinUtrati da' 
Veneziani , co* quali s'era ccnvemito l'imperatore di 
attediare Durazzo nell'Epiro , eh' era fiatò tolto lo- 
ro da Teodoro Comneno . Era quello Principe f ac- 
ceduto a Michele Tuo fratello , ed era in Remania il 
più polTente nemico , che averterò i Latini . L'impe- 
rator Pietro parti dunque per quefla conquida , e fe- 
ce partire l'Imperatrice Yolanda e le Aie quattro fi« 
gliuole per andare per mare a dirittura in Coftanti- 
nopoli • Ma dopo edere fiato lungamente fotto Du- 
rano, fu corretto l'Imperatore a levar l'attedio: ed 
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eiTsndalì inoltrato nel paele per andare a Coflantì- 
nopoli per terra, s'impacciò in alcuni monti, e paiB 
difficili, dove venendogli meno i viveri , e veden- 
doli vicino a perire ,delibeid di dar battaglia a Teo- 
doro, che l'infe£uiva- Ma quefto Ptincipe per mez- 
zo del Legato ofFarl la pace all'Imperatore , promet 
tendogli il libero paffaggio , ed il commercio de'vi- 
veri, a condizione che deponefle l'armi. Indi , con- 
tro la fede di quetto trattato , fece arredare l'Impe- 
ratore , il Legato, l'Arci vefcovo di Salona . Gugliel- 
mo di Sancerre , ed altri SÌgnori(C/i r.F-jftno an eod ), 
e fece condurre l'armila in luoghi deferti , dove peri 
mi ter abilmente . Voleva Teodoro far morire l'impe- 
ratore ed il Legato; ma il fuo configlio gli diede a 
conofcere che li farebbe tratto addotto una guerra 
fenia fine dal lato del Papa, e degl'imperatori La- 
tini di Coftantinopoli : onde gli ballò dì ritenergli 
prigioni . 

Avendo Papa Onorio intefe cosi infonde novel- 
le , mandò a Teodoro Comrieno il Suddiacono An- 
drea f.io Cappellano, con una lettera, in cui lo mi- 
nacciava di mandar contro di lui l'armata de'Croce- 
fisnati , che l'afTaliiTero per mare e per terra , Ce non 
liberava il Legato: feri (Te parimente il Papa ad An- 
drea Re d'Ungheria, rapprefentan -logli le confeguen- 
ze de! tradimento di Teodoro, e della prei'a dell'im- 
peratore , e del Legatofi .fp.543. ap.Rain.u-i-} ff.544), 
I Greci Scilmaiici, dic'egli, ne diverrebbero più in- 
foienti , ì Latini di Komauìa farebbero in colterna- 
zìone , vedendo il pericolo, che loro fovraita; lì di— 
fanim?. ebbero i CriHiani d'olire mare , che afpetta- 
vano fòccorlò dall'Impero di Ciflaminopoli ; e gl'in- 
fedeli diverrebbe^ più audaci - E' dunque interefle 
comune di tutta la CriSianìtà ; ma noftro iri parti- 
rkaijre. Non conviene all'onor volito comportare la 
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detenzione dell'Imperatore, tanto pioiììmo a voi; 
nè conviene al nofìro , foffrire qaelia del Legato . 
Per queflo vi preghiamo dì mandar immediatamente 
una folenne ambasciata a Teodoro , e domandargli 
la libertà dell'uno « dell'altro , e fargli intendere , 
che fe non a/colta le voilre Manze , potre:e mandar- 
gli contro la voftra armata difpofta a fargli guerra. 
E' la lettera in data del giorno ventèlimo ttavo di 
Luglio in data di Ferentino, dove il Papa era an- 
dato H giorno diciannove fimo . 

IX. L'armata del He di Ungheria era desina- 
ta per la Crociata , e fu il folo Re , che paflaiTe in 
queir' anno a Paleftina . Il Papa non ommetteva co- 
fa veruna per efeguire il Decreto del Concilio di 
Laterano in tal.propofito, o follecitando la partenza 
de' Crocefignati , o levandone gli oliatoli . Fin dall' 
anno precedente attefe a pacificare l' Italia, riconci- 
liando i Milanefi.e i Piacentini con quelli di Pavia. 
Mandò a tal effetto due Cardinali Legni in Lom- 
bardia , e confermò le cenfure , che aveva profferita 
. contro Milano e Piacenza , per avere difpregiati i lo- 
ro avvertimenti, e le proibizioni (_i.tp.if.ep Rain. 
1216.-/1.37.)- Ba dò parimente a riunire tra loro ì 
Beneventani vaffalli della Chiefa Romana (_Ep.;%-i. 
e P'9ì-) e a terminare in Francia la guerra tra il gio- 
vane Tebaldo ed Erardo di Brienna per la Conte» 
dì Sciampagna , e tutto per agevolare il foccorfo dì 
Terra Santa ( E/1.79, 295.) . 

Andrea Re di Ungheria , e Leopoldo Duca dì 
Anuria, s'imbarcarono con molti Vefcovi (Cftr.Go- 
defr.") , molti Conti, ed una infinità di altri Crocefi- 
gnati. Seppe i) Papi , che dovevano ritrovarti nell'I- 
fola di Cipro per la Feda della Natività di Nofira 
Signora, e che il Patriarca di Gerufalemme, e i Ma- 
Ori degli Ofpidalicri , e de' Templari avevano pari-. 
.TvmJCXVl. V 
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mente ordine di capitarvi a deliberare da qua! part* 
iì dovette affalire il nemico . A quello avvito fcrifle 
il Papa all' Areivefcovo di Genova (2. ^-536 ), 
eh' :■. v latte i (^rocefignatt , eh' erano g'unti alla fua. 
Città, cne andalTero in Cipro, e eh; nel viaggio (tuf- 
ferò uniti i>st evitare ì corfari . Aggiunge, che de- 
(lino il Cardinale Pelagio Vcfcovo di Afbano ad an- 
darvi in qualità di Legato, b'. 1 la lettera del vente- 
fimoquarto giorno di Luglio. Senile fui m:defimo 
proposto all' Arcivelcovo ciano di Pifa e a' Vefcovl 
di Manìglia (£/>■$ j7)i Calleiiamate, e di Gaeta, 
e agli Ardvefcovi di Brindili, di Cofenza , tutte Cit- 
tà marittime : fcriffe parimente al Re di Gerufaiem- 
rne, e agli altri che dovevano capitare in Cipro, 

Pochi giorni prina il Papa fcrille all'Arcivefco- 
vo di Cofenza , cha andatte coma Legato a Medi- 
na, dov'erano già raccolti molti., che portavano (a 
Croce (£f-5oo-), per donargli ad app arre echi ani al- 
la guerra di Terra Santi coli' armi fpìrituaii , non 
meno che con le corporali, indi aggiunge : Papa In- 
nocenzo s' era propali 0 di andare egli medefimo in 
Sicilia in quella occalìone, p;r guidare col fuo con- 
iglio l" arm jta de' fedeli ; e per farla partire con la 
fai benedizione . Noi vi faremmo voieniieri andati 
pedonalmente , fe avellimi) conolciuto che importar- 
le il farlo. Ma come fono quelie truppe feri za ca- 
po , i nollri fratelli Cardinali con gli altri non ci 
configliarono di andare prefeiitemente in Sicilia , per 
timore , che non riufeendo l' affare per quella vol- 
]a , non fi credette del tutto difperato. Supplirete 
Voi dunque alla noftra aflenia : e tanio più che voi 
medelimo avete prefa la Croce ■ Indi commette il 
Papa al Legato di proibire fono pena di feomvinica, 
che vada alcuno a vilitare il S. Sepolcro, temendo 
di arricchire i Saraceni con quel che a veliero fpe/è 
i Criftiani in quel pellegrinaggio. 
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X- Da un' altro canto Guglielmo Conte di 
Olanda, Gregorio Conte di Ovile, e molti altri Cro- 
cefignati di Alemagna , s' imbarcarono fulla Mofa il 
yentefimonono giorno di Maggio (Godtfr dn.1217.) , 
ed eiTendo pillati in Inghilterra , e in Brettagna , gìun- 
fero in Spagna a un porto del Regno di Lione , do- 
ve avendo lafciati i loro vafcelli, andarono in pel- 
legrinaggio a S. Giacomo . Efiendoiì di nuovo imbar- 
cati giunfero a Lisbona , dove foggiornarono per 
qualche tempo ; attendendo gli altri vafcelli , a'qual- 
avevano indicato qudfto ridotto . Allora Suero Ve- 
scovo di Lisbona, il Vefcovo di Kvora , Martino 
Commendatore dell' Ordine dì S. Giacomo di Palmela, 
i Templarj , gli Otpidalieri , ed altri nobili di Por- 
togallo, lor fecero un compafltonevole racconto de' 
continui timori, in cui flavano , per la grandiflìma 
vicinanza de' Saraceni , e particolarmenre del Cartel- 
lo di Alcazar, donde avevano eflì difcacciatì ì Ca- 
valieri dì S. Giacomo, o della Spada, e ch'era co- 
ftretto a Comminili rare ogni anno al Re di Marocco 
cento fchiavi Crìftiani . Pregarono dunque ■ i pelle- 
grini di liberarli da quefìo trillo vicinato. I Conti 
prefero configli», e considerarono ch'era impedito 
loro di andar per mare pur l'incertezza della flagra- 
ne, e che la loro prefenia non farebbe di molto 
utile alla Terra Santa ; attefo principalmente , che 
il Re de' Romani, e molti Signori di Alemagna non 
v' erano ancora andati . Perciò (limarono , che me- 
glio fofle fervire intanto coruro gl' infedeli , che ri- 
manertene oziofi; e rifolvettero di attediare il Ca- 
ftello di Alcazar - Ma molti non erano di quello pa- 
rere , in particolare i Frifoni , che immediatsmente 
dopo la fefta di S Giacomo !ì ritirarono con ottanta 
battimenti in circa . 

Cominciò l'afledio di Alcazar nel giorno tren- 
V a 



Digitizcd by Google 



198 STORIA ECCLESIASTICA 
teCimo di Luglio, e si uo fero quattro gorni dopo con 
un bel fegmto i Ve/covi di LUbona, e di Lm, 
i Cavalieri dì S. Giacomo , ed alni rubili di Porto— 
gallo . Il giorno dopo , delia Natività della B. Ver- 
ne, cioè il nono giorno di Settetsbra , anddiono 
quattro Re Saraceni al foecorfo della loro piazza , 
cioè il Ke di Siviglia , il Re di Cordova , il Re di 
Jaen , e il Re di Badajoz ■ Ma due giorni appretto i 
Criftiani, quantunque in numero difugualifìimo , li 
vinfero in battaglia , dove recarono uccifi i due K c 
di Cordova , e di Jaen , con quattordicimila Sarace- 
ni, e glì fchiavi furono innumerabili. Finalmente 
verfo la fetta di S. Oriòla nel giorno ventèlimo dì 
Ottobre, Alcazar lì refe a difcrezione . Furono ven- 
duti glt abitanti , e i pellegrini redimirono la piazza 
a' Cavalieri della Spada . Indi dopo gli Ogniffanti ri- 
tornarono a Lisbona , panando quivi 1' Inverno. 

Fu data notizia al Papa di quefla conquitta (R. 
Eon. 2 ep.xif. Rain. n.ja.) , con una lettera ferina 
in nome de* due Vefcovi di Lisbona, e di Evora , 
del Mauro de' Templari, in Spagna, del Priore degli 
Ofpitalieri in Portogallo , e del Commendatore di 
S. Giacomo di Palmena - Dopo aver riferito l'arrivo 
ina (peccato in LUbona degli Alemanni Croce figo a ti , 
e f attedio di Alcazar, dicono che fu la battaglia 
accompagnata da miracoli , e «he ì Saraceni , che vi 
furono preiì , domandavano dov'erano que' guerrieri 
velìiti di bianco , che gli accecavano con una tem- 
pera di dardi , e li collringevano a fuggire- Aggiun- 
gilo i Prelati : Noi ci gittiamo dunque a'voftri pie- 
i , fupplicandovi di commettere , che queft' armata 
di Crocefignati dimori un anno appreflò di noi , per 
bandire da tutta la Spagna la falfa religione degl' infe- 
deli, e ch'elfi co'noftri Crocefignati guadagnino la 
fiefla indulgenza, come tè andatfero a Terra Santa . 
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Domandiamo in oltre , che i pellegrini , i quali per 
malaaia o per povertà non poffono pafTare a Terra 
Santa, pollano per voflra permiflione paflar di què 
alle lor cafe, fenaa perdere l'indulgenza. Guglielmo 
Conte di Olanda ferine nel medefimo tempo al Pa- 
pa in qualità di Conteftabile de' Crocefignati . Dice, 
che dopo ia prefa di Alcazar il Signore della piazza 
ha ricevuto il battefimo con alai cento (£/>.8i8.)s 
e fpero, ibggiunge, ohe convertirà gran parte della) 
Spagna fogge tt a a' Saraceni . Saprà la Santità Voftra , 
che a noftro riguardo il Re di Lione e di Galizia , 
il Re di Navarca, molti Velcovi , e molti Signori 
di tutta la Spagna prefèro la Croce contro i Sara- 
ceni del paefe , e ruppero le tregue , che avevano 
da lungo tempo con elio loro . Gì pregarono iftan- 
temente dì fermarci In Spagna nell'Erta te ventura 
per fervire a Dio con effo loro contro gl'Infedeli, 
e intorno a ciò io fon •diTnofto , SantilTimo Padre , 
come ubbidiente figliuolo a fegutreanolutamente tut- 
ti gli ordini voflri . 

Comincia il Papa nella (ha riipofta con gran- 
dinimi ringraziamenti a Dio per la fóro vittòria 
(Ep .820.) . Poi (aggiunge : Come non- vogliamo noi 
che il foccorfo dì Terra Santa Qtt ritardato lotto 
qual fi fia pretefto, abbiam- creduto di non poter- 
vi accordare la voftra domanda intorno a'Croceg- 
gnati , che non potendo andare alla Terra- Santa , 
vorrebbero ritomarféhe alle lor cale, e guadagnare" 
tuttavia l' indulgenza , per timore che non vi acqui- 
ate la collera di Die , il quale per quanto (limia- 
mo , vi concedette quella vittoria , per la divozione , 
che hanno ì Crocefignati Sveno Terra Santa . Ma 
fin a tanto che dimoreranno tra voi , guadagneran- 
no l' Indulgenza , come fe tnoriflèro in Terra S.anta. 
E' quella lettera del duodecimo giorno di Gennajo 
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XI. Da un' altra parte ebbe il Papa notìzia 
dello Stato di Terra Santa , con una lettera del Ma- 
uro de' Templarj , che diceva : Al portarli di quefìo 
corriere era giunta ad Acri una innumerabiie mol- 
titudine di Croedignati Cavalieri, e Sergenti dell'Im- 
pero di Alemanna, e di altri paefi . Sei'edino il gran 
Sultano di babilonia era firomemato dell' arrivo del 
Re dì Ungheria , e de' Duchi di Aulìria . e di Mo- 
ravia. Temeva ancora della Aorta de'Frifoni, che 
doveva giungere al primo giorno, e marciava iuo 
figliuolo Corradino verfo alla noflra frontiera . Da 
molti anni a quefta parte non ci fìamo più accorti , 
che gl'Infedeli (iano flati tanto deboli quanto Io fo- 
no prefentementemente . 1 viveri fono cariflìmi , la 
raccolta fearfiflima in quell'anno; e il frumento , che 
fi afpettava d'oltre mare, in piccoiiflima quantità; 
non fi ritrovano cavalli da comprare ; per lo che 
dovete configliare i Croce/ignari a condur (eco loro 
quanti più viveri e cavalli pofibno . Prima dell'ar- 
rivo del Re di Ungheria , avevamo deliberato di mar* 
ciare verfo Napoli di Siria , per combattere Corra- 
dino , fe ci afpettava ; ma- dopo la venuta di quelli 
Signori, CÌ f.amo tutti accordati di aiTalire per mare 
e per terra il paefe di Babilonia , e di aflediare Da- 
mista , per ailìcurare la noflra marcia verfo Gerufa- 
temme. Qui è chiamato l'Egitto col nome di Terra 
dì Babilonia . 

Avendo Papa Onorio ricevuta quefla lettera , 
raccolfe il Clero , e il popolo di Roma nella Vinìli- 
ca del Salvatore, cioè nella Chiefa Patriarcale dì 
Lnt erano , donde andarono proceflionalmeiue a S. Ma- 
ria Maggiore, a piedi fcalzi, facendo portare i capi 
di S. Pietro e di S- Paolo. Quello narra il Papa in 
una lettera circolare a tutt'i Vefcovi , a* quali com- 
mette dì far il medefimo ciafeuno nella fua diocefi 
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( z.ep-ny. Rain. n-27.)» e di efortare tutu quelli , 
che poetavano la Croce, a (far difpofli per andare 
al foceorfo di Terra Santa nel proflimo parteggio . 
E' la la lettera in data del ventefimaquario . giorno 
di Novembre 1317. e vi- apgiunge il Papa ia copia 
della lettera de! Mafìro de' IVmplarj . 

Nel Venerdì dopo gli Ogniflanti, cioè nel terzo 
giorno di Novembre ^iar.yit.lìb.j.p.iii^ GoJcfr. 
Sanur. p. iQf.Matt.Pari/.an. i2t6.),KauIo Patriar- 
ca di Gerulalemme lì parti da Acri per andare ai 
campo de' Crocengrtati, che s'erano già alquanto 
avanzati , portando feco la S. Croce , cioè una par* 
le . Imperocché credevafi allora, ch'effendo i Crilììa- 
ni dtfpofti a dar la battaglia di Teberiade contro Sa- 
ladino , aveffero divifa la Croce in due , cufloden- 
done una pane , e arrecando I' altra al combattimen- 
to , dove fu perduta • Quello è quel che riferifea 
Jacopo di Vitrì di aver intefo da' vecchi . II Re di 
Ungheria, e il Duca di Autìria tifarono del campo, 
andarono a piedi nudi avanti ai Patriarca , ed aven- 
do baciata la Croce , marciarono contro il Sultano 
d' Egitto , il cui figliuolo Corradino s'era vantato di 
andar ad aflaltare ì Criiliani in Aeri. Ma fi ritirò, 
e i Criiliani pacificamente fi lavarono dentro il Gior- 
dano nella vigilia di' S. Martino ; pofeia ritornarono 
ad Acri con gran bottino , e moki (lìmi fchiavi , tra' 
quali il Vefcovo. di Acri ricuperò quanti fanciulli 
potè a forza d'ionie o di denaro, ed avendoli 
battezzati , li diflribul ad alcune . divote donne , 
detonandogli allo lìudio . Dopo Natale I' armata de' 
Ciocefignati fi divife in quattro parti. Il Re di Un- 
gheria, e ìl Re dì Cipro andarono a Tripoli, nulla 
citante le fervorofe preghiere del Patriarca di Geru- 
lalemme e di altri Crocefignati , i quali feongiuraro- 
flo il Re di Ungheria a trattenerli ; e non potendo 
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il Patriarca pcrCuaderlo , fcomunicò lui , e quelli del 
fuo fegato . Mail Red'Unghtria, avendo parlati tre 
meli in Terra Santa ; adempì il filo voto , e {limò 
di powr liberamente ritornare al fuo Regno. il Re di 
Cipro Ugo di Lulìgnano era un giovane, chs mori 
a Tripoli nel feguente anno , lafciando fuo figliuolo 
Errico in età di nove meli ( Lign d' O/ttremer p 359. 
Sarà. M. S. ap. Rain. 1218. n 18 )■ Il Ke di Gem- 
falemrne , e il Uuca d' Aulirla co'Vefcovi di Mun- 
fier e di Utrecht riilabilirono il Cartello di Cefa- 
lea : ma i Templarj co' Cavalieri Teutonici fabbri- 
carono ibpra un promontorio vicino una fortezza , 
che fu chiamata poi il Cartello de' Pellegrini . 

XII. Mentre che Simone Conte di Monforte 
era nella Provenza col Legato Bertrando, intefo a 
farla guarra a' ribelli ( Sup, «. 6- G. de Poi. Laur. 
c. jo. Hi/}. Àlb. cap- 84. 85- ) , Raimondo Conte di 
Tolofa che fi trovava in Ifpagna, ripafsò i Pirenei 
e rientrò fegretamente in Tolofa nel mefe di Set- 
tembre 1117- per mezzo dell: intelligenze , che vi ave- 
va , e tofto fe ne refe padrone . Avendo il Conte 
di Monforte intefa la ribellione di Tolofa , paTsò il 
Rodano , ritornò frettolofamente col Legato , ed af- 
fali la città, ma non potè farlo formalmente , per 
non a»ere truppe baftevoli. Frattanto il Legato man- 
dò in Francia Fulco Vefcovo di To'ofa a predicar 
la Crociata , con alcuni altri , ne! qual numero era 
comprefo il Dottor Jacopo di Vitti . Molti prefero 
la Croce per la loro efortazione , e andarono all' 
attedio dì Tolofa , la primavera del feguente anno , 
e il Vefcovo con loro. Quefto Prelato verfò Io 
freflb tempo pregò il Papa (Ep. 28$.), a conce- 
dargli di abbandonare il fuo Vefcovado, e di divi- 
derlo in parecchie Diocefi , come Io era Irato cent* 
anni prima . Ma il Papa Onorio non accordò a.FuI* 
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co ni 1' una ne 1' altra cofa , filmandolo probabil- 
mente necelTario alla fua Sede in tempo cosi dif- 
fìcile . 

Avvertito Papa Onorio dal Lega» Bertrando 
dì quello che fuccedeva ( 1 . ep. 661. Rain. n. SS- ) , 
gli ferirle net vento fimo terzo giorno di Ottobre , che 

r >ibi(fe a Jacopo Re di Aragona ed a' Tuoi Baroni, 
aflalire le terre di Simone di Montone, odi rom- 
pere la tregua ordinata dal Concìlio Generale; ag- 
giungendo , che fi avevano qualche pretenzìoDe con- 
tro il Conte Simone , andaffero a promoverla contro 
di luì avanti alla S. Sede per le vie della gìuftizia . 
Altrimenti aveva ordine il Legato di {comunicargli 
e mettere le loro terre lòtto interdetto . Avendo poi 
il Papa intefo, che le rimoflranza del Legato no» 
avevano avuto effetto (Sup.liè. 77. a. 31. ) , ferine 
al Re di Aragona una lettera, In cui lo riprende dì 
ingratitudine verlb la S. Sede, che dopo la morte 
di fuo padre I' aveva tratto dalle mani de' fuot ne- 
mici, lenza contare, ioggiung' egli che il voftrcRe. 
gno appartiene alla Chiefa Romana . In fatti abbia- 
mo veduta la pretensone di Gregorio VII. non fo- 
pra l'Aragona in particolare, ma fopra tutta la Spagna 
(Sup.lii'.éj.n. 11.) ■ Seguita ti Papa : Vi ordinia- 
mo dunque Erettamente , per quanto V* è> cara la 
grazia di Dio, e la noltra di non dare verun foc- 
corfo a que' di Tolola , altrimenti potrefle coftrin- 
gercì a impiegare contro di voi le flraniere nazioni . 
£' notabile quella minatela ; ma ciò avveniva, per' 
chè fcorgealt bene , che non ballavano le cenAtre 
ecclefialìiche . E' la lettera del venteliraotMvo giorno 
dì Dicembre ; ed effendo ancora il Ke di Aragona 
giovanetto , per poter governare da fe medefimo : 
faide it Papa (Ep. 8aj. ) nel medefimo tempo, fu 
lo lìeffo propoli» ad un Signore eh" era iao princi-. 
pai Miniftro . 
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Scriffe ancora alle città di Tobfa (Ep .827.8a6.-J 
di Mariiglia e di Avignone, promettendo pure agii 
abitanti di quell'ultima di obbligare il Legato a ri- 
vucar le cenfure, che aveva proferite coltro di lo- 
ro , le volevano foggeitarfi agli ordini Tuoi , Scritte 
finalmente al giovine Raimondo Conte di Tolofa 
una lettera {Ep. 235. ) in cui lo rinfaccia di e/Terfi 
abufato dell'Indulgenza ufata feco dalla S. Sede, re- 
fìituendogli una parte delle terre di Tuo padre, efor- 
tandolo a confiderai le difgrazìe , e ad ammaestrarli 
con quefto efempioj offerendogli di fargli ragione Ce 
vuol portare avanti la S. Sede le querele, di cui 
Itima Hi avere motivo. Sono quefle lettere degli ul- 
liini giorni di Dicembre 1217- Ma ficcome quelti era- 
no deboli mezìì di ritenere Ì Principi , ed i popoli 
animati da ponenti ìntercllì; il Papa fcriiTe ancora 
al Re di Francia Filippo Augu(ìo( h.p. 831. ) efor- 
tandolo a foccorrere Simone di Moiifr>rte fuo vaffal- 
lo; e rappr»fentandoglt, che il Regno era iniereffa- 
to in quello affare, non meno che là Religione. 
Imperocché le terre acquietate contro gli Albigefi dai 
Conte Simone , dipendevano ' per la maggior parte 
dalla Corona di Francia , e quefta era la minor par- 
te , che dipendeva da Aragona . Il Papa dunque 
efortava il Re Filippo a mandare in ajuto del Con- 
te alcune truppe di coloro , che non erano della 
Crociata, pel viaggio d'Oltremare, ed eccitava! 
VefcoVi di Francia a concorrervi con tutto loro po- 
tere (Ep. 829.) • 

XIII. Frattanto era il Papa in trattato con 
Teodoro Comneno Principe di Epiro , pet la libe- 
razione dèi Legato Giovanni Colonna , e a tal ef- 
fetto gli aveva mandato Giovanni Vefcovo di Cro- 
tone , e un Eremita chiamato Efrem - Vedevafi Teo- 
doro minacciato dà' Veneziani Crocefignati , Francefì 
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e Wnghèri , che il Papa aveva eccitati contro di lui 1 
con la prometta dell'Indulgenza; oltre all'effere i 
Veneziani maegiorraente animati dal lor particolare 
interetfe di ricuperare Du razzo . Vedendo perciò que- 
lle truppe difpofle ad invaderlo , afcoltò le propoli— 
zioni del Papa , e promife con giuramento di affog- 
gettarfi all' ubbidienza della Chiefa Romana , e di 
liberare il Legato. Il Papa lo accolfe a braccia aper- 
te, come fi raccoglie dalla fua lettera del v ente fimo 
quinto giorno di Gennqfo iaa8. (P.i88a. Rain. n.22.) 
Lo prefe folto la protezione delia S. Sede, e proibì 
a' Cro et figna ti , che s' erano raccolti a Venezia e in 
Ancona, di aiTalire le terre-dì Teodoro, fono pena 
di feomnnica ( £/>. 881. 884.) ; T a nt0 defiderava il 
Papa di liberare il Legato , e di mandare tutti co- 
lord . che portavano la Croce , a Terra Santa . Non 
vien ratta menzione in quello trattato dall' Impera* 
rator Pietro di Courtenai , perthà era morto nella 
prigione (Ric. S. Germ 1218- ) . Fu liberato il Le- . 
gato Colonna nel mefe di Marzo-, c andò z Cofìan- 
tinopoli alla fua legazione . - j 

Quivi ritrovò molti/Timi abufi da riformare ( C. 
uh extra de tranfae?) , intorno a' quali confultò il 
Papa in quelli termini . Alcuni Greci ricevono furti- 
vamente gli ordini fagrì da' Vefcovi, dei quali non 
erano Diocefani . Alcuni altri , eflendo feorhunicati T _ 
celebrano nelle Cbiefe interdette , e oftihatamente fi 
attengono al rito Greco , non volendo in nulla ub- 
bidire a' Prelati Latini. Alcuni Vefcovi Greci e La- 
tini fanno coniagrazioni nelle Diaceli alimi, e ri- 
ièaotono le decime in pregiudizio de' Vefesvi Dioce* 
fani : quantunque non avellerò i Vefcovi Greci per 
coirnnre di prendere decime , nè di fare limili con- 
fagrazioni In oltre i Greci Laici non 1 hanno diffi- 
coltà di abbandonare le loro mogli quando piace lo* 
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r» , e di pientternc dell'altre , di lavorare le Dome- 
niche e le Èrte , come ne' giorni di lavoro . Alcuni 
Signori, e altri nobili Latini e Greci , ritenendoli 
mgiufta mente delle Abbaaie v ,e delle altre Chiefe , co* 
loro fudditi e domin} , non pagano le decime , e pro- 
teggono coloro , che ricusano di pagarle ; e fe fi 
profferite qualche {comunica contro di erti , o per 
quelli abufi , o per alni motivi , non ne fanno con- 
to. Sopra tutti qaefti artìcoli domandava ti Legata 
al Papa quel che averle a Ère, e come fi averte a 
punire un Metropolitano, che aveva data permuTio- 
ne di andare in Alexandria con alcune merci , con- 
tro la proibizione dal Concilio generale. 

Il Papa irfpoTc : Poiché i Canoni e le leggi 
civili fentenziarono quali fopra tutti quefli articoli , 
voi dovete procederà a norma delle loro difpofizio- 
rit . Voi ootrete ancora impiegare la voftra media- 
zione per accordare le partì} e rilafaiare qualche vol- 
ta un poco la feverità delle regole , fecondo che (li- 
merete a propoiìto, avendo riguardo allo Stato dell' 
Impero, e alla qualità de'col petoii . Eccettuati però 
i cali , che non ammettono componimento o difpen- 
fa ; come il Sagramelo dal Matrimonio ; ma ne' ca- 
fi ne' quali non vi ita legge efpreft*a , inclinerete fem- 
pre al partito più umino , fecondo la qualità delle 
perfone , degli affari , de' tempi , e de' luoghi . 

XIV. Verfo il medefimo tempo Papa Onorio 
fi dolfe con Gervatio Patriarca Latino di Cullammo- 
poli di molte fue ìmptefe con f ro l'autorità della San- 
ta Sede (i, ep .iooa R. n. afi ) Noi abbiamo faputo , 
die' egli, che voi mandate alcuna volta in qualità 
di voltrì Legati alcuni femplfci Cherici, anche co- 
perti di mantelli con le maniche; era quello un abi- 
to proibito a' Cherici (Conc. Lat. IV. e. 16.) ; e date 
loro la piena facoltà , che ricevono i Legati dalla 
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S Sede. Imperocché fi attribuirono «eli' efteniìone 
dal voflro Patriarcato ia cognizione delle caufe di 
cut non v'i appellazione nè dinanzi a voi riè dinas- 
ti a loro . Scomunicano e aiìolvono gli fcomunicati 
fenza la partecipazione de' loro Prelati , Pongono i 
V ertovi fopra i loro Metropolitani ; e non deterifco- 
no alle appellazioni portate alla S. Sede. Danno 
i*aflbluz<one a queHi, cfae ufano violenza di mani 
contro a Vefcovi quantunque deggiono mandarli 
al Papa , fecondo il voiìro modeGmo privilegio . Con- 
ferifcono finalmente i faenefizj , fenza saettare che 
il dritto fia devoluto a voi , a norma del Concilio 
di Laterano <C. a 3 .) . « p apa conchiude cosi : Per 
quanto fia lummofa la digniià voilra, Tappiate che 
fiete foggerò a noi; e per quanto. riguardo voglia- 
mo tifarvi, non paffiamo noi diffiraulare limili at- 
lenjati . 

XV. Pelagio Vefcovo di Albano , ch'era flato 
Legato a Coflantinopoli , folto l'imperatore Errico 
effendo ritornato a Homa , fu mandato da papa Ono'- 
rio Legato in Pale/lina alla te/ia di coloro , che por- 
tavano la Croce (11. ep . ir 7. Ap. R. n. 1.) , con una 
■lettera diretta a' Prelati Latini del Paefe , di quello 
tenore: I peccati de' Criftiani refero fin ora inutili le 
loro fetKhe, e quelle de' Papi noftti Predeceflbri , per 
ia liberazione di Terra Santa ; trattone che molti vo- 
lendo nacquiflwe la terrena Gerufolemme , fono giun- 
ti alla ©alerte per mezzo del martirio . Noi /periamo 
«Ottavia, che Dio finalmente vorrà ufarci mifericor- 
dia , vedendo ia innumerabile quantità de' Crocefi- 
gnad , che vengono ia voftro focewfo da tutta la 
CrifHamtà , e la nyracolofa vittoria , che fu data da 
lui a quelli , che parlavano in Jfpagna . Raccomaad» 
poi loro iLLegat», principalmente fpedito p er pro- 
curala a astenere l'unione degli Miai. E' la le> 
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tera del giorno diciottefimo di Maggio I218. (Rie 
deS. GerS) ■ Il Papa ferine parimente a' Re , ed ai 
Signori del Paefe . S' imbarcò il Legato Pelagio a 
Brindili con Jacopo Conte di Atidtia , capo dell'Ar- 
mata Romana , e andò in Siria al pafòggio di Set- 
tembre. 

Poco tempo dopo gianfe a Genova una gran 
moltitudine di Crocefignati Francefi , alla teda dei 

rili erano l'Arcìvefcovo di Bourdeaux , i Vefcovi 
Parigi, d'Angers, i Conti della Marca e di Ne- 
vers . Domandarono eflì al Papa un Cardinale per 
accompagnarli in qualità di Legato ; e il Papa fece 
dir loro nel giorno ventèlimo di Luglio (j.ep. i.), 
che mandava loro il Cardinal Roberto di Courfon , non 
come Legato, ma {blamente per predicar loro la pa- 
rola di Dio ; «(Tendo egli tenuto per eloquente Pre- 
dicatore : e che avendo data la legazione a Pela- 
gio , non poteva darla ad un altro , e che doveva- 
no rivolgere a lui in tutto ciò che fpettava al Aio 
miniftero . 

Frattanto il Papa ricevette una lettera (3. ep.^S. 

■ ìac.p. 1132. Godefan. 121H. Jord.M. S. ap. Ratti.') 
di Giovanni Re di Gerufalemme, di Leopoldo Du- 
ca d'Auflrìa , del Patriarca di Gerufalemme , e dell' 
Arcìvefcovo di Nicolìa in Cipro, i quali dicevano. 
I primi Vafcelli dell'armata Criflisna fono giunti in 
porto di Damjata il martedì prima della Pentecofte : 
era H giorno venteiimonono di Maggio 5 e quelli Cro- 
cefignati che giunlero primi erano gli Alemanni, che 
avevano panato il verno in Lisbona . Fu avventu- 
rerà la loro andata a Damista , lenza oppofìzione 
dal Iato degl ' Infedeli . Seguita la lettera indicando 

- le particolarità dell'attedio , e il Aio (tato fin alla par- 
tenza del corriere, e pregando iftantem ;£te il Papa 
a mandare foccorfe . Durante quello ajjadio nel co* 
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no giorno di Luglio Venne un ocliffi della Luna, 
che i Criftiani e Ì Mafulmani prefero per buon au- 
giirioda entrambe le parti (Ittàttk. Parif.iziS.) . Per 
appagare le Manze degli afTedianti , fcriile il Papa a 
Genov*, a Venezia, e agli altri Porti d'Italia, tanto 
l' Crocefìgnati Franccfi , Alemanni, ed altri, quanto 
a'Vefcovi, e a'Magiflrati de' luoghi, che tutt'i Cro- 
cefignati andafiero direttamente a Damista, e fi umi- 
fero inlìeme per (a conquida dell'Egitto: imperoc- 
ché non fperavano minore profperità in quefto affé- 



L'arrivodei Legato Pelagio a Dalmata fece un 
•flètto contrario all'afpettazione de! Papa , il quale 
attendeva la riunione degli animi (Jordan.') : impe- 
rocché fin allora il Re di Gerufalemtne aveva co- 
mandato allarmata ; ma il Legato, in una conferen- 
za, ch'ebbe con quefto Principe, foftenne che do- 
veva comandategli, poiché la Chiefa era quella, che 
aveva diretto il paffaggìo de* Crocefìgnati , e che non 
dipendevano per nulla dal Regno di Gerufalemme . 
Il Re dilììmulò ; ma non tralafcià d'operar da padro- 
ne: e tutta l'armata lì ritrovò dìvifa nell' affetto tra 
lui e il Legato . Durò l'afTedio di Da m tata tutto il 
rimanente dì queft'anno 1218. e fino al mefe di No- 
vembre del feguente anno . 

Durante quefto afTedio (Jac. Vhr.p. r i JS- *><>- 
defr. Abulfar. p. 188. Bìbl. Or. ^. 745.) . e nel me- 
le dì Settembre 1218. l'anno 615. dell'egira, mori il 
Sultano di Egitto, fratello di Saladino, chìmato da' 
noftri autori Safadino , e che gli Arabi chiamano Meìtc* 
el-Adel Aboubecre figliuolo di Giobbe - Vifle fettan- 
tatrè anni , e ne regnò diciotto . Lafciò quindici fi- 
gliuoli , il primogenito de' quali Melic el Carnei fu 
Sultano dt Egitto: e lei altri fi divifero la Siria. I 
Bofiri Latini lo nominano Camsl-Meledin , e Corra- 
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dina tuo fratello Maoddam Sultano di Damafco grati 
faldato: la morte di Adel accagionò difcordia tra' 
Mufulmani, e rinnovò la fperanza de' Criiìiani . 

Furono prefentate alcune querele al Papa con- 
tro Giovanni di Brienna Re di Gerufalerame , e con' 
tro i Templari , e gli Ofpitalieri ( Hoaor. lìb. 
cp. Ilfi.), che iì accufavano di far iervire al loto 
pronto le Comme grandi , che venivano mandate 
dall'Europa per le fpefe della Crociala. Ma il Pa- 
triarca , il Legato , e il Duca di Aulirla e gli altri 
Signori fcriffsro al Papa, ch'era una calunnia , e che 
al contarrio il Re e ì Cavalieri de' due Ordini ave- 
vano contumaci i loro tefori per fupplire alla fpefa 
dell'attedio di Damiate; perciò comraife il Papa al Legato 
e al Patriarca , che pubblrcaffero la loro innocenza (3. 
cp.iji.'); e ferme a'Vefcovi dì Francia d'Inghilter- 
ra e di Sicilia , che dìfgonbraflero quella calunnia . 
Per altro il Ile d'Ungheria refe verro quello mede- 
fimo tempo mia vantaggiosa te (Unioni a n za agli Ofpi- 
talieri di S- Giovanni di Gerufalemme . In una dona- 
zione fatta in loro prò, in cui parla così (Af. Ho- 
nor.2.fp>n$.Rtiin.n. ré): Effendo io alloggiato fra 
loro vidi che alimentavano ogni giorno una innu- 
merabile moltitudine di poveri; gl'infermi coricati 
ne' letti trattati con molta cura; e fcppelliti i morti 
con una convenevole decenza . In fommafono i Ca- 
valieri occupati ora alla contemplazione come Ma- 
lia , ora alle opere come Marta : e fopra tutto a 
combattere i nemici de' Crocetìgnati . Quelle furono 
l'opere, che fin da qu«l tempo trafóro a quelli Ca- 
valieri tanti benefìzj da tutta la Crift Ianni . 

XVI. Guglielmo Arcivefcovo diBourges, va- 
deniloi frequenti miracoli, che lì 'facevano al Se- 
polcro di S. Guglielmo fuo Predeceifare , profegui- 
va da molti anni la fua canonizzazione. Aveva a 
Ul ef- 
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le effetto ' mandato parecchie volte deputati per Te 
e pel tuo Capitolo a Papa Innocenzo 111. che ave- 
va giudicato a proposto di prolungare , affine di af- 
iicurarfi maggiormente della fantità dell' Arcivescovo 
Guglielmo . Geroldo feguitò a Sollecitare appreso Pa- 
pa Onorio, che nel 12I7- gli rifpoie , che quantun- 
que le virtù fieno battcvoli a rendere un noma San- 
to dinanzi a Dio , fono neceffarj i miracoli par di- 
chiararlo Santo dinanzi agli uomini, e vi deve con- 
correre l'uria, e l'altra cofa (_Ep. i$&.Raìn. rt.64-)- 
'Perciò fece Comminar) Guglielmo di Ssignelai Ve- 
feovo di Auxarre , e due abati dall' Ordin; di Ct- 
flello , perche s'inforrnaffaro dslla vita e de' mira- 
coli dell' Arcivescovo Guglielmo , e di mandare le 
prove a Roma (Pan. Biturìo c 6*9. Boll. io.Jan.to. 1. 
p. 638. ) . Vi andò Geroldo perfonalmente a iblle- 
citare tale affare , eh: terminò nel fegueme anno . 
Imperocché avendo Papa Onorio ricevute ed esami- 
nate le informazioni de' tre Commiffarj , tenue un 
pubblico Concistoro, a cui chiamò tutt* i Vel'covi, 
che lì ritrovavano a Roma , e ne fece leggere le in- 
formazioni' Il Vedovo di Praga in Boemia, ch'era 
preferite, riferì la rivelazione, che un Dicano dil- 
la fua Diocefi pretendeva di aver avuta intorno al' 
•la fantità dell' Arcivefcovo di Bourge», ed il De- 
cano fu udito . Finalmente effendo Rata ogni cola 
conliderata, il Papa ad ìftanza dell' Arcivefcovo, 
del Capitolo', e de' Vefcovi Suffragane! ordinò , che 
J'Arcivelcovo di Bourges foiTe porto nel numero de" 
Santi (3. e;. 1007. Ram 1218 ri ff.Hifl. Univ. Pari/. 
to.$.p 91.)» e celebrata la fua fefta ogni anno nel 
giorno della fua morte , cioè nel decimo giorno dì 
Gennajo (_Sup.lib.76 n.jo ). E' la bolla del didaf-. 
fettefimo giorno di Maggio 1118. Effondo l' Arcive- 
fcovo Geroldo ritornato a Bourges , raunò i Vefco- 
Tom.XTi.Fl X 
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vi fuoi furFriginsi conli Abati, e "1 Clero, levò da 
terra il ^orpo di S. Guglielmo , e lo trstferì in urta 
calte d'oro e d' arguto, Mj.I egli nel raedeumo 
annj il di fsttì.n > li Luglio dopo aver tenuta la 
Sede di Boiirnes nove anni, e tre meli . ed ebbe par 
fucceffore Sim me li SulH , Cantore della msdeiìirj» 
tihiefa . dopo iei mafi di va anta . 

XVil. £-1 albra S. Dnn-nico in Roma an- 
dato qiivi nel in;;ieii.n> anno, in cut Mandato ave- 
va i l'uoi difcepoli a Parigi, cioè nel 1317. Vi pre- 
dicò fpeiTi e co:i unta um>1tà, e vigore, che oer 
miri.-» v'era gran cal-a ( Thcod. 2. c 2. ^Jordan M S. 
c.iO.). Di Roma Tpedl a 13jlogna nel cominciamen- 
to di qnsft' anno 1118. due fuoi difcepoli , Giovan- 
ni li Nìvarra, e Birtrando ; poi Fra Criftiano con 
un altro frate convengo, e vi (bit" irono una pover- 
tà efreinà Nsl m^iefimo anno anlò a Roma Ma- 
riane di Seìgnelai Veicolo d' Otleai.s , e feco luì 
Rcnoldo di S Egidio famofo Dittore , che aveva 
ìnfegnata la legge canonica a Parigi pel corfo di cin- 
que anni. ElTendo Kenollo entrato in famigliar con- 
verfazione con un Cardinale, gli dichiarò il dìfegno 
che aveva formato di andar pel M.-ndo, predicando 
G. C, e imitando la fna povertà. Ma non vedeva 
ancora come poter ciò mettere in efctuz;one . Il Car- 
dinale gli dille : Eccovi quanto derHerate. Ora in- 
iorge un «uovo Ordine ,' the fa p'ofcuìonB di pre- 
dicare, praticando la povertà volontaria, e il fuo 
f ondatore è qui occupato nella predicazione. RenoU 
do pieno di letizia , chiamò a fe S Domenico, e 
innamorato della fua preferì za , della dolcezza , e del- 
la fodezza de* fuoi difcorfi , fenza più indugiare , de- 
liberò di abbracciare il fuo iftituto. Ma tofìofi. am- 
malò, e con tanto pericolo, che i Medici difperava- 
po della Tua vita . Domenico ebbe ricotfo all' ora- 
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rione , ed efTendo l' interina riOegliato , e nel mag- 
gior furore della f.bbre, gli parve .iiveìereh Bea- 
ta Vergine accompagnata da due f.mciulle di bellez- 
za indicibile) » la quale gli fece moke untioni limili 
a quelle che fi fanno agli ammalati nel Stramineo 
ri-li' esterna Unzione; mi con diverte panile- Im- 
mediatamente lì ritrovò liberato (j ci.): e S. Do- 
menico raccontò parecchie volte quelto miracolo ai 
Adì conftattlll . Dappoiché Rinaldo ebbe fatta pro- 
fettone nel nuovo Ordine de* Frati Predicatori non 
tìalaiciò con permiillane di S Domenico, di far il 
viaggio d'oltremare feguenlo il Vefcovo di O.leans 
ed eflendo ritornato di lì andò a Bilogna nel ven- 
tunelìmo giorno dì Dicembre 121B; Allora cominciò' 
a darfi interamente alla predicazione, e vi li dipor- 
tò con zelo si ardente, eh: a gran fatica trova vanii 
Cosi duri cuori, eh; non ne fodero commetti ; e tut- 
ta ia città dì Bologna n'era infiammata. Molti ab- 
bracciarono l' iSituto de'Frati Predicatori , e fecero 
poi gran frutto La loro prima abitazione in Bolo- 
gna fu vicina; alla Chiefa di Mafcarella (Sigon.$- kìjl. 
Bonon.p.qj ); ma poco dopo l'arrivo di Kenolio , 
il Vefcovo di Bologna ad iilanza del Cardinale Ugo- 
lino diede loro la Chiefa di S. Niccolò della vigne; 
Raulo Sacerdote, e Cappellano del Vefcovo, fi fece 
parimente Domenicano , con molti altri conuderabì- 
li perfonaggj di Bologna, cioè Rolando dì Cremona 
lìtico, cioè medico, che aveva guidata la fcuola di 
Bologna con gran riputazione . Miltrò si fatta, pre- 
mura dì ricevere 1' abito , che Renoldo lì trafTe t 
fuo cappuccio, e nel ricopri ( C. j.SIgon. li ep- Bon, 
p.162.'), indi fece fonar la campana e cantare Ve- 
ni Creator, il che chiamò un gran concorlb ,e pro- 
durle una pubblica letizia in BMngna . Untando fu 
il primo , che faceife a Parigi alcunè lezioni di Teo- 
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logia a' (udì confratelli ti Moneta pro{c(T.)re delle 
ani libatali famofo per tutta U Lombardia, fa tal- 
msnie cura mona da un ferratine dì Kenoldo , ch'en- 
trò nell'Ordine, e vi traile molti altri . Quelli ebbe 
gran fona nelle paioli priaci pai .nenie per confon- 
dete gii Eretiet . 

XVM. Mentre che S. Djmenko era in Roma, 
intere U rooite di Simone Conte di Monforte Era- 
no già nove meli partati dacché egli attediava To- 
bia ; e cominciava a fiancarli delle fatiche , e del- 
la fpefa . on l'era co.ifumato(P*r Ufi Alb.ci6 G.de Pad' 
Laure jo.) . oltre alle pungenti riprenlìoni del Lega- 
io B mando, eh: l'accufava d'ignoranza, e di dap- 
potagghe . Perciò dicevalì, che domandala la mor- 
te a Dio a fine d'arrivare alla pace . 11 giorno do- 
po la feda di 6. Giovanni, ventèlimo quinto di Giu- 
gno ing. follar del di , gli andarono a dire che i 
Demici erano armati , e celati nelle forte della for- 
tezza . Er.Ii domandò le fue armi , e veitìtofi di quel- 
le , andò folleriiaratnie alla Chtefa ad afcoltare la 
Mefla . Era già cominciata , e pregava Dio molto 
attentamente , quando fu avvertito che que' di To- 
lofa alTalivano con violenza i cufìodi delle macchi- 
ne i Lanciatemi , difsVgli , afcoltare la Merta , e ve- 
dere il Sacramento della nolìra Redenzione . Un al' 
Irò corriere foppraggìuni'e nel punto detto , dicendo- 
gli : Sbrigatevi ; i noftri fono «retti , e non poffono 
più far fronte. Io non ufeirò , difs'eglì , Ce non avrò 
veduto il mio Salvatore . Ma quando il Sacerdote 
alzò I'Oftia , fecondo i! collume , il Conte colle gi- 
nocchia a terra , e colle mani al Lieb dille: Nunc di- 
mittis , e foggiunfe i Andiamo , e miriamo , fe oc- 
corre , per colui , che ha voluto morir per noi ■ Il 
filo arrivo rinforzò il coraggio degli aderitami, e fu- 
rono i Tolofani relpintì fino alla loro fona . Ma ef- 
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fondati il Conte alquanto ritirato mio le macchine; 
per evitare la tempera de' dardi, e delle pietre, fu 
colto nel capo da una pietra (cagliata da un man- 
gano , e fentendofi ferito a morte, lì percoffc il pet- 
to , lì raccomandò a Dio, ed alla Beata Vergine, « 
cadde morto : emendo anche flato trafitto da cinque 
frecce . 

Amaurì fuo primogenito fu rìeonofciuto per fuo 
fucceflbre , e tutt i Cavalieri Francefi , a' quali ave- 
va date terre , gli fecero giuramento di fedeltà ■ Un 
mefc dopo fu corretto ad abbandonar l'alTedio di 
Tolofa (Catti, culti) , per mancanza di danaro , e di 
Vettovaglie , e per i pellegrini , che volevano ritor- 
nare alle loro caie ; e molti del paefe , avendo Ca- 
puta la morte del Conte Simone , abbandonarono il 
fuo partilo, congiungendoli co' fuoi nemici. Amaurì 
trasferì il corpo di fuo padre a CarcaiTona , dopo 
averlo fatto preparare , fecondo 1' ufo dì Francia t 
cioè come io credo, u fece bollire il Aio corpo per 
confervarne le fole arTa. Qui termina la lloria degli 
Albigefì , ferina da Pietro Monaco di Valle- Semai . 

XIX. , Avendo dunque S. Domenico intefa la 
morte del Conte Simone , andò a Tolofa per raccon- 
ciare i fuoi fratelli di S Romano , e le lue Keli- 
giofe di Proville , e per procurar loro le necelTarie 
protezioni in una ci reo il a ma ramo miferabile . Sì 
parti da Roma verfo il principio di Novembre' , ed 
avendo merli i fuoi due monafteri in ficurezia coi 
foccorfo de' Vefcovi , pafsò in Ifpajrna nel medefimo 
anno 1218-, e vi fondò due monafteri, uno a Ma- 
drid , che poco dopo fu dato ad alcune Religiofe ; 
l'altro a Segovia , che fu la prima Cala de' Frati 
Predicatori in Ifpagna . 

Di là ritornò a Tolofa, d'onde prefe la vìa di 
Parigi , accompagnato da Fra Bertrando , che fu poi 
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Jl p.-imO Provinciale di Provenza . Nel fortìre dalla 
lio inema do ur nel Quei ci li abbatterono in due pel- 
legrini Ammanai, che vrdendoli recitar pei cammi- 
no faltni e lezioni , ne rìmaiero ed.ficali , e fi uni- 
rono feco loro ( TA.2 <:8. )• Eflendo giunti in un 
borgo, q netti buoni Alemanni gl'ìnvitarono a man- 
giar feco loro , e per quattro giorni li trattarono a 
loro (pere generofamente. Ali- ra Domenico d.iTe f o - 
fpirando al fuo compagn a Fratel mio * mi rimorde 
la cofeienza, che noi viviamo a r p(fe di quefìi pel- 
leg ini , fenra render loro ferxig'o veruno fpiriiua- 
le . Domandiamo grazia a Dio dj pariare il loro lin- 
guaggio . Orarono ; e gran maraviglia fu quella de' 
pellegrini di lemirli parlare Alemanno ; e quefto fe- 
guitarono a fare per altri quattro giorni fino ad Or- 
leans ..dove fi (Spararono. Il giorno dopo Djment- 
co dille a Bernardo : Noi iìamo per entrare a Pa< 
ligi, le ì nofiri confratelli Vengono a fapere che ab- 
biamo ricevuto il dono di una lingua ftraniera, ci 
penderanno per Santi ; e fe il fatto viene a cogni- 
zione de' fecolari, faremo efpofti alla vanità j però 
vi proibifeo di parlarne prima della mia morte ; e 
Bertrando ubbidì . 

Giunto Domenico a Parigi nail'anno 1219.fj.c9. 
Jord.c.}$ ) , ritrovò trenta fratelli nel Convento di 
S.Giacomo, e depo e(Ter rimaflo poco tempo con ef- 
fi , prefe il cammino d'Italia ; nella (tate giunfe a 
Bologna, dove ìitrovò una gran Comunità a S.Nic- 
colò, Tono il governo di Fra Renoldo . Uno chia- 
mato Oierico voleva donare a Domenico la Tua ere- 
dità, apprezzata piò di cinquecento lire, moneta del 
paefe ; ma il fant' uomo la ricusò aiToiutamente , e 
fece annullare l'atto di donazione, eh' era già fiato 
rogato avanti al Vefcovo di Bologna - Imperocché 
valeva egli, che i Tuoi fratelli viveffero di limoline 
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frugalmente , the andiffero coperti di povere veflì i 
chs poveramente fi allogaflVro in piccioli edifizj . In 
fua alferizì Fra Holiilfò Proccuratore della cala dì 
Bologna aveva cominciato ad aliare le celle, ch'era- 
no aiTii pìccioie . Domenico , avendo ciò veduto , 
riprefe gag-fi arsamente il Procuratore e gli altii , e 
dille , piangendo : E chi ? Volete voi cggimai rinun- 
ziare alla poveri e fabbricarvi alti palagj r E l'ope- 
ra, finché egli ville , rimafe imperfetta . 

Dd BDlogna mandò S. Domenico Fra Renoldot 
a Parigi (lord cj$. 36. TVi.cjo.), con gran difpia- 
cere de* fratelli,', ch'erano Irati raccolti da RenoHo , 
e racconciati con paterna tenerezza. Giunto a Pa- 
rigi predicava con grande zelo ( C 39. 40. ) , e noti 
folo co' Cuoi difeorfi , ma colie fue azioni , guada- 
gnò all'Ondine due grand 'no mi ni , entrambi Aleman- 
ni . Giordano , ed Errico . Nacque Giordano in Saflonta 
nella Diocelì di Paderbon, in un luogo chiamato al- 
lora Bortergo, ora Borrenttico ( Vita ap Boll.13.Ftbr. 
(o-4./'.7io.). Eflendo ancora fecolare era molto cari- 
tatevole, per modo che quantunque non forfè ricco, 
non s'abbatteva mai in poveri , che nóndafle foro la 
limolinola fpecieal primo,benchè non gliela domandaC- 
fe . Andò a ftudiare a Parigi, ed era già Baccelliere 
in Teologia, quando entrò nell'Ordine de' Frati Pre- 
dicatori . Era Errico di buona famiglia , e fu Cano- 
nico in Utrecht nella fua prima giovinezta(/ori.MS. 
C 40.) . Fu educato nella virtù da un pio Canonico 
imefo alla mortificazione, ed alle buone opere, che 
aliai per tempo l'accolliamo all'arduità della Chiefa, 
all'orrore dei viiio , al difpreaio del ludo , all' amor 
della purità ; ed il giovane Errico , che nato era 
con bnone inclinazioni, profittò Sì bene delle iftru- 
lioni del fuo confratello , che pareva che la vinà 
gli folle pallata in natura . Andò poi egli a Parigi , 
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e torto quivi ii applicò allo (Indio delia Teologia , 
avendo grande fpirito naturale , ed un grand 1 ordine 
ne' Tuoi dimorfi . Andò ad albergare con Giordano , 
e fin d'allora contratterò inficine una firetta amici- 
zia, che durò per tutta la loro vita , » 

Frattanto, efiendo Fra ìlsnoldo andato a Pa- 
rigi, retto Giordano crmmoflb dalle (ut predicazio- 
ni, e deliberà fra fe fletto di entrare nel!' Ordine 
rie Frati Predicatori, credendo di aver ritrovato un 
Acuto cammino per la fallite, quale fe l'aveva im* 
magnato avanti di conofcere quelli Keligiofì. Con- 
fermatoli in quitta rifoluzione , cominciò ad sffitì- 
carfì a tutto fuo potere per indurre il fuo amico 
Errico ad uno fletto genere di vita; vedendo intuì 
gran difpofizìone dì natura « di grazia pel mìniflero 
della predicazione . Egli vi refirteva , e Giordano 
non ceflava dì follecitarlo . Finalmente 1' impegni 
a portarli alla vifita di Fra HenoHo per eoofeu'arnl 
a lui , e per afcoltare le fue efonazinnì . Al fuo 
ritorno andò da Giordano, ed apri il libro d'ifaia , 
coTie per confuttarfì col Signore . Il primo paf- 
fo fnpra cui gli cadde l'occhio , fu mulini fata i. 
v 45): Il Signore mi apri l'orecchio per affollarlo 
comemaeftro, ed io mi rivolgo indietro. Giordano 
gli fpiegò quefte parole , che propriamente fi con- 
venivano colla fua intenzione , Pei gli fece ofler- 
vare poco dopo quefV altre ( 5 8.) . Stiamo noi 
uniti per d imo (Ira re , che non dovevano mai divi- 
derli in quella Santa Società . Nella fogliente notte 
(C.41. ), eilendo andato Errico a Mattutino a No- 
iìra Signora , feguitò ad orare lino a giorno , doman- 
dando alla Btata Vergine, ch'egii potette piegarli 
a quella rifoluzione. Era mofTo dalla dima, che fa- 
ceva della povertà volonraria , periiiafo che datti 
gran fiducia al giudizio di Dio . Ma provara nei fuo 
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cuore una gran refiltenza, e flava in punto dì ri- 
tirarli dalla Chiefa , quando fi Tenti vinto tutto ad 
un tratto , e diltruggendofì io lagrime fi levò , andò 
fubìtamente a ritrovar Renoldo , e fece il fuo voto , 
indi ritornò a Giordano , dandogliene parte . Rifol- 
vettero tuttavia di differire la loro, venazione fino alla 
Quarefima , e frattanto guadagnarono un terzo de' 
loro compagni , chiamato Leone . 

EiTendo (lato Renoldo io quefio tempo alquan- 
to in Parigi , s' infermò , c mori : e poiché i Frati 
Predicatori non avevano ancora cimiterio particola- 
re , fu feppellito a Noilra Signora de' Campi , Prio- 
rato dipendente da Marmoutier. La Tua morte non 
rallentò punto il zelo de' tre nuovi politila mi Gior- 
dano , Errico , e Leone . Nel giorno delle Ceneri 
venuto in quell'anno 1220. neli' undecimo di Feb- 
brajo andarono a S. Jacopo , e mentre che i fratel- 
li cantavano l' Antifona lminuttmur kabitu , cambia- 
moci d' abito , per la benedizione delle ceneri , tut- 
to ad un tratto entrarono nella Chiefa , dove non 
erano allettati, ed effettivamente fi mutarono dì 
vedi , prendendo quelle dell'Ordine. 11 Canonico 
di Liegi , che s' aveva prefo il penlìero dell' educa- 
zìon d'Errico, e di due altri virtuofi Ecclelìalìici del- 
la medefìma Chiefa ; avendo tutti tre grand' affetto 
per lui, ebbero grave afflizione di vederlo entrare 
tra i Frati Predicatori . non conofeendo ancora il 
bene di quello nuovo Iftìtuto ( lori c. 44. ) . Con- 
tavano per perduto un giovane di sì grand' afpetta- 
zione, e s'erano quafi convenuti inficine di andare 
alcuno di loro a Parigi a trarlo fuori da queir in- 
drfento impegno. Ma uno di loro dilTe: Non an- 
diamo :'~sì predo, fpendiamo quella notte in ora- 
zione , domandando al Signore che ci dia a cono- 
scere il fuo volere . Cosi fecero , e «no di elfi udì 
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Una voce dallato, che diceva: Il Sìgnois è colui , 
che ciò fece, e non potrà mutarti. Quella rivelazio- 
ne gli alììcurò, e fcrifftro a Parigi facendo intende- 
re ad Errico quanto era occorfo , efortan iolo a per- 
faverare . 

Dappoiché S. Domenico ebhe fatta dimora al- 
quanto' in Bologna , ritornò a Koma , donde raf-Ó 
a Perugia (Vadhg a/1.1219 n.t-) , appretto a S.F>an- 
cefco e al Cardinale Ugolino loto comune amico , 
ch'eravì Legato . Mentreche s' intrattene vat o rada- 
mente intorno agli affari della Chiefa , il Cardinale 
domandò loro fe avrebbero caro che al uni de' loro, 
difcepoli follerò innalzati alle d : gnità eccleli&ftuhe . 
Imperocché, foggiuns'egli, io fono pernialo, che go- 
vernerebbero le loro greggi colia irjeiefima applica- 
zione che que' Vefcovi de* primi tempi , che io grarj 
povertà , animati da carila finrera , non penfavano 
ad altro che ad edifi-are il popolo colle loro iltru- 
zioni , e co' loro efemrj . S. Domenico riipofe ch'era 
ballevnle onore a' fratelli fuoi ]' eflere chiamati ad 
ammaendare gli altri, e a difendere la fede contro gli 
Eretici. S Francefco ditte , che i fuoi Don farebbero 

f»iù Frati Minori, fe divenittero grandi, e che fe vo* 
evafi, che facelTero frutto , bagnava lafciarli nello 
fiato loro . Entrambi conchiufero dunque d' aver a 
ricufare le prelature . Rtftò il Cardinale molto edifi- 
cato delle loro umiltà ; ma non fi mutò di parere » 
e credette, che cali min iftri follerò utilizimi alla Chic- 
fa , attera la corruzione che regnava allora < 

XX S. Domenico propofe a S. Francefco di 
unire le loro due Congregazioni , e farne una fola j 
ma S Francefco rifpofe: Fratel mio c?ro , è volon- 
tà di Dio dhe reftino feparate ( N.ì. Opu/c t ì-col- 
loq 10.), a fine di accomodarfi all' infermità uraan» 
con quatta varietà , e che colui , al quale non cons 
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VeniiTe il rigore dell'una , abbracciale la dolcezza 
dell'altra. Non tralafciarcno dì confermare tra tflì e 
i loro difcepoli una perfetta concordia . Intervenne 
S. Domenico si Capitolo Generale , che tenevi eI- 
loia S. Francefco vicino ad Aflìfi 3 e che cominciò 
alla Pentecofte (VìtaftrS Bonav c.4) . Era in queft* 
anno 1:19. nel ventefimofefto giorno di Maggio. V'in- 
tervennero più di cinquemila Frati Minori , tanto 
s'era moltiplicato t'Oidine in nove o dieci anni (Sup, 
Uè.j6.n.$$. Vadìng.n.ij.')-, ed alloggiarono il miglio 
che fu peffibile nella campagna , coricandoli fopra le 
fìuoje e fono povere capanne . Non avevano fatte 
provvfioni, e tuttavìa nulla mancò loro per la ca- 
rità delle vicine città, Affili , Perugia, Fo!igno,Spo- 
leti , ed anche di molte altre più lontane. Si vede- 
vano da ciafeun paefe accorrere Ecckfiaflici , Laici, 
Nobiltà , e minuto popolo , e non folo lem mi nifi rar 
loro le cofe neccrTarie , ma facevano a gara a fer- 
vuti colle loro proprie mani, con fam' emulazione 
d'umiltà e di carità ; tanto erano commoiri d*I vede- 
re la pace e la letizia di quelli nuovi Religiofi in 
una vita si aipra e s) penitente, e la conce rd la tra 
eflì e la tommiflìone vetfo il loro fanto Iflitutore. 
Ecco, elicevano elfi, la filetta vìa del Vangelo ; ec- 
co perchè riefee tanto diffìcile a" ricchi il poter en- 
trar r.el Regno de' Cieli . 

Aniò il Cardinale Ugolino al Capìtolo, e fa- 
cendovi un giorno un dilcorlo a' Fratelli , lo con- 
chiufe col dire 2 quelli gtan Iodi* "1 emendo Fran- 
cete» che ne di Veni (Taro vani , e ne ntraeffe» mo- 
tivo di rilafciamento , fall in cattedra a fuo tempo 
e rapptefenrò lt.ro le perlecuzioni . e le tentazioni, 
che dovevano att«n ietne , il rìiafciamemo de' loro 
fucceftati, e- la futura decaderza dell'Ordine. Rin- 
facciò ad, ufi rncdelirai la viltà loto, e la poca Te* 
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deità nel cooperare alle grazie Angolari , che afe- 
vano ricevute Ha Dio , e parlò con tanta forza , che 
non foto abba'sò in quelli i (entimemi di compia- 
cenza , ma li ricopri ancata di confusone . Il Car- 
dinale ne limafe un poco mortificato , dolendotene 
dolcemente con Ftancefco, il quale gli rilpofe : Si- 
gnore, io lo feci per confervare la materia delle vo- 
Itre lodi, e per foftenere coloro , ìh cui la umiltà 
non ha ancora porte profonde radici quanto balìa. 

11 giorno dopo Frate Elia miniftro di Tofcana, 
Fra Giovanni Miniftro di Bologna, e molti altri an- 
darono a ritrovare il Cardinale Ugolino , pregando- 
Io di dire a Francefco come da fe , che doveva alcol- 
tare i configli de' tuoi fratelli, parecchi de' quali era- 
no dotti e capaci di governo , laddove egli era uo- 
mo femplice, e fenza lettere, per poca fanità non 
poteva fupplire a tutti gli affari dell' Urdine ■ Ag- 
giunfero che dovevano rifpettare le antiche regole 
di S. Benedetto, di S- AgofKno, di S. Bafilio.e 
non allontanartene tanto con una nuova regola, e 
con eccedente rigore, come fe noi voi erti aio effere 
migliori de'nofiri padri. Il Ca<dinale rolfe il punto 
e ìn una particolar conversione fece quelle pro- 
pofizioni a Francefco , come di quelle ma ili me dì 
buon governo, di cui era perniato . Ma Francefco 
tofto fi avvide dell* arrt6z"o . e legandoti dal luogo, 
dov'era afìifo col Cardinale, Io prete 'ifpetrofamen- 
te per la mano. Io condurle a' fratelli raccolti in 
Capitolo, e dine loro: Fratelli miei , fratelli miei; 
Db mi chiamò per la (ìrada della femplicìtà e dell' 
umiltà a feguire la follia dtlla Croce, e mi dine : 
Francefco, io voglio che tu fia nel mondo un nuo- 
vo piccolo infantato, che predichi colle tue opere, 
e co' tuoi difcorli la follia della Crnce , e che tu 
unit» a' tuoi non riguardiate aita che me , e non 
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feguiate altri che me , leni' alita mainerà di vita . 
Non mi parlale dunque d'altra regola , fuor di quel- 
la , che piacque al Signore d' inlegnarmi . Quelli , 
che Ce ne allontanano, o ne diftolguno gli altri , te- 
mo che non abbiano a provarne la divina vendet- 
ta , e non lìeno finalmente corretti a rientrare in 
quella via a loro confufione . indi rivolgendoli al 
Cardinale: Quelli làggi , d(fs' egli, che la Signoria 
voiìra loda tanto , vorrebbero colla loro umana pru- 
denza ingannar Dio e voi ; ma ingannano Te mede- 
fimi , volendo diftruggerc quel che ordina G C. per 
la loro falute col metzo di me fuo indegno fervo , 
non attribuendomi nulla di quel che , e di quel 
che dico, lo concerto ogni cola con lunghe orazio- 
ni col celefte Padre , che ci diede a conofeere la Tua 
volontà con manifèfti legni . Così detto li ritirò . 

CommoiTb il Cardinale dal fervore con cui par- 
lava, e dalla luce, che Io guidava a penetrare il 
Jegrcto de' cuori, e conofeere a prima villa tutto 
ciò che fpettava al governo dell'Cdine, dine a'Re- 
ligio», eh* erano rettati confufi : Cari fratelli miei, 
voi vedete come lo Spirito Santo medefìmo parla 
per la bocca di quell'uomo Apoitolico; penfate a 
voi, e non fiate ingrati a Dio , che in tal modo vi 
favorifee , perchè veramente fi trova egli in quello 
povero , e vi parla per la fua bocca. Umiliatevi, « 
ubbiditegli , fe volete piacete a Dio , e non perde- 
re il frutto della vollra vocazione, lo conofeo per 
efperienza , che non è facile il imprenderlo , 0 è il di- 
floglierlo dal fuo cammino . Que' medefimi , ch'era- 
no fiali di diverta opinione , fi arrefero a tale dt- 
feorfo . 

XXI, Molti Frati vennero dalle Provincie dì 
oltremare per cercare in queflo Capitolo i rimedi 
a mali trattamenti, che avevano ricevuti i n va J 
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luoghi ; per mancanza di lettere autentiche da ma« 
Arare, che il loro itìituto era approvata dalla Chic- 
fa (NaS.). Si dolevano ancora, eh: non Ibife loro 
permetto di predicare, e pregavano Francesco, che 
Ottenerle un privilegio dal Pipa , in virtù del quale 
poiefTero preiicare Ha per timo dove piaceva loro , 
anurie fenzì perm.ùnne d« Vescovi. Il S-U»mo ri- 
fpofe con iniignjiione .• Coma, fratelli miei , voi 
non conofeete la volontà Jji Signore , J Vuol egli , 
che giuHag'iiamo noi prinv i Superiori coli' umiltà, 
e col rifpetto,e poi con la parola, e col buon e Com- 
pio quelli, the fono loro foggiti. Quando vedran- 
no i Vefcovi , che voi vivete fanumente , e che 
non volete opporvi alla loro autorità , vi preghe- 
ranno eglino m:defimi di aioprarvi con loro per 
la ialuts di qnsll' animi , delie quali fono eilì in- 
caricati, e vi chiameranno per afcoltarvi, ed imi- 
tarvi . Jl voiìro privilegio Angolare dev" effer dun- 
que di non aver privilegio, cht non fervirebba ad 
altro che a gonfiarvi, e darvi una fi Inda dannofa 
agli altri: ed a far inforgere delle comete . Rappre- 
fentavano alcuni di avere incontrati alcuni Parrochi 
tanto acerbi , che non fi lattarono piegar ni per 
preghi , nè per induftria , nè per foramiiTìone , nè 
per la loro vita efemplare - , a conceder licenza di 
predicare a' loro parrocchiani , o di ricevere da quelli 
qualche adì (lenza corporale. Francefco rifpofe: Fra- 
telli mìei , noi lìamo mandati in focrorfo de' Sacer- 
doti, per fupplire alla mancanza loro ; ciafeuno ri- 
ceverà il fuo premio , non fecondo la fua autorità, 
ma fecondo le fus fatiche (CoILu tom.j.Qpufc.') .So- 
pra tutto piace a Dio la fallite dell!' anime , e le gua- 
dagneremo più agevolmente (landò in armonia co* 
Preti , che dividendoci da quelli . Se fi oppongono 
alla fajute de' popoli, Dìo faptà c alligarli . Sa voi 
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fiete figliuoli di pwe, guadagnerete ti Clero, ed ìt 
popolo, il che farà più caro aDo, che fe voi gua- 
dagnale il popolo fcandaiez latino il Clero. Kìceve- 
te i loto dittiti, fupplite alle loto mancanze, e umi- 
liatevi maggiormente 

Jt&lì* Quanto alle lettere di teftimonianta per 
mediare l'apptovazione dell' iftituto , Francefco le 
giudicò neceifaric, e per parere del Cardinal Pro- 
tettore ottenne a tale effiuo una Bolla da PapaO- 
notio in data dell' undecimo giorno di Ghigno 1219. 
indirizzata a tutt' i Vclcovi, e agli altri Superiori 
JS -■clefiaftici , colla quale raccomanda lom i Frati Mi- 
nori , come uomini -A polittici , e gli eforta a rice- 
verli favorevolmente . Quella è h prima Bolla con- 
ce-Uà in pio ni quello nuovu Ordine . Dopo quatto 
Capitolo Francefco mandò i Cuoi principali difcepoli 
in diycrìt paefi . :on un ceno numero di compagni, 
pren fendo per fe , e per altri dodici la miflione del- 
ia Siria, e dell' Egitti» . Lonfegnò ai Miffionarj alcu- 
ne lettere ( To. i. Oftifc tp.i$ 14. 1 e.), la prima ai 
Vofcpvi, e al tlero di ciai'cun luogo, la feconda, 
a' Gore* natoti , a' l.onfolì , e ai Magiftrati ; la terza 
a'Cuftodi del fuo Qrd.ne, ai quali faceva intendete) 
che ttatffero molte copie delle lettere ptecedenti 
e le di Uri buine ro . La lettela agli Lcclefiartici è una 
«fonazione ad avete in gian jifpetto il Corpo e i] 
Sangue di Noftro Siguore . che eglino hanno l'ono- 
re ai -configrare , e di amminiftrare agli altri, a cu* 
flcidir lo uditamente e pr opimamente in vafi preziofi 
ed a portarlo con decenza- Vuol ancora, che fi ri- 
.pttti la parola di Dio , ed il fuo nome in qualun- 
que parte fi ritrovino fcritti La lettera a' Magia 
Arati dice in foftar.za: Confiderate, che fi avvicina 
jl giorno della motte ; onde vi prego col potàbile r|. 
foeito , che le cute di quefto mondo . che vi occu- 
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pano , non v'indu:aao a fcordarvi di Dio, ne de* 
iiioi conundamenti : imperocché tutti quelli , che fé 
nè allontanano, fono maladetti (Pfat.118. )j nel 
giorno della morte fari tutto tolto loro quel che 
paievano avere; e quanto più fono Itati faggj e poi* - 
l'enti in quello mondo , tanto più faranno tormenta- 
ti nell'inferno. Io vi configlio dunque, Signori miei , 
che prima d'ogni altro afFire fac:iate penitenza, « 
riceviate tirailmsnte il Carpo e il Smgue di Noftto 
Signore, che riportate a Do l'onore, ch'egli vi ha 
confidato , e che ogni fera facciate avvertire il po- 
polo di render grazie a Dio. Altrimenti fappiate, 
che gliene renlerete conto nel giorno del gin tizio ■ 
Quelli, eh: cuftodiranno queito ferino appretto di 
le, e 1' oflervwanno , faranno i medefimi da Dio 
benedetti . 

Mentre che lì difponiva S. Francefco alla Tua 
miiììone del lavante (Vading-tziy.n 43.) , gii parlò 
il Cardinale Ugolino del governo dilla cala di S. Da- 
miano , e degli altri tqonafteri deìle Vergini del fuo 
Jlftituto, che cominciavano a moltiplicarli. Egli ri- 
fpofe: eccettuato quello, dove io rinchiutì Chiara , 
non fondai verun altro monastero , nè procurai la fon - 
dazione di verun altro, e non mi preli penfiero al- 
tro che di quel folo , tanto per la regolar disciplina , 
quanto pel mantenimento . Non vi ha cofa , che più 
mi rincrefea , quanto la premura , che lì prefero i 
miei confratelli di ftabilire altrove degli altri mona- 
fteri di Vergini , e di governarli , e fopra tutto di 
aver loro dato il nome di Minori . Per quello pre- 
go egli iftantemente il Cardinale di allontanare quan- 
to più foffe flato polfibile i fuoi fratelli dal penne- 
io, e dalla familiarità delle Religiofe ; fé voleva 
provedere alla loro riputazione, e a' loro progredì 
otlla virtù. Il Cardinale s' impegnò di parlarne al 
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Papa; ma ii S. uomo iole va dire fpeiTo con p.rltio* 
ne in quello propongo : Io temo , che quando Dio 
ci tolfe le mogli, il Diavolo ci abbia procurate 
le Suore . 

XXIII. Frattanto Papa Onorio fi affaticava a 
togliere ogni oftacolo a' procedimenti , che i Criftia- 
ni facevano in Spagna contro i Mori, dopo la vit- 
toria di Alfonfo IX. Re di Cartiglia (Sap. Uh- 77. 
Ti-io.) . EiTendo morto quefto Principe nel 12I4. ed 
Errico fuo figliuolo tre anni dopo ( V. 5. perrf.jo. 
Mai. Boll. r.18. p39SO> Berengaria fua figliuola, 
fjrella di Errico, l'accedette alfa Corona di Cartiglia , 
e ne fece riconofcere Re Ferdinando fuo figliuolo 
in età di anni diciotto, ch'ella aveva avuto da Al- 
fonfo Re di Leone (_Mar- 1.12. £7.) . Ma come Be- 
rengaria era parente di quello Re in terzo grado , 
Papa Innocenzo 111. li coftrinfe a repararli neJI* an- 
no 1214. (ApL-Rain-uifì- « 64. 65. cvr.) . Tutta- 
via confermò il trattato concialo poi tra'dus Re di 
Cartiglia e di Leone, col quale quelV al timo ricor.o- 
fceva Ferdinando p?c fuo legittimo figliuolo . Papa 
Onorio Io confermò di nuovo con la fua Bolla del 
dicimo giorno di Luglio 1218- , e con un'altra del 
giorno diciannovefimo dello ftelTo mefe pofe il Re 
Ferdinando, e il fuo Regno fono la fpecial prote- 
zione della S. Sede , commettendo ne! medelìmo tem- 
po alt' Arcivefcovo di Toledo, e a* Vefcovi di Pa- 
lenzia , e di Burgos , che reprimefiero con le ceniit- 
re eccleiìaftiche quelli , che prende/Fero t' armi con- 
tro il giovane Principe. Ciò era perchè alcuni Si- 
gnori Cailigliani ricusavano di riconofcerlo per Re } 
e fuo Padre medefimo Alfonfo di Leone , nulla orlan- 
te il fuo giuramento , pretendeva alla Corona di Ca- 
ftiglia . Tuttavia Ferdinando rertò a! pofleiTo , regnò 
trentaquattroanni.e meritò per le virtù lue il titolo diS. 
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Nel comi nei amento dello (letto anno ìii8(Ap. 
Rain. iai8. n.69.) Papa Onorio aveva data la facol- 
tà di Ltguo 3 Rodrigo Arcivefcovo di Toledo, per 
eccitare la guerra contro i Mori , e metterli alla ie- 
tta de' Crocefìgnatì . E' la Bolla del trentèlimo gior- 
no r*i Gennajo. Nel feguente anno perniile a que- 
llo Prelato d'impiegare in quella guerra una parte 
dell' impofhione, eli' era (lata Gtta pel iuccorfo di 
Cerufalemme (1. f^.214. 334- 5)8- 369. ap. gain. 
"■4S0» e ^ commutare il voto tti colorò, che ave- 
vano prnmeiTo di andare alla Terra Santa, impe- 
gnandogli a portarli contro i Mori - Finalmente ac- 
cordò l'Indulgenza della Crociata a tutti gliiìpagnuo- 
li, che volgeflero l'armi contro di loro . Ed aven- 
do Sancio Vili. Re di Navarca prefa la Croce (Ep. 
454. ) per marciare contro gì' lnfsrUU , il Papa gli 
concedette la protezione della S. Sede , con una B pi- 
la in data di Roma del giorno dida/ìrttenmo di Giu- 
gno 1219. ScrifVegli parimente ai Miramolino ftbou- 
Jacob (£f-SS9) P er P re 8- 1r '°» cn<: accorda/Te a'Cri- 
ftiani dimoranti nelle Tue terre il libero efercizio del- 
la loro religione , rapprwfentanilogìi , eh' egli medeft- 
Itio, ch'era il Papa; dava ia libertà ad erti di pra- 
ticar la loro ad un gran numero di Mufulmani ■ Il 
.Laror della Lettera fu Confaivo Cavaliere Ofpitalierc 
(Ric. tu S. Gcrm. ) . Quell'anno Papa Onorio ufcì 
di Roma nel mele di Giugno, e andò a Rifu , do- 
ve foggiornò tino al mefe di Ottobre; indi fi tras- 
ferì a Viierbo , e ritornò a Roma, ma Don poten- 
dovi rimanere per g!' infoiti de' Romani, fu coftretis 
a ritornarcene a Viterbo . 

XXIV. Poco tempo dopo , cioè nel ventino- 
veumo giorno di Ottobre ferilTe a mit' i Vefcovi e 
agli altri Prelati del Patriarcato dì Antiochia ( Ep. 
6ti.), che coltivafero nelle loro contrade lo Audio 
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della Teologia, e lìaffero in guardia contro gli Ere- 
tici; e con un'altra lettera dice (Ep.d.n.Rain.nn.') 
di aver intefo , che nella maggior parte delle Pro- 
vincie i Sacerdoti non custodivano l' Eucariflìa. con 
baitevole cautela e proprietà, e non la toccavano 
col dovuto rifpetto. Per queito commette ( C. Sane 
io- Àe.eeUb. Mtj'.y, che fia cuftodita fedelmente in 
un luogo particolare netto e Tempre chiuio ; che cia- 
cna Parroco amavacuratTe frequentemente il Tuo po- 
polo ad inchinarli ri fpettofa niente quando lì alza l'O- 
dia alla Metta , e quando lì porta agi* infermi . Ora 
il Sacerdote deve portarla in abito decente, tenen- 
dola dinanzi a fe , ricoperta di un proprio velo , e 
Tempre preceduta da lumi . Tali fono i termini di 
quelli Decretile , ed ofTervafi , che non paria d' al- 
tro che dell' inchino , non della genafleflìone . 
Avete veduto, che l'elevazione dell'Ostia, alla Mef- 
fa labita dopo la confagrazione non era (lata intro- 
dotta che da venti anni in circa (Sap , Ci. 74.17.59.) , 
e che I* ufo dsi!a campanella per avvertire il popo- 
lo a prolìrarli all'elevazione, e quando ri porrà agi' 
infirmi il S .varamento , veniva dall' ordinanza di 
Guido Parè Legato in Colonia nel 1201. (Sup. Uè. 
75. fi.3s.dE/i/-.9.c.51.); onde quelli ufi potevano 
ancora effere ignoti a'Cxiftiani d' Oriente come an- 
che a' Latini , 

XXV.. Nel mede fimo tempo che S. Francefro 
difponevafì al fuo viaggio vurfo a' Saraceni del Le- 
vante (Fading .1319..B.48 ), mandò a quelli del Po- 
nente .cioè, a Marocco una M:lTìone compofta di fei 
fuoi difcepoli, cioè Vitale, Berardo di Corbia, Pie- 
tro di S Gemtgrtano , Ajuto , Accurfio , e Ottone . 
Sapeva Berardo un poco l'Arabo, Pietro e Ottone 
erano Sacerdoti, Ajuto, e Accurlìo Laici . Francefco 
fopra tutto raccomandò loro l'unione (Collai.i^.') , 
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c diede loro Vitale per Superiore ; ma reflò egli in* 
fermo in Aragona , c i cinque altri per Tuo ordine 
fluitarono ii loro viaggio (ino a Canimbra, dove 
furono bene accolti da Urraca Regina di Portogallo 
moglie di Alfonio H. Ella fopra tutti era (lata quel- 
la, che due anni prima aveva contribuito allo l!a- 
biiirnento de'Frati Minori a Conimbra {Vita ap.Boll. 
ló.Ia/j.r.a-p.ós.) , dove allora era la residenza de'Re 
di Portogallo. Indi , avendo i cinque Miilìonarj preti 
abiti lecòlari fopra i loro, entrarono nelle terre de* 
Mori , giunfero in Siviglia e rimaiero otto giorni ce- 
lati nell'albergo di un Crilliano, Finalmente tra (por- 
tati dal loro zelo, fi avviarono alla gran mofchea , 
e vollero entrarvi , ma ne furono relpìnti con alte 
gfida , e caricati di percolTe ; imperocché i Muful- 
rtiani non permettono l' entrata nelle loro mofchee 
altro che a quelli della loro religione . 

Andarono poi i cinque Miilìonarj alla porta del 
palano, e diiTero , ch'erano Ambafciatori mandati 
a! Re per parte di G. C.,ch'è Re de'Re .Gli fpie- 
garono la dottrina Criltiana , efortandolo a conver- 
tirli , e a ricevere i! Battemmo . Ma aggiunfsro mol- 
ti vergogno!! ri rifaccia inenti contro Maometto e la 
fua legge, di che fdegnato il Re, comandò che fof- 
fe loro i tagliata la telta . Tuttavia , ad iiianza di fuo 
figliuolo , fi contentò di farli rinchiudere in una Tor- 
re, donde poi gli fpedt a Marocco , come desidera- 
vano , con Don Pietro Fernandes Casigliano , ed 
alcuni altri Criitiani . Ritrovarono a Marocco 1* In- 
fante di Portogallo, chiamato parimente Don Pie- 
tro, fratello del Ue Alfonfo, che gli acoolfe nel fuo 
albergo, con molta carità, e fece dar loro ogni co- 
fa necelTaria al mantenimento . Predicavano i Miflìo- 
nprj con grande zelo a tutt' i Saraceni, in ogni Ino- 
go , dove ne ritrovavano ; e un giorno mentre che 
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Fra Berardo, falito fopra im carro, predicava al po- 
polo, pattando il Re, e vedendo clic non tralafda- 
va in fua prefenu di farlo , rtimò che fotte pazzo , 
e eommife che ioiTero di/cacciati dalta Città i cinque 
Frati, e che immediatamente fotti.ro rimandali a'paeiì 
Crìftiani. L'Infante Don Pietro diede loro alcuni 
fuoi fervi per accompagnargli a Ccuta, dove dove- 
vano imbarcarli . 

Ma i cinque Frati s' involarono per via a' loro 
conduttori , ritornando a Marocco , dove comincia- 
rono a predicare nella pubblica piazza ; lo che rifa- 
potofi dal Ke feceli mettere in prigione , e vi dimo- 
rarono venti giorni ftnza mangiar e bere. Egli ne 
fu forprefo , e ordinò a' Criftiani di riccndurgli fra* 
Crifliani . Ma elfi fuggirono ancora , e andarono 
per la tèrza volta a Marocco . Allora temendo i Cri- 
ftiani dell' indignazione del Ke , perfuadettero all'In* 
fante Don Pietro , che li riteneffe feco lui , e anche 
di farli ctlìodire , perchè non comparhTero in pubbli- 
co. Tuttavia tifarono un Venerdì facetamente , e 
lì prefentarono al He , mentre che pattava per an- 
dar a vilìtare ì fepolcri de'fuoi predecefforì {fading. 
1220. n. 3 8.) > Fra Berardo cominciò anche a predi- 
care ; e il Ke irritato li condannò a morte ■ Feceli 
chiamar a fe , e dopo aver tentato dì fmoverli con 
promette e. con tormenti, tagliò loro la tefta con le 
fue proprie mani, nel fedicefimo giorno di Genna- 
io 1220. Ettendo flati i loro corpi (trafeinati fuori 
della Città, e fatti in pezzi dagl'infedeli, furono 
raccolti da'Criftiani i e l'Infante D. Pietro li mandò 
in Portogallo, dove furono collocati nel Monaftero 
dt S. Croce di Conimbra , e vi fono ancora . Vi lì 
fecero gran numero di miracoli , e dugento feffam'an- 
ni dopo furono quelli cinque martìri canonizzati da 
Papa Siflo IV. il qual permife a' Frati Minori di far- 
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ne pubblicamente 1' offizìo eoo la iua Bolla de! àt- 
timo giorno di ngoiìo 1481. Fu fcritta la loro (lo- 
ria verfo il medefimo tempo falle antiche memorie 
da Fra Giovani Tiffirand Beii^iofo dello (teffo Or- 
dine , e famofo Predicatore a Parigi . 

XXVI. Fra erudii, che S. Francefco mandò 
in Africa , fi conta Fiat' Egidio terzo de' fnoi difee- 
poli . lira di Aflìfr come lui, uomo fempliee, e fen- 
za lettere ( Vita ci. ap. Boll, . Apr. t.l I- p-22Q ) . 
Senti una fera i Tuoi parenti raccontare , che Ber- 
nardo di Quintavalle, a Pietro di Catania avevano 
abbandonata ogni cofa , per unirli a Francefco: ne 
fu commoffo , e la mattina dopo andò in traccia Tua ; 
fi offerì a lui, ed egli lo accolte a braccia aperte, 
aveva Egidio particolare affetto al lavoro delle ma- 
ni , e dacché fu ricevuto nell'Ordine de' Frati Mi- 
nori, fi propofe di aver fempre da vivere delle fue 
fatiche, e così fece. Avendolo S. Francefco man- 
dato a Roma nel 1212. ogni di, dopo avere a/col- 
tata la Merla , fi portava ;id una forefla lontana dalla 
Città quattro miglia , o cinque quarti dì lega, doi.de 
portava ferra le fpatle un carico dì legna , le ven- 
deva , e viveva . Avendo una donna fatto mercato 
fera Ini , perchè le provedeffe delle legna ,'le parve 
sì buon uomo , che voleva dargli più che non gli 
aveva premetto; ma egli .le dhTe : Io non voglio la- 
rdarmi vincere dall' avarizia, e le rìtnife la metà del 
prezzo. Non v'era sì baffo efereizio, che ifdegnaflè 
dì farlo. Dava a' poveri ciò che gli foprawanzava 
del giornaliere guadagno , dopo il fuo mantenimento , 
e fi.riferbava fempre del tempo all'orazione. 

Tal era Fm' Egidio, mandato da S. Francefco 
con alcuni altri ( VUa.c.n.n. SXading. ££.1219- 
a predicar la fede a" Saraceni d'affrica , non trovan- 
io fratelli letterati, che vi voleffsro andare . Giun- 
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ièro effi a' Tuniiì , ed un uoiho apprezzalo per fa- 
villano ira' Sareceni , dopa aviare [tu; garrente guar- 
dato il iìlenzio , ufeito dfj/ ,.iìo ritiro , comin- 
ciò a dire in pubblico : Sai.» capitati a noi al- 
cuni infedeli, che vogliono (ereditare la noftra leg- 
ge, vi con figlio à tarli tutti pattare a li! di fpada . 
Allora in ione un gran rumore tra i Musulmani , e i 
Criltiani. Edi Criltiani , che fi ritrovavano a Tuniiì 
appretto a' quali dimoravano F. Egidio è i Tuoi rcoró- 
pagni , temendo orribilmente la mone , li cottrinfero 
a rientrare nel vafcello , ienza permetter loro , che 
andaflero tra' Saraceni', nè che parlaflero loro. La 
mattina dopo andarono i Saraceni im pe moia mente a 
cercargli , e videro , che ad onta della proibizione 
degli altri Criltiani predicavano dal vafcello, e gli 
donavano ad abbracciare la fede , deaerando ar- 
dentemente il martirio. Scorgendo al fine i fratelli, 
che non potevano èfegulie il loro difegno, ritorna- 
rono a 5. Francefco . Amava il S. uomo tenera- 
mente F. Egidio, e diceva di lui agli altri fratelli: 
Ecco.il n olirò Cavaliere della Tavola rotonda, co- 
me farebbe a dire prefentemente , ecco il noltro 
Eroe . 

XXVI L Frattanto S. Francefco pafsò egli me - 
defimo a Terra Salma , ed era la terza volta , che fi 
metteva in cammino per andare tra gì' infedeli , 
fpinto dallo zelo della loro fallite, e dal de lì.;! e rio 
del martirio '(flo/wv. tr. 9. )- Fu la prima' volta ilei 
ftttto anno della fua converfione , cioè nel 1313. 
( Vading. 1212 n. ?o. ) . S'era egli imbarcato: ma 
per contrarj vcnt ' fu corretto a fermarti in Schia- 
vo DM , donde ritornò in Ancona . Nel feguente an- 
no pafsò in [fpagna per andare a Marocco in trac- 
cia del martirio ; ed in modo divorato dal fuo zelo 
che così debole , come pur era , camminava più pre- 
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do del fuo compagno ( li. 1215. n 58. 1314, num. 4.) 
ma una malattia lo «tenne in Ifpagna , e vedendo 
eh' era egli neceffari?' 1 -"'a lua gregge, che comincia- 
va a formare, ritorno 1 in Italia. Finalmente nel ti e- 
dicefiino anno delia Tua eonverfione ; cioèneliaig- 
(W. 1319. n. 54- ) s'imbarcò in Ancona con undici 
compagni del Tuo ordine , fepra i battimenti , che 
arrecavano foccerfo all'afledio di Damista. Pochi 
giorni dopo enervi arrivato ; i Cnlìiani ( Bonàv. 
cu.) fi apparecchiavano a combattere contro gì* 
infedeli, e Francefto (iifle al fuo compagno , ch'a- 
mato Frate Illuminato: il Signore mi diede a cono- 
feere, che fe vengono alle mani, i Crifliani ne 
avranno (Vantaggio . S'io lo dico, (arò tenuto per 
pazzo, e s'io lo taccio, la mia co fetenza ne là>à 
aggravata ; che ne pare a voi ? Il fuo compagno rif* 
pofe : Fratelmio, non vi arredate al giudizio degli 
uomini: non è folo oggidì, che vi credono un in- 
infenfato. Sgravate ìa voltra cefeienza ; e temete 
Dio, più che il Mondo. Tofto andò Francelco a 
dichiarare la fua rivelazione , che fu prefà per un deli- 
rio . Sì diede il combattimento ; i Criiìiani furono 
vinti, e perdettero circa feimila uomini, tra prefi , 
ed uccìfì . Si crede : che quella fin la battaglia , che 
fu data il giorno della decollazione di S. Giovanni 
nel ventunesimo giorno d' Agofto . 

Sfavanti ì due eferciti a fronte, e non fi po- 
teva panare da un campo all' altio ferita gran perì- 
colo, oltre all'avere anchu il Sultano promeflb un 
bifante d' oro ( Bonav. c- ) a chiunque g'i avelie 
arrecata la ce fra di un Criftiano . Ma Francelco , do- 
po eiTerfì fortificalo enn l' orazione , non tralafciò dì 
andare ni campo dep;!* Infedeli con Frate Illuminato. 
Si abbatterono in due pecore , e Francefco ditte al 
fuo compagno: Coraggio, irate! mio, noi riamo 
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mandati a guifa di pecore in mezzo ai lupi (_Matth* 
10. 16.). Andando più oltre ritrovarono alcuni Sa- 
raceni , che furono loto addolTo con ingiurie, e con 
percoffe , e li legarono . Frencefco dine loro : Io fo- 
no Crìftiano , conducetemi al Signore veltro Qac. 
Vìir-Occid. £.33.). Era quefti il Sultano dì Egitto 
Melic Carnei , chiamato dai noflri Autori Latini Me* 
ledine- domandò egli a' due Heligiofi, chi gli aveffe 
mandati . Francefco rifpofe : Fui mandato dall' Al- 
titììmo Dio , per moflrare a voi , e al vollro popolo 
la via della falutc . Il Sultano , vedendo il fuo co- 
raggio lo alcolici pacificamente per alcuni g'oinì, 
invitandolo a dimorare appreflb di lui . Francefco ri- 
rpofe : Se volete convertirvi col voflro popolo , 
io reftetò volentieri per amor di G. C. ; fe voi fie- 
le dubbiofo celi' abbracciar la fu a legge, e lafciar e . 
quella di Maometto , fate accendere un gran fuo co 
ed io vi entrerò dentro coi voflri Sacerdoti: Errine 
che conofeiate qual lìa la fede , che avete da fegui- 
re. £. Francefco chiamava Sacerdoti quelli, che i 
Mufulmani chiamano Imani, che cominciano la pub- 
blica Orazione , e predicano nelle Mofvhee ( Bici. 
Orient- p. 491. ) . il Sultano rifpofe: Io non credo 
che veruno dei noflri Imani voglia entrare nel fuoco 
per la fua Religione . In effetto, fe n'era veduto 
uno dei più vecchi a fparire alla proporzione del S. 
uomo , che replicò ; Se volete promettermi per voi 
e pel voflro popolo di abbracciare la Religione Cri- 
ftìana in cafo che io efea del fuoco fano e falvo , 
io vi entrerò folo . 5' io reiterò abbruciato , ciò fi 
attribuirà a' peccati miei ; ma fe Dio mi conferva , 
voi riconofeerete G C. per vero Dio , e per Sal- 
vatore di tutti gli uomini. Il Sultano dine, che fe 
aveffe accettato cotal patio , doveva temere di una 
fedizione ; ma cffciì a Francefco de' ricchi doni, da 
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lui avuti in difpregio come' il fango ; e il Sultano 
ne concepì maggior venerazione . Dubitando final- 
metile , che alcuni de'fuoi . commoili dai di'eorù 
del a uomo, paiT, ff.ro all' e l'eretto nei CrifUani, Io 
licenziò, dic^i dogli r Ppgate per me. perchè Dio 
mi dia a conof..erc la religione eh' egli ria p'ù cara . 

X.WIli. Quello racconto è tratto in pa>te da 
S. Bonaventura nella vita dì S. Francefco, e parte 
da Giacomo dì Vitrì, che allora era VeOo'vo di' 
Acri, e prefvnte all'addio di Damista. Fa egli 
1' elogio dei Frati Minori nella fua Morìa Occiden- 
tale , e dice in foftanza ; SÌ «fonano efli di far ri- 
fodere la povertà, e la umiltà della primitiva Chie- 
fa ( C. 33. ), adempiendo non lòlo i precetti . ma i 
Configli del Vangelo . Il Papa ha confermata la lo - 
ro regola , e dtede loro autorità di predicare per 
tutto imi coll'aflenfo de* Prelati . Si mandano a due 
à due, lenza bifaccia, fenza pane, nè danaro, ne 
fcjrpe, non eiTendo permétto loro dì pofieder cola 
alcuna . Non hanno nè Monaflevì , rè Chiefe , nè 
cafe , nè terre nè Defilarne . Non ufano pelli , o 
pannilini , ma portano folamente una tonaca di lana 
alla quale Ha unito il cappuccio, fenza cappa o 
mantello, nè altro abbigliamento che fu . Se fono 
invitati a mangiare, fi cibano di quel che_ trovano; 
fe vien loro data alcuna cofa , niente di quella fi 
confervano pel vegliente giorno. Si raccolgono lina 
o due volte all'anno nel loro Capìtolo Generale: 
dopo il quale fono rimandati indietro dal Superiore 
due infierite, 0 più a diverfé Provincie: La loro pre- 
dicazione, e più ancora il loro efetnpio invita al di- 
fpregio del mondo non fblp la gente comune , ma 1 
nobili ancora, che abbandonando le città, le loro 
terre e i" loro ampj beni , fi riducono' s prender 1' 
abito di Frati Minori, cioè una povera tonica, e 
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una fune per cintura. Si fono ìn modo moltiplicati 
in poco tempo , che non v* ha Prcvincia nella Cri- 
fiianità , dove non fieno de* loro fratelli , imperocché 
non ricufano cenino, quando non fia maritalo, o 
entrato in qualche altro Ordine Religiofo , e tanto 
più agevolmente li ricevono , quanto lafciano alla 
divina provvidenza la cura del loro mantenimento . 
E perciò lì fìiroano avventUrofi coloro, da' quali eflì 
vogliono accettare olpitailtà , 0 fimofina . 

I Saraceni medeiimi , ammirando la loro umiltà 
e la loro perfezione, li ricevono volentieri; quan- 
do vanno tra loro a predicare il Vangelo. Noi ab- 
biamo Vrduto il Fondatore, è il fuperior Generale 
di quefVOrdne, uomo femplice, e fenza lettere, 
amato da Dio, e dagli uomini chiamato Fraticéfco, 
talmente inebriato del ferver delio fpifito , eh' e fle n- 
do giunto all'armata de* Cri iliaci fono Damista, an- 
dò al campo del Cullano . Aggiunge 1' autore il re- 
1Ì0, che hó riferito fopia , econtinova come fègiie : 
Tutti i Saraceni afcoltanO volentieri i Frati Minori 
parlare di G. C. , e della fua domina, fino a tanto 
che non attaccano Maometto , trattandolo da Men- 
titore e da infedele ; imperocché allora poi li per- 
cuotono, e gli (cacciano dalle loro città , gli ucci- 
derebbero , fe Dio non li proteggerti: . Tal è il S. 
Ordine de' Frati Minori, la cui perfezione non con- 
viene a'deboli , per timore eh' riponendoli al tempe- 
fìcfo mare del mondo, non rimangono fommerfi 
Odi* onde . Cosi parla Giacomo di Vitrì , che fo- 
pravvirle a S. Francefco diciotto anni . 

-XXlX. Cominovava tuttavia l'àffedio di Da- 
lmata , ed il Sui tana Melic- Carnei , vedendo che lì 
sforzava^inutilmente di farlo levate, e alTalendo gli 
aiTediatì , fece loro alcune proporzioni di pace (Ep. 
Sac.dc Vìti.ap. Bongarf, p.u } ?.') , Offeriva di refti- 
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piena d'infezione di morti , vi entrò il Legato in 
proceflione col Patriarca , e con tutto il Clero di 
Acri nel giorno della Candellaja, fecondo di Feb- 
brajo Ilio- e vi celebrò l'Cirkio in nna gran Chie- 
fa, che aveva fatta apparecchiare, e dov'erette ima 
Sede Arcivefcovile , Stabili nella città molte altre 
Chiefe , e di la sbandi l'efercizio della Keligìcn Mao- 
mettana . Fu venduto un gran numero di fchiavi . 
Ma Giacomo di Vitti Vefcovo di Acri fece a gran 
fatica e con grandi fpefe riferbare i fanciulli per bat- 
tezzarli, più di cinquecento de' quali morirono fu- 
bito; dopo ne tenne alcuni per fe, altri ne donò ai 
fuoi amici, perchè gii allevaffero , ed flmmaeflrattero' 
nelle Sante Lettere, e nslla pietà. Il Legato, coli' 
attenfo de' pellegrini , diede la Signoria della città, e 
delle fue dipendenze, al Re di Gerufalemme , ìnac- 
crefeimento del fuo Regno . Quefta relazione della 
tirsi a di Daziata è tratta dalia lettera di Giacomo 
di Vitti da lui fcritta a' fuoi amici di Lorena, dove 
aggiunge alla (ine (3. tp. 417-) : Reniero Priore dì 
S. Michele s'è dato alla Religione da' Frati Minori , 
che fi moltiplicano molto per tutta la terra , perchè 
imita perfettamente la forma della primitiva Chiefa, 
e la vita degli Apoiìoli . Il loro Maeftro Fra Fran- 
cefeo è tanto amabile , ch'è rifpettato da tutto il 
Mondo . 

Era la Sede di Antiochia vacante da due anni 
per la morte di Raulo accaduta nei 1217. dopotren- 
tatrè anni di Pontificato (4. ep.6ji- Rain. n. 20.21.), 
e vi aveva il Papa detonato Pietro di Capua nipote 
del Cardinale del medefìmo neme , titolato di S. Mar. 

cello ; ma eftendo poi mutato di proposto , lo fece 
Cardinale e lo titenne appretto di fe , onde per ilìan- 

za di tre Canonici della Chiefa dì Antiochia (Rcgcjt. 

ap. Ram. n. 49) , diede loro per Patriarca Reniero 
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Viceeancelliere della Chiefa Romana, con fagran dolo 
di fila mano a Viterbo; nel giorno dicìottelimo di 
Novembre 1219. Era egli nativo dalla Contea di 
Todi, e fa tratto dal Priorato di S, Frediano di Luc- 
ca della Vice cancelleria da lui per tre anni degna- 
mente efercìtata . 

XXX. Era S. Domenico ritornato in Roma, 
ed il Papa Onorio ferine verfo il medefìmo tempo 
in Tuo favore, e de' fratelli del Tuo Ordine, una 
lettera circolare a tutt'i Prelati, con la quale gli efor- 
ta e commette loro di ricevergli al minitlero della 
predicazione (4e1.647.R4at.fl.54 ) , al qua le fono de- 
sinati , e di ìovvenire liberalmente a tutt'i loro bì 
fogni; imperocché avevano abbracciata la povertà 
volontaria per falute delle anime. E* la lettera dell* 
ottavo giorno di Dicembre 1219. Con un'altra let- 
tera del dicianettefimo. giorno de!lo fieno mefe (4. 
ejj.654. Rain.n.50^ , il Papa concedette a Domeni- 
co , e a" Frati del fuo Ordine la Chiefa di S Sifto 
a Roma: ma non vi dimorarono lungamente; dap- 
poiché la Ilima, che aveva il Pipa della capacità di 
Domenico, lo indufTa a fceijlierlo ad un'opera tenuta 
da lui per dittici Ultima (Tkeoi. 1.1:4- cioè di 
raccogliere in una cafa mite le Rebgiofe difperfe in di- 
verfo contrade di Katna , perchè foffe più agevole i! 
governarle e il cuftodirle . Ora voleva egli tiporle a 
S. Sifto, e trasferire altrove i fratelli Predicatori. 
Non osò Domenico di opporli alla volontà del Pa- 
pa: ma gli rapprefentò modellamento, che non po- 
teva da fefolo dar efecminne ad un'opera si gran -le. 
Il Papa diedegli tre Cardinali, perchè vi fi adopraf- 
feto (èco, cioè Ugolino. Vefcovo di Olia, Stefano 
di ForTa-Nova, e Niccolò, Vefcovo di Frafcati. 

Gran refiftenza incontrarono dal lato di tutte que- 
lle Religiofe , avvezze ad una mala libertà . Tutta- 
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jpi'a eflendo Domenico andato al Monaftero dì S. Ma- 
ria oltre il Tevere , perfuajfe aIi'Aj)badeffa e a tutu 
le Tue lìgliuole , fuorché ad una loia f di ubbidire al 
Papa, e di lattare la loro ca&j purché fi ptrmet- 
tefle lero di portar con e/Ta l'immagine delia Ver- 
gine , che fi credeva efièra fiata dipinta da S. Luca : 
alla quale non Colo quelle Vergini, matutt'i Roma- 
ni ancora avevano gran divozione . Domenico accet- 
tò il pano; ma aggiunti:, che da indi in poi non 
ufeirebbero più le Religiofe a vifìtare i Ipro parenti, 
o ad andare da altri - Quando i loro parenti, e gli 
amici Cepperò, ch'effe n erano d'accordo, entrarono 
in furore, e andarono a. doler/ì aframente feco lo- 
ro , che fi follerò latente fvolgere da un incognito 
uomo ad abbandonare un luogo sì celebre , e fi fde- 
gn arano contro il Santo uomo, chiamandolo cerre- 
tano ed impo/ìore . Finalmente tanto atterriro- 
no quefte povere Vergini, che alcune fi pentirono 
della loro buona rifoluzione . Ma Domenico le ria- 
DÌmo in modo , che promifero tutte di ubbidirgli ; e 
poi elette alcuni fratelli convelli prudenti e vi r tuo fi 
alla cufiodia de! Monandro , e a fomminifìrar alle 
forelle tutte te cofe necelTarie. Indi lavarono loro 
tutte le chiavi, non permettendo, cVeflc parlaiìbro. 
con anima virente, ni pure co' loro congtinui, fen- 
za teflimonj. 

XXXI. Mentre che fi lavorava alla riparazio- 
ne della cafa di S. Siilo per porla ad ufo delle Re- 
ligiofe, predicava un giorno Domenico a S. Marco, 
e una Dama Romana chiamata Gutudona (Ibid. 
c 3 ), che aveva gran divozione al S. uomo, ab- 
bandonò , per afcoEtarne il tirmone , un fanciullo 
infermo , che aveva .' Al fuo ritorno Io ritrovò mor- 
to, e lenza dar a conofeere il fuo dolore , prefe fe- 
co le fue ferve , e portò il fuo figliuolo a S. Siilo , 
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dove ancora dimorava Domenico, efiéndo la cafa 
aperta per motivo degli opera] , la madre afflitta ri- 
trovò il S. Uomi alia porta dei Capìtolo , come fe 
averte afpettata qualche per (boa j e avendogli meflb 
il Fanciullo a' piedi, gli fi proftrò dinanzi , dift ruggen- 
doli tri lacrime , e pregandolo di redimirgli il fìgliuol 
Tuo . Prefo Domenico da gran compatitone fi ritirò 
un poco , fi g : ttò a terra, e dopo una breve ora- 
zione fi approilìnò al fanciullo, fece (opra di lui i[ 
fczno dilli Croce, e avendolo prefo pei mano, lo 
riali.ò ("ano e (alvo , e lo riattili alla midre, proi- 
bendole di pirlarne con alcuno . 

Mi (pinta ella dilla fomma allegrezza, non po- 
tè far a meno di pubblicare il miracolo , pjr modo 
che giuafe all'orecchio del Papi , il quale fuori di 
fe per piacere, che Dio al Aio tempo avefTs fatta in 
tal modo rifp'e/Here la fu a grazia, rifolveuedi farlo 
pubblicare dal pergamo avanti a tutto il Popolo- 
Domenico vi fi oppofe, e proteflò , che fe quello fi 
faceva, egli pillerebbe i! mare, e mai più non fi 
farebbe veduto ne! paefe , Il Papa rìvocò dunque il 
filo ordine ; mi da quel tempo in poi l'affetto e la 
venerazione , ch'egli e i Cardinali avevano per Do- 
menico, fi accrebbe conliderabilmente : e al loro 
eferapto tutti grandi e p'ccoli lo riguardavano com2 
un Angelo; lo fegtiivatio per tutto , a fi chiamava- 
no felici di poterlu toccare , e più ancora di aver 
qual cofa che a voile fervilo a lui. Cosi tagliaronlì 
tanti pezzi dal fuo mantello , e dal Aio cappuccio , 
che app-ini aveva più le ginocchia ricoperte; e quan- 
do i fini fratelli volevano impedirlo, egli diceva 
loro: Labiate che appaghino la loro divozione, 
e.Tendo contentifluuo di andar con una vette corta , 
che lo rendette difpr^gevole . Aveva allora apyef- 
fj di fe cinque illuftri psrfonaggi tra i Cuoi primi 
Cam. 
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compagni ; Tancredi, Ottone, Gregoiio , EtricoiC 
Alberto . Mentre che fi lavorava dietro alla fabbrica 
di S.Sifto , rifufcitò egli ancora un minatore , ch'era 
reiìató in una cava fotto una volta caduto . 

XXXII. Un giorno mentre eia occupato alla tra- 
slazione delle Iteiiglofe . co'tre Cardinali , che il Pa- 
pa gli aveva dati per compagni , un uomo tutto la- 
grimofo , tìrappandofi i capelli, facendo orribili gri- 
da, entrò nel Capitolo, dove (lavano elfi aflìfi.l'A- 
badelTa e le Keligiofe prefenti , Gli fi domandò quel 
che averte (Tkeod i.c.b.Jord W.Sc.js.)- Oimè , difs' 
egli, il nipote del Cardinale: Stafano è caduto Ha ca- 
vallo , ed è morto . Era quelli un giovane chiama- 
to Napoleone . ch'era caduto fpronando il (no ca- 
vallo lenza direzione A quella nuova il Cardina- 
le fua zio cadde fvenuto colla teda appoggiata fopra 
S. Domenico : fu portato via di là , ed il S Uomo 
gli gittò dell'acqua benedetta . Allora Fra Tancredi 
Uomo virtuofo e zelante , che fu poi Priore a Ro- 
ma, gli dille : Padre mio . dov'è la voltra compaf- 
fione , e la voltra fede ? 'Perchè non piegata per la 
.Xalute di quello giovane ? Domenico fece fegreta- 
mente portare" il corpo in una camera , e a forza di 
orazioni gli reltiuil la vita; indi lo condurle (ano e 
falvo avanti a tutto il Popolo. Età dato mono dal 
mattino fin all'ora di Nona , ed era circa il qua (tor- 
di celino gioruo di Febarajo . Dice il B. Giordano 
di aver iutefo quello fatto dalla bocca di Tancredi. 

Dappoiché i Frati Predicatori furono partati da 
S. Sulo a S. Sabina , dove fono ancora , Domenico 
fegnò. il giorno, in cui le Kelìgìofe dovevano trasfe- 
rirli a S. Siilo . Ciò fu nella prima Domenica di Qua- 
resima , fedicelìmo giorno di Febbrajo 1219. , cici 
ia:o- avanti Pafqua . Entrando nella nuova Cincia 
ricevettero erte tutte il nuovo abito dalle mani dì 
Ism.XXVL Z 
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Domenico, promettendogli ubbidienza ; e la prima, 
che lo prefe, fu una fanciulla di diciaiTctte anni per 
nome Cecilia , che viveva ancora quando lietri dì 
Appoido fcriveva la vita di S- Domenico, circa fet- 
tant'anni dopo (3 e.7 ) . Erano quelle rleligiofe in 
numero di quarantaquattro - Nón volevano i Roma- 
ni comportare che fi levalTe dalia loro antica Chie- 
ià di ià dal Tevere l'immagine attribuita a S. Luca; 
ma S.Domenico andò a prenderla rieila tegnente net- 
K , c la portò fepra le proprie fpille camminando 
a piedi fcalii con due Cardinali , Niccolò Vefcovo 
di F rateati , e Stefano di FoiTà Nova, con gran fé* 
guito, e con una quantità di lumi . In tal modo 111 
quell'immagine trasferita (biennemente a S. Siilo ,dov' 
erta è ancora. Otto giorni dopo, cioè nella feconda 
Domenica di Quaréfiraa, predicando S. Domenico in 
quefta Chiela, venne interrotto danna inVafata ,da! - 
la quale difeacciò fette deraonj (a.c.9 ) . e che poi 
lì confagrò a Dio folto nome di Suor" Amata . j 

XXXlil. Fra i teftimonj della rìfurrezione di 
Napoleone v* era Ivo Caneeilier di Polonia , eletto 
Vefcovo di Cracovia in luogo di Vincenzo, che ave- 
va falciata quella Sede per ritirarfi in un raonaftero 
dell'Ordine di Citello (Teng Ub 6. an.iaiS.) .Era Ivo 
andato a Roma per far confermare la fua elezione , 
ed aveva condotto Ceco Giacinto fuo nipote ( Viri 
S.Uyàc.per'Lc Alb. ap.Sur i6Mg. ) ■ Sorprefo il Ve- 
fcovo iia un miracolo che aveva veduto , cercò di 
divenire amico di S. Domenico , e la pregò iftanie- 
mCnre di mandare in Polonia alcuni (boi dijcepolt 
per idabilirvi il fuo ìflituto . Gli rifpofe il S.Uomo , 
che l'aVrebbe fatto volentieri , fe avetTe avuto fog-; 
getti baltevoli , e 1" «fòrti a dargli "alcuni giovani, 
da poterli illruire , e tenerli per qualche tempo ap* 
pretto dì fe per poi mandarli a lui . Il Vefcovo gli 
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diede due Tuoi nipoti , entrambi Canonia, Giacinto 
di Cracovia , e Ct-slao di Sandomir , cxn due altri 
nobili l'.nico di Moravia , ed Ermanno Alemanno 
(B^ov iM iìig. n 8.) ■ S- Domenico diede loto Tabi- 
to del Tuo Ordine, e lì tenne Iseo un anno per ani - 
maeftrarli nelle Tue raaflìme, e per renderli virtuoli. 

XXXIV. Nel medefimo anno (aio- deliberò 
S.Domenico di radunate ogni anno un Capitolo Ge- 
nerale per la confervazione del fuo Ordine . ed il 
primo fi fece a Bologna nella fella della Petitccofte 
(Tfitod 4. ci ■ Vinc Dell. JorJ.M.S. c.49 ) , ch'era il di- 
cialTettefimo giorno di Maggio . Mandò , perchè gli 
fi faceifero venire da Parigi quattro de' fuoi fratel- 
li, e vi fu fpedito Fra Giordano con tre altri , quan- 
tunque non avete abbracciato l'itti tino che da foli 
tre meli, come s'è detto (Sup .n 19.) . Ma- era pieno 
di grazia , e difpolro ad ogni buona opera . In que- 
llo Capìtolo fi prefe rifoluzione che i Frati Predi,, 
catori abbracciando la povertà perfetta, e l'avelTe- 
ro per fondamento del loro Ordine ■ rimmiiar.rio per 
Tempre al porTeflò de' terreni . e dell'entrate, anche 
di quelle, che avevano a Tulofa , delle quali il Pa- 
pa loro aveva confermato il polle, l'io rolla fua pri- 
ma Bolla(Sup n s ) . In quello Capitolo cerco S Do- 
menico dì rinunziare alla fupefiorità , come indegno, 
ed incapace : ma i fratelli uon vollero permetterlo , 
e co! loro aflenfo ordinò che in avvenire ti fiabiìif- 
fero alcuni D ffinitori , che durame il Ca ìtoìoavef- 
fero piena facoltà anche l'opra il G nenie . fenza 
pregiudizio della fua autorità dopc la fine del Ca- 
pitolo ; e fu ordinato che fi t n (Te ogni anno un 
Capitolo Generale, l'uno a Bologna, l'alto a Pari- 
gi alternativamente , per modo tuttavia, che quello 
del prolltmo anno tur. fi taceue a Bologna. Ter- 
minato che fu quatto Capitolo, Fra Gotdaao rltst» 
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116 a Parigi , dove fpiego a' Fratelli il Vangelo di 
S. Luca con grand' edificazione . 

Fino a qui aveva S Domenico governato il Aio 
Ordine coli' autorità del Papa , ma i Padri del Ca- 
pì colo di Bologna vollero che in avvenire lo gower- 
naire in qualità di Maelrro Generale . Quella dignità 
punto non Io dillolie dal fuo m >do di vìvere , uè 
fi diilìnfe da Cuoi fratelli altro che colle fue aufte- 
rità, coU'atiinenxs , colle vigilie, e colle altre raor-r 
lificazioni ; emendo per altro il primo in tutte 1' of- 
fervanze ■ Correggeva i fratelli con di Ci: re zio no unita ■ 
alla feverità . Se vedeva alcuno cadere in qualche 
difetto, diiTimuIava fui fatto, e coglieva ii momen- 
to di riprenderlo con dolcezza , c d' indurlo a con- 
feflare ii fuo fillopodi lo confortava cori tenerezza 
di madre. Non palfava quali giorno che non ficetTe 
a' fratelli un fermone , o una conferenza con divo- 
zione cosi foave , che lì dittruggevano in lagrime . 

Avendo la città di Bologna fatti alcuni lìatuti, 
che diminuivano i privilejij digli (indenti, e di quel- 
li , che fiutavano , ed ingegnavano in querta famo - 
fa fcuola , Papa Onorio annullò quelli {lattili , e ne 
riprele Ì Cittadini (4.(^718.725). E', difs'eglì, lo 
ftudio delle belle lettere , che , oltre ìnlìnili altri van- 
taggi 1 rel ^ ' a v °1 ra c ' tla celebre per tutto il Mon- 
do ■ In ella fi diltribuiice il nutrimento degli fpiriti , 
e s'innalzano al governo coloro , che ne tralTero la 
dottrina . -Per lo che in cambio di molcfìare i (ru- 
denti , voi dovete prevenirli cogli onori; confederan- 
do che gratuitamente eleiìero la volita città perilta- 
bilirvi gli lludj ; e che di mediocre ch'era prima , 
l'hanno refa la pili ricca della Provineia , 

XXXV. S. Francefco al fuo ritorno da EglitQ 
giunto a Venezia . convocò un Capitolo Generale 
per la, feda di S Michele di quell'anno uso. inAff 
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RR(yading.i 220. ). Arrivatovi ricevette la con- 
ferma delle querele , che gli erano fiate pretentate 
in fua atonia contro Fra Elia Ha lui lafdato per luo 
Vicario Generale. Ne vije la prova egli medefimo; 
imperocché Elia ebbe fino 1' ardire di prefentarlì a 
lui in abito più pulito , e di miglior panno degli al- 
tri, con un cappuccio più lungo , come allora lo por- 
tavano le genti mondane , con maniche larghe , a 
portamento poco modello. Francefco , fenz'aliio dire, 1 
lo pregi dinanzi a tutt'i circolanti, di predargli quelt* 
abito per un momento . Elia non tsò negarglielo, 
ed efóndofì ritirato da un Iato, lì levò il fuo abito, 
e lo portò a lui . Francefco Tel pofe l'opra, del fuo , 
gli fece belle pieghe , e graziofe intorno alla cintu- 
ra , li alzò fulla tetta il cappuccio con modo fiero , 
poi camminando a gran patii col capo follevato , e 
col petto in fuori i (aiutò la compagnia ad alta vo- 
ce dicendo : Dio vi guardi . uomini dabbene , fece 
quello giro tre o quattro volte in mezzo di loro , 
poi levandoli queir abito con indignazione , lo gittò 
per difpregio lontano da fe . e volgendoli ad Eiia : 
Ecco , gli dito , come cammineranno i fratelli ba- 
flardi della noftra Religione . indi mutando l'aria del 
vifo , ripigliando la dia modella politura , e cammi- 
nando umilmente col fuo povero e lacerò abito, ag- 
giunte alcune parole esemplari , e feguiiò : Ecco l'an- 
damento de' veri Fratelli Minori . Finalmente rì?ocò 
quanto aveva introdotto di nuovo Elia nell'Or'dine , 
fuori che la proibizione di mangiar carne , tollerata 
da lui per qualche tempo , acciocché non lì credelTe 
ch'egli fecondato la ghiottone.ia . 

Raccolfe il Capitolo Generale nella fella diS.Mi- 
chele, come avevalo indicato , e fgravò Frate Elia 
dal. Vicariato, mettendo in fuo cambio Pietro di Ca- 
tania fuo fecondo difcepolo . Rimìfe tra le fue mani 
Z 3 
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il governo de'rratelli ; al quale non credeva più. di 
poter Supplite per la loro moltitudine , e per le fae 
proprie infermità . Radunati dunque i fratelli in ca- 
pitolo, dille loro: Per l'avvenire io faro morto per 
voi , Ecco il voltro Superiore Pietro di Catania, al 
quale ubbidiremo voi ed io ; e proftrandoti a' piedi 
di Pietro, gli pioniife nfpetto ei ubbidienia , come 
al Minillro Generale dell' Ordine . Ma i fratelli non 
VÌ poterono acconfentire , e- non vollero che fua vi- 
ta durante alcun altro portane il nome di Miniflto, 
ma fedamente quel di Vicario . 

Vedendo Pietro di Catania che non poteva lòv— 
venire a'bifogni di tanti fratelli, che andavano alla 
Portiuccula , domandò a S. Francefco fe permetteva 
che li teneflèio alcuni beni de' Noviij , che fi pre- 
fentavano, in follievo degli altri . il Santo uomo ri- 
fpofe : Dìo ci guardi da quella pietà , che ci rende 
empj riguardo alla noltra regola in contìderazione 
degli uomini. Chi farò io dunque ? Ditte Fra Pie- 
tro. Francefco rifpofe; Spogliate l'altare della B. Ver* 
gine di tutt'i fuot ornamenti . Dio ci manderà di che 
restituire a Tua Madre quello che impiegheremo per 
efercjtare la carirà . Credete fermamente , che la Bea- 
ta Vergine amerà meglio dì veder fpogliato il tuo 
altare , che di contravvenire al Vangelo del fuo Fi- 
gliuolo; e prefe morivo di raccomandar oltre modo 
la fama povertà . Si ritrovò quivi un miniftro dell' 
Ordine, che aveva raccolti molti libri, e voleva te- 
nerteli , ma colla permiflìone del fanto uomo . Gli 
domandò quel che (òffe concedo di avere ad un 
Frate minore - Frar.cefco rifpofe : Io I* intendo cosi , 
che un Frate minore non debba avere altro che una 
tonaca, una corda, in fottocalzoni , e può in ca*b 
di neceflìtà portare U fcarpe . Il Minillro rifpofe : 
Che fatò dunque io de' libri che tengo , che vagli»- 
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no in contante più di quaranta lire ? Sarebbe que- 
lla incirca la foinraa dileitecento franchi di moneta 
•Francefe . Prancefco rifpofe Fratel mio , non vo- 
glio io già per i voflri libri corrompere il libro del 
Vangelo , fecondo il quale abbiamo promeno di non 
aver niente al Mondo. Fate de' voftri libri quel che 
vi piace , ma la mia nermiflìonc non vi farà occa- 
fione di fcandalo . Diceva egli fptjTo che un uomo 
non ha fetenza fe non quando, pratica il bene , e 
che fi cojiofae l'albero da' fuoi, frutti. 

XXXVI. Gli fu demandato ,fe gli piaceva, che 
gli uomini letterati già ricevuti nell'Ordine ftudiaf- 
fero la Scrittura S . Egli rjfpofe ; Mi piace , purché 
non tralafcitto d'applicarS all'orazione coll'efempio dì 
G.C- , del .quale leggiamo . che oiò più di quel che 
abbia letto: e che non illudine folamen'te per fape— 
re, come tianoo a parlare , ma per praticare quel 
che hanno imparato , e per farlo praticare altrui . 
Diceva ancora (Collat 15 QpufcW-ÌS-) ■ 10 non vo- 
glio che i fratelli miei iiano avidi Q ' faenza , e dj 
libri, ma che Mano fondati in fama umiltà , in fem- 
plicità, nell'orazione, e nella povertà noftra madre. 
Molti fratelli laveranno quelle yjrtu , fqtto pretefto 
di edificare gli altri uomini ; ed accaderà che l' in- 
telligenza della Scrittura , colla quale crederanno dì 
rjempitrfi di lume , didevoziotne , e di amore di Dio, 
farà loro tiu'occafione di rimanerli al didentro fred- 
di e vuoti . Così non potranno ritornare alla loro 
prima vocazione ; per aver perduto in vano e fallò 
Audio il tempo di vivere a norma della loro voca- 
zione . Diceva ancora(Co//irr.i7.) : Molti fratelli met- 
tono altresì tutta l'applicazione in acquiftare U feten- 
za , allontanandoli dall'umiltà e dall'orazione. Quan- 
do hanno predicato , e fanno che alcuni itlìino 
edificati , e commoliì , s' iniuperbifeono , c gonfiano 
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di tal rìufcita , ncn Capendo che Dìo 1' accordò all' 
orazioni ed alie lag'irne di alcuni poveri fratelli umili 
e femplici, che non lo fanno ncppur eflì medefimi . 

Camminando un giorno S. Francelco con Fra 
Leone, parlavano del vero piacere de' Keligiofi ; e 
(^poiché Leone ebbe detto il fin feniimemo , Fran- 
tele» di fie ( Opufc. to.i. p-<$f. Vad'ngan.i 121 77.31. ): 
Quando i Frati Minori di riero a tutta la terra un" 
grand' efempìa dì virtù, e di una grand' edificazione, 
non in quello fi. ritrova la perfetta confelazione , e 
quando dii'cacciaflero i demonj, rìfanartero i fordi e 
ì ciechi , e rifilici tallero i moni ; quando fapelTero 
tuit'i linguaggi e tutte le feienze ; quando avellerò 
il dono di profezia, e conofeeflero il fegreto delle 
cofeienze , quando predicaflero tanto eflicacemente 
da convertire tutti gl'infedeli , non in tutto quello 
fi ritrova la vera confolazìone . Ma fupponete che 
wenghiamo alla Porziuncula gelati dal freddo, alla- 
gati dalla pioggia, ricoperti di fango e morti di fa- 
me , che picchiamo alia porta, e che il Portinajoci 
dica in collera : Chi fiete voi ? Siamo due voflri fra- 
telli , diremo noi. Nò, dipenderà egli: Voi liete due 
pitocchi , che trafeorrere la terra , rubando le limo- 
line de' poveri, e ci chiuderà la porta in faccia , la- 
rdandoci efpoììi alla neve, al vento , alta pioggia. 
S; noi ft'fFriremo quello trattamento , fenza turbarci 
e querelarci , penfando umi'meme e caritatevolmente 
che quello por tiri a] q ci conolca in vero , e che Dìo 
lo faccia parlare in quel modo, fate conto che. in 
quello li ritrova la perfetta .confolazìone-. 

Noi feguitiamo a picchiare la porta , e quello 
portinajo efee coutro di noi come ad importuni, e 
ci dà gagliarde guanciate, dicendo: Ritiratevi, trilla, 
canaglia, e andate allo Spedale - Chi fiere voi? Af- 
folutamente qui non ci mangerete . Noi lo compor- 
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tiamo pazientemente, e gli perdoniamo con tutto il 
cuore , e con carità , ma (limolati riatta fame , dal 
freddo, e dalla vicina notte, picchiamo ancora, gri- 
diamo , e piangendo Io follecitiamo ad aprirci. Dì 
che più fdegnato che prima , dice: Ecco uomini ol- 
tremodo importuni, e infoienti, io faprò bene farli 
tacere; ed uftendo con un notte roto baffone , ci pren- 
de pel cappuccio, ci fritta a terra nel fango, e nel- 
la neve , e ci percuote col Tuo battone , e ci pefta ; 
fe noi comportiamo pacificamente quefli cattivi trat- 
tamenti , confideranno che dobbiamo portare gli ob- 
brobrj, e i patimenti di G C. , fate cento che qui 
fi ritrova la perfetta coniazione . In lemma tra tut- 
te le grazie dello Spìrito Santo, la principale è quel- 
la di vincere le med etimi , e foffrire volentieri gli 
affranti per amor di Dio . Cosi parlava S. Fran- 
cefeo . 

XXXVII. Nella fine del precedente arino Re- 
Uberto di Meun Vefcovo del Pui età flato uccifo da 
un Gentiluomo chiamato Bertrando di Cares da fui 
flato (comunicato per danni inferiti alla Chi e fa . Era' 
quello Prelato di gran nafeita, e più ancora diftìnta 
per le fu e virtù ( Gall.CHr io.3-p.^i6.G.tiang.jn.ii20. 
Chr.àutìfiodtod.) , tra l'altre per la purità della fua 
vita, quantunque benirtìmo fatto della perfona . Re- 
flò nccifo nel ventunetìmo giorno di Dicembre Ì219. 
e il popolo fdegnato di quefta colpa fi follevò con- 
tro i parenti dell' uccifore , e rovinò alcuni de'lora 
cartelli . Bertrando tuttavia fi pentì , e andò a Roma 
co' Tuoi complici a domandar l' abluzione delfuo de- 
litto . Ma Papa Onorio per far loro concepire l'enor- 
mità, li lafciò (tare lungamente alla porta del Tuo pa- 
lano a piedi nudi , e in camicia , lenz* afcoltare le 
loro grida, e guardare alle lagrime loro. Finalmen- 
te per non indargli a diiperazione , mentre che fiof- 
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ferivano a (©disfarà in qualunque modo, gli ade! vet- 
te, promettendo egìm» di adempiere la Tegnente pe- 
nitenza . 

Quelli , «he ti fono raccolti per tendere t iati- 
dia al Vefcovo, fenia fapere che fi volefle, ucciderlo 
ne aver procurata la (uà rncne, reflituirauno imme- 
diatamanre ali) Qhie(à del Pui quel che hanno in 
feudo da uTa. lenza mai poterlo ripetete , r:è inten- 
tare alcuna azione a tal effetto . )n oltre palleranno 
quaranta giorni risila ciuà del Pui , fe polTono Dar- 
vi ficurameme, mendicando di poi ta in porla, velli ti 
dì facco, * di ci!icj, co' capelli tagliati, e digiunan- 
do a pana ed acqua dua volte la, fettimana, e fé non 
partono efteie iìcuù nel Pui, faranno la loro quaran- 
tena in alcun' altra delle vicine città . Dopo fitto 
quello patteranno a Terra Santa per fervi; vi per due 
anni , e tutta la loro rimanente vita digiuneranno il 
venerdì a pane «d acqua, 

Quanto a Bertrando autore della colpa , dopo 
aver rimano alla Chiela. del P«i quel che può aver- 
ne in feudo, rinuniicrà al portare più I' arm? con- 
tro verun Criftìano , e t'ara tre quarantene in Pui, 
od altrove, fe non può ftarvi fi.-uramente, veftjto a 
facco a ricoperto di cenere, co'capelli tagliati, fcal- 
zo , queltqando di porta in porta, e digiunando a 
pane ed acqua ire volte alla felliniana . Ogni Do- 
menica di quelle quarantene lì presenterà al Clero a 
al Popolo delta città nudo , e con verghe in mano 
per efferne (fenato. Indi patterà il mare per tro- 
varli iett" anni al fervigio di Terra S^nta, e al Tuo 
ritorno ti piefenterà al papa con lertere del Patriar- 
ca , e di altre autorevoli pei fané che facciano tqili- 
monianza della fua condotta duranti quefti feti' an- 
ni Per tutto il corfo di fija vita farà due quaran* 
«ti! ali' anno , digiunando a pane ed acqua nel Ve- 
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nerdì e nella vigilie. Si aliena per feti' anni dalla 
Comunione del Corpo e del Sangue di Noftro Signo- 
re- Che (e dopo folte tre Quarantene paiTa nell'Or- 
dine della Certofa , o di Ci(rel|o , laià liberato dal 
rimanente della Tua penitenza . Quello è quanto con- 
tieni la lettera di Papa Onorio in data del decimo 
giorno di Luglio 1320. (_4-ep.Ht0.ep Ra'm, n.*8. ), 
indirizzata a'Vefeovi dì Vìvici s e di Tre Cartelli ■ 
per fare efecuire quella penitenza, anche colle cen- 
fure EccIefiafUch* , ori è quello efempio notabile, 
p. r [«.■n.ofìrars quanto le penitenze di quel tempo 
erano diverte da quelle de' primi l'eco] i . 

XXXVJII. Frattanto Giacomo di Vitti Vefco- 
vo d' Acri, qh' era a Damiata, ferirti a Vapa Ono- 
rio una lettera in data dell' ottava dì Pafqua (To.S. 
folcii ), la quale in quell'anno iato, fu nei 

quinto giorno dì Aprile, in cui dice : Dopo la pre- 
fa Hi Damiata, multi do'nofìri, abufando della prò - 
fperità , chiamarono fopra dì elfi la collera eli Dio 
colle loro colpe, principalmente colle ftodi commef- 
fe nel bottino riportato contro gì' infedeli , che do- 
veva effe* comune, e dilli parono cottile mal acqui- 
(tate robe in giuoco , in tripuHf , in dirTolutazze toa 
donne mondane • Erano cui maldicenti , fediiiofi , e 
traditori , impedendo raaliziofa mente ì progreflì della 
Crociata, non rendendo a' Prelati rè ubbidienza , nè 
rìfpetto , e difpregiando le fcom uniche . li Re di Ge- 
nifalemme abbandonò l'efercito , quali con tutte le 
fue truppe . Il Maeftto del Tempio fi è ritirato col- 
la maggior parte de' fuoi fratelli , e Io {tettò fecero 
quali tutt" i Cavalieri Francefi , il Patriarca non ha 
voluto reftar con noi; quelli di Cipro, e quali tut- 
ti gli Orientali ci abbandonarono . Quei che ci ri- 
mangono fono tanto povtri , che fra loro fi ritrova- 
no a flento quattro.» cinque Cavalieri, chepoflan» 
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itiantenerfi da fe , e il Legno foftiene quelli , che può 
colle comuni limoline . ' 

In tal forma non ofano le noli re gemi fortire, 
né efporli a' Saraceni , che prendono quanti lì allon- 
tanano , e ne hanno già più di trentamila in ferri, 
in Alefiandiìa . al Cairo, in Damafco. Vi fono pa- 
rimente alcuni rìe'noltri , che partano volontariamen- 
te^ al campo degl'infedeli, apoftatando per vivere con 
più liceniiuiiià , ma il Sultano di Egitto , conofeen- 
do la loro leggerezza, li fa paffare alle parti più 
lontane del firn Regno , donde non poffono ritorna- 
re indietro, evi fono tanto difpregiati , che loro dan- 
m> appena da foftenerfi mifer abilmente , rinfacciando 
loro the faranno tanto cattivi Saraceni quanto fu- 
rono cattivi Crifìiani . Aggiunge il Vefcovo d'Acri 
che avendo l' afflittone fatti ritornare ì Cristiani in 
fe medelìmi , pare che la loro armata lìa divenuta 
un chioftro di Monaci , in paragone dì quel eh' era . 
Ne furono difeacciate, dice, le femmine pubbliche, 
s'è vietata la frequentazione delle olterie , il gioca- 
re a giuochi di azzardo, e lì diede ordine al Mar e- 
fciallo del Legato con dodici configlieri di punire ì 
malfattori. 

Paila poi di un nuovo conquifiatore nemico de* 
Saraceni , chiamato da luì David Re degl'Indiani. 
Ma doveva egli edere il famofo Ginguinzcan , che 
farà flato confuto col Pretejanni , al cui Servigio era 
flato. Indi aggiunge.- L'anno feorfo cadde nelle no- 
flre mani Un libro di grand' autorità apprettò i Sa- 
raceni , comporto da un alirologo tenuto da loro per 
Profeta . Egli predille quanto abbia a durare la lo- 
ro Religione , e che come cominciò colla fpada , co- 
si colla fpada ha da perire . Egli predille a puntino 
quanto abbiamo veduto cogli ccchj nofiri , il che 
fece che prettaflìmo più agevol fede a quel che dif- 



L"ji-jti:cd bi Ci 



AK. di G.C. iaao. UBRO LXXVIII. 3 g 3 
(t dell'avvenire. Ora ha predetto, che dopo la pre- 
fa dì Damiata i Criftianì prenderanno Alexandria , 
il Cairo, e tutto l'Egitto, Damafco , Aleppo , crinal- 
mente Gerufalerarae. Quell'anno ci inoltrarono i Si- 
rj un altro libro amichillìmo , ferino in Arabo , ini 
titolato; Le rivelazioni di S. Pietro regilbato da 
S. Clemente fuo Difcepolo, che chiaramente predi- 
ce tutto quello che accadde dal principio della Chìe- 
fa , e che deve occorrere fino al tempo deli' Anti- 
criflo, ed alla fine del mondo; tra l' altre cofe la 
dift rimone della Religione de' Saraceni , che deve fe- 
guire dopo la preia di Damiata. Parla poi di duo. 
nuovi Re, l'uno de' quali deve venire dall'Occiden- 
te; l'altro dall'Oriente, per abolire queft' abomine- 
vole Religione. Abbiamo fatto leggere quello libro 
avanti al popolo per tua conlolaiione, e poco dopa 
abbiamo ricevute le gradite nojizie del Re Orienta- 
le David, e dell'Imperatore Federico, che. nel prof- 
fimo mefe di Agofio deve venire in noaro foccorfq 
con fané grandi. 

II Papa feppe anche d'altra parte, che Giovan- 
ni Re di Gerusalemme aveva lafciato Damiata , ed 
era ritornato ad Acri , e fe ne arrecavano rfue ra- 
gioni , una che andava ad opporli agli sfarti de' Sa-* 
racchi dalla parte della Siria ; 1' altra che andava a 
foftenere ì diritti della Regina mi moglie fopra il 
Regno d'Armenia contro Raimondo Principe d'An- 
tiochia (G.Ntfug.u/i.iaao J, ma la vera cagione del- 
la ritirata del He di Genitale rame era la difeordia 
inforta tra lui e il Legato Pelagio , che voleva af- 
folutamente governare tutu I' armata , ed attribuirli 
l'onore di ogni- buon avvenimento. Aveva anche 
pretefo di attribuire alla Chiela Romana la Signo- 
ria di Damiata , fecondo una lettera del Papa , che 
gli dava fecolti dì difporie di tutte le conquifte de* 
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Crktiani. Ma il He di Garutàlemme s'era reto pa^ 
drone di Damista ; e il Papa feri veci .lo a' Genoveii 
che Ce ne dolevano, dimoftiò loro, quanto ■ni mo 
canto ne fòlTe difguftato ( 4 ef.662.5 ep.io Rain.izii. 
ni 5.). Avendo intefo dunque Pipa Ouotio la ri- 
tirala del rie, r>!i ìcrilTe una Ulcera, in cui proie- 
ttando di dubitare delta Tua imprelà contro 1' Anne- 
rila , non traUfciò di proib.rgl eia efpre ila matite 
C 5. ep 26. Rain.n. SS-)' e a ' elortatio a mantenere 
l'unione tra tuti'ì unii. ani oltre mare, e di ubbi- 
dire al Legato Pelagio come alla Ria propria per- 
dona . E' la lettera dell' undecimo giorno di Agollo 
del ino. 

Si raccoglie ancora lo flato , iu cui lì ritrovava 
allora la guerra del Levante (M.Parif .an-i 311.)» da 
una lettera di Pietro di Montaigu , Maefho de'Tem- 
plarj , al Vefcovo d'Eli in Inghilterra , in data d'Acri 
ne] di ventèlimo di Sattembre nao. ■ Sappiate , die' 
egli, che al primo paflaggio, dopo la preia di Da- 
nnata, cioè nella Primavera , giunfero tanti Pellegri- 
ni , che eolle truppe che vi erano retiate , polTono 
baftaie al prefidio di Damista , e alladifel'a del cam- 
po, il Legato col Clero, de(ìderando ì progredì del 
fervigio de G.C. , ha fempre efortate le truppe a fa- 
re una Scorreria contro gl'infedeli ; mi i Baroni dell' 
Armata non v' acconfentirono , coniìderatido che le 
noftre truppe non pote/Tero badare a munir le noftré 
piazze, ed a marciare contro i nemici . Imperocché 
il Sultano di Babilonia , con indicibile moUituliue 
d'infedeli , è accampato apprelTo Djmiata , ti ha fab- 
bricato due ponti Copra i dae rami del fiume . ptr 
imperlire il naftro avanzamento . Tuttavia noi abbia- 
mo fortificato con trincee la etti, il nnttro campo, 
e la fronda de! mare . Ifpettan io che Dio ci contali 
con quelli, che giungeranno in noitro fcccotfo. Ma 
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fapentìo i Saraceni quel che ci manca , armarono un 
gran numero di galee , colle quali inferirono mali 
incredib.li a'Criitiaisi , eh 3 venivano inajtito di Tet- 
ra Santa ; effendo la noftrS armata Còsi elaufla dì 
danaro , che tìanvo Itati qualche tempo lenza poter 
teucre ìè noflre galee : ma per reliftere a quelle de* 
noflrl nemici , tira le abbiamo armate co'noitri altri 
bitHmenti . Sappiate ancora che Corradmo Sultano 
di Daraafco avendo raccolta una moltitudine innu- 
mtrabile di Saraceni , e facendo che Je città d'Acri 
e di Tiro fono manchevoli di truppe che poffan* 
relift'erjili', l'i loro de' gran mali in pubblico , ed in 
fegmo. Poi; Noi afpeitiamo da lungo tempo l'Im- 
peratore con ahri Signori t ma (e nella prolEma Date 
remiamo deluii dì quei t'affi Senza , fono in gran peri- 
colo le noftre conquide di Siria e d'Egitto , tanto le 
prime , che le feconde . Timi , mentre che diamo di 
quà dal mare , Ramo in modo contornati dalle fpefe 
deli» guerra , che non lì può da noi nè pure fupp li- 
re a quelle della noftra ordinaria fufóitema , fe non 
riceviamo un pronto foccorló da' Fedeli . 

lt Papa ricevette ancora lettere del Cardinal 
Pelagio VefcoVo d' Albano , e Aio Legato in Oriente, 
e di tutta l'armata Critìiana che fi ritrovava a Da- 
mim (5 ep.in. itjfn. rt.53.) ( che dicevano che Ter- 
ra Santa non aveva mai più avuto tanto bifogno di 
foccòrib, perchè molti de* Crocelìgnati s'erano riti- 
rati , e quelli che rimanevano non erano ballanti a 
rendere agl'Infedeli . Quello mandò a dire il Papa 3 
Corrado Maetho di Teologia in Magonza , e Tuo 
Legato in Alemagna , perchè affrettane ia partenza 
de'Crocefignaii ; per animarli fa loro intendere che 
l'Imperator Federico prefe la Croce egli m d--i : mo , 
col Vofcovo di Mets Tuo Cancelliere , col Duca dì 
Baviera , e moki altri Signori d'Alemagna , e di Pn- 
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glia , in numero di più di quattrocento , con una 
infinità di Cavalieri , e di tanti E' la ietterà del 
ventefimofettimo giorno di 'Novembre 

XXXlX. Pietro Camerlengo di Nemours Ve - 
feovo di Parigi avendo prefa la croce due anni pri- 
ma , fi trovò all' alTedìo di Djniiata , e moil poco 
dopo il fuo arrivo nel tredice'imo giorno di Dicem- 
bre 1218.. Prima di partire fece il fuo Ttitamtnto 
nel mefe di Giugno del medelimo anno ( Gali Chr. 
tom.i ^441. Dubo'ts 10.3. f.165. 266.ee. Iteti Sue to.l- 
P* I 93-) 1 ,n cu ' tra n» 0 ' 1 ' a ' tN J-egati piì laictò. al 
monalrero di S. Viitore la Aia maggior Biblioteca , 
cioè il fuo maggior Armadio di libri, contenente di- 
ciotto volumi Dopo la fua mone il Capitolo di Pa- 
rigi poftulò por Vefcovo AÌebraodir.o Gaetano no- 
bile Romano, Canonico di Parigi, e Cardinal Sacer- 
dote di S. Sufanna ; ma egli non volle acconfentire 
all'eledone , ed i! Papa fecelo Vefcovo dì Sabina . 
Non volle nè pure tenere la prebenda di Parigi con 
quefio Vefcovado , quantunque il Papa nel conii- 
gliafle e ftimolaiTe - Perciò commile il Papa al Ca- 
pitolo di dare la prebenda a Giacomo Gitano ni- 
pote del Cardinale , come fi raccoglie dalla lettera 
del Papa del giorno tredicesimo d'Aprile iaai. 

Avendo il Cardinale Aiebrandino ri cu fa IO d'ef- 
fer Vefcovo di Parigi , il Capitolo elefle il Dottor 
Gualtiero Cornuto, Decano della mede<ìma Chi afa , 
nipote d'Errico Clemente Marefciallo di Francia (Chr. 
Autij ann. ino. Hifi.ef.Aur tot.Bibl.Lab fMpi) . Ma 
il Papa non approvò quell'cleiione , nella quale era 
il Capitolo difeorde, e di Aia piena autorità trasferì 
alla Chiefa di Parigi Guglielmo di Seignelai Vefco- 
vo d'Auxerre da quattordici anni • Egli non volle ac- 
cettare quefla trsslaiione (Duhoiscj.p.170.) , e an- 
dò sfyreffamente a Roma durame la Hate per elTor- 
ne 
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ne dìfobbligit > : ma non potè ottenerlo. Era Ve-'. 
{covo di Parigi nel mele di Marzo 1220. cioè tali, 
avanti Paiìjiu , come apiarifce dalla, conceflune del 
Cimitero di 3. Niccolò di' Campi . Softeneva quello 
Vefcovo vigoro fi mente i temporali diritti della Chie- 
fa contro g " imracrendirruiiti di'Sgncrì. RepreiTa 
1* infaleqza di alcuni feotari di Parigi, che compe- 
tevano ratti, adu'terj , farti , e omicidj, dillurbando 
la pace, e la. pubblica- Acutezza non folo riguardo 
agli altri fcolan, ma ancora a' Barghefi . Poco tem- 
po prima aveva l' offiiiale di Parigi data una fen- 
tenij, che feomunicava ! Giurici, gli fco'ari , e ì 
loro fervi, chi cammina foro per Parigi con le ar- 
mi dj notte, o di giorno fenza permiiìbne del Ve- 
fcovo, o- dell' ofluiale. Scomunicò parimente coloro 
che rapivano le donne, sforzavano, le cafe , viola- 
vano le fanciulle , e fi raccoglievano infierite pe: 
fare tali misfatti ; e quelli che fapendelo , non an- 
davano a rivelarlo fra una feuimana - Era 1' addu- 
zione di quella cenfura rfervata al Vefcovo,, 0 all' 
offiiiale. Ma non fi efUndeva agli fcolari,che ave- 
vano l'arm 1 , giungendo a Parigi, o ritornando alls 
lor Qit.fe.t-E.' la fentemi dil Venerdì dop> l'Epifa- 
nia del I2i3. cioè uro avanti Pafrjua . Effendo 
Guglielmo di Seigiielai divenuto Vef.ovo di Parigi 
diciotto meli dipo , fi valfe contro queilì difordini 
de* modi pù e lucaci . Fece imprigionare i principali 
da' fedizioli , alcuni ne d.fcaccià. dalia Città, ftabi- 
lendovi interamente la pace e la ficurezza . 

XL, Fedeiico He di Sicilia, e già eletto Ro 
de' Romani , veniva da lungo tempo follecitato dal 
Papa di andare al foccorfo di Terra Santa, ed egli 
avevalo IpeiTe volte proraeffo : ma ftmpre ritrova- 
va pretesi per differire. Volle prima ricevcre ia Co- 
rona Imperiali;: e tanto più ne fu (limolato., per- 
Tom.XX'/J. A a 
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chè non aveva p'n c mp-ritore . Imperocché 1* Im- 
pera tor Ottone era morto nell'anno ini. il giorno 
diciannovelìim di Ma|gio, nel ventèlima an.no del 
fin R?guo (Alh.Sta.t isiH-)- Per dimoftrare qua! 
p:itt minto avelie de' fioi peccati ( Tho. Cantipr. 
f.tt. cji. n iq-1 , volle, che ì Tuoi guatteri di 
cu 'ina gli poietiVo i piedi fopra il collo, e dinan- 
te la Tua nuli ra , die fu lunga , lì faceva ogni 
g orno difcip'iiure da alcuni Sacerdoti . t.bbe l' aflo- 
Jliz" one da SifFiido Vefcovo d Ildefeim, che fa con- 
fermata da Papa Onorio (Alb. Stad. iaio- tp. ap. 
Ra'm- n.i. ) . Federico fu poi , e nel medefimo an- 
no ricontici uto He de' Romani in una Dieta tenu- 
ta ad Hrford . Una ne tenne a Fra^cfort in quefl* 
anno 12,10- per difporfi ai viaggio d'Italia, e vi 
fece eleggere Re de' Uomini Tuo figliuolo Errico an- 
cora fanciullo (otto colore delle turbolente che per 
la fua aitenza potevano accadere iti Alemagna , Ma 
avendo (sputo , che rincrefeeva quella elettone al 
Papa, fitta frnza partecipargliela , gli ferine una lun- 
ga lettera , in cui d ce , che i Signoti l'avevano fat- 
to, fuo mal grado. Quefìe feufe non foddi sfecero, 
al Papa , che vedeva in tal modo congiungerfi la 
Sicilia all'Impero contro le fue intenzioni, e le pro- 
mene di Federico, 

Entrò quelìo Principe in Lombardia nel mefe 
di Settembre u». pofeia effendi) giunto 3 Koma , 
fu coronato da Papa Onorio nella Ch »(a di S, Pie- 
tro co'f Imperatrice Cuftanzi fua maglie nel giorno 
di S. Cecilia ventefimofecondo di No embre (Rie. 
S. Germ. dn.t2.10), ch'era l'ultima Domenica do- 
po la Pentecofte. Ricevette, poi l'imperatore la Cro- 
ce dalle mani del Cardinale Uguiino Vefcovo d'Oftia, 
e rinnovò pubblicamente il voto, che aveva fatto 
dì andare a Terra Santa (Hofl.5. ej>,i$o. Rai*, n. 
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St. t promettendo di mandar "ì un foccorfo magnifi- 
co nel pj faggio di Marzo mi. e di andarvi in 
perfona noi palTaggio dì Agdfto. Nàll» meffa deli' in* 
corona i..m= ( $.ep.jio-e Noverìo^de Stnt.txcom-') , 
pubblicò il Papa una Scomunica contro tutti gli Ere- 
tici, ed i loro fautori, e conto quelli , the facefaro 
offervate ftatuti e coftumi atmlìvi contro la liberti 
della Chiete, fe non gli annullavano fra due meli . 

L' Imperator Federico fece pubblicare nel mede- 
fimo giorno nella Uiiefa di S. Pietro ( Cùnfl. FrU. 
fa fi. lib Fettdor) una coftituzione conforme a quel* 
la del Papa, alla quale aggiunge le petie. temporali , 
cioè contro coloro, che faranno ed o(Terveranno gli 
fiaiutl contrari a " a Kterià ecclefuitica , l'infamia, e 
la nullità delle loro fentenze , e dì altri pubblici at. 
ti ; e faranno a capo dell' anno sbanditi dall' Impè- 
ro , ed efpofti i loro beni a chi primo gli occupale • 
Coloro che aggraveranno i luoghi, o le perfone ec* 
clefiaftiche di qua 'che imposizione , faranno sbanditi 
dall' impero, ed obbligati alla reflituztone del triplo , 
Chiunque procederà contro una perfona ecclefiaftica 
acanti un Giudice focolare civilmente , o criminal- 
mente , perderà il fuo diritto . e il Giudice la fua 
% uri fd i lio ne . Lo fteflb, fe ricuferà di rendere gìu- 
i'tizia ad un Cherico dopo tre ricc-riì .. I Patartani , 
Leonifti , Arnaldifti , ed altri Eretici fono dichiarati 
infami, Screditati e sbanditi . Saranno conóTcati i lo- 
ro beni, ed efclufi i loro figliuoli dalle loro eredità. 
Vi d aggiungono la maggior parte delle claufole 
avanzate nel decreto dell' ultimo Concilio di Lutera- 
ni contro gli Eretici (Cai 3. Sup. Uh- 77< «■ 46.) j 
Ìndi alcune ordinanze in favor di coloro, che fanno 
naufragio, degli ftranieri, che muojono in viaggio, 
e degli Oprraj . Finalmente il Papa confer.ua quefta 
coftituzione deli' Imperatore . 
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SLI. Frattanto adopravali il Papa da ogni P a ?- 
te a mandare foccorio a Damiala . Senile all' lm$ 
vefeovo di Roano , ed a' fuoi fuffraganei , che Ipe- 
dilTero per tot a la Provincia alcuni predicatori ao 
eccitare i Croceftrnati a prendere 1' armi ( S-ef^SO; 
jWi jji. » ,. Busti. pur- t. p. 18. ) -, Corrado di 
Ueifamberg fuo Legato in .ilemagna , prima Decano 
di Spira . e Canonico di Magouza , era per 1 appun- 
to lìato eietto Vefeovo d' lldefeim ; mi il P, ; pa gli 
raccomandò, che la Tua nuova dignità non l' indù- 
cene a tra c in e la predicazione per la Crociata 
C&MSr.). Fece in Italia ino Legato per la Cro- 
ciata il Ordinai Ujolino Vefeovo d O Ila , limiate, 
da lui il pù valevole ad eccitare i popoli col fura 
zelo illuminato, e con la fua vita efemdare ( E F . ' 
460.) La 'etHjra con la quale lo raccomanda aVe- 
lcovi d' Italia, è del tjalattoroieéfimo giorno di Mar- 
zo tur.' ( A r . aa. «p-45°o i "• •: *«> * F ;°- 

hrjio, l'Imperator Federico, che 11 trovava in Sa- 
lerno, fenile al Cardina'e Ugolino una lettera in cut 
gli dice , che per fecond»re una al pia e giovavo e • 
opera, gli comparte piena facoltà di aUolvere nel.» 
terre di fua legazione quelli che fono banditi dall 
Impero quali che non avelTe niente pio a cuore , 
che 1' affare della Crociata . Dimolìra la iìe.Ta pre- 
mira in una lettera a 1 Milanefi (E..44» ). ■ 
gli eforta cor. magnifici difcorfi , e affettati , al foc- 
corfo di Terra Santa . , 

Intanto dilfcriva egli Tempri di andarvi perio- 
nalmente , come li vede dalleriprenfioni , ehe j gh fa 



il Papa in una 1 



redicefimo giorno di Giù- 



gno , in cui dice ( £,.709- ) : P»"""" Dio '. che ' 
fi voleffe di voi confiderà™ con quinta impazienza 
fiate artefo dalla Crifliana Chiefa d olire mare, e 
quella fperanza che avete della nella Chicli umveK 
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fate ì la qua! crede che voi lafcerete ogni cofa per: 
ricuperare Gerufalemme, attefo principalmente che, 
Dio ve ne preiia tutt'i mezzi - Ma prefentemente, 
flioftì mormorano che indugiate l'adempimento del 
voftro vóti, e meniate le galea* che avete fatta» 
armare col pretefto di condurle con voi; quando» 
fe paiTafliro al prefente, riufci.ebbero di grande a ja- 
to all'armata Cristiana , a cui mancano- Conch,ude 
Congiurandolo in nome di G. C.,ch'è la medelima 
Terità j dì efler fedele alle fuo promette ; e di ope- 
rare linceramente . L' Imperator gli rifpofe , che pef 
ubbidire al P;.pi aveva lpedite a Terra Santa qua- 
ranta galee che fi trovavano dìfpolle filtro la Con- 
dotta del Conte di Malta , e del Vefcovo di Cata- 
nia . Al che replicò il Papa, che Te l' Imperatore 
aveva deliberato di non partire , doveva mandare 
più predo eh; fotte pofTibile le fue galee , che fa- 
rebbero Hate allora di una molto maggiore utilità , 

Nel cominciamento di quell'anno mi. (Ric. 
S.Gcrm.'), era 1* Imperator Federico in Puglia, don- 
de pdfsò in Sicilia , e fsce molti regnlamenti per ben 
del Regno . Ma etilpofe dì alcuni Vefcovadi , di che 
il Papa fi doìfe coìì; Abbiamo faputo da lungo tem- 
po , che yqì (tendete le mani all' elezione de' Ve- 
icori , in particolare di quello di Averfa , e delle 
Sedi vacanti nella Provincia di Salerno . Volete voi 
far rìforgere gli ahufi de'voflri predecefiori ( Non vi 
ricordate più del giuramento ,-. che facefte del con- 
trario a Papa Innocenzo , ed indi a noi? £' la let- 
tera del ventunefimo giorno. .di Agotto . , 

XLIL Regnava in Coftatninopoli un nuovo 
Imperatore Roberto di Couttenai . Lttendovi giunta 
V Imperatrice Yolanda , durante la) prigionia 1 del.l'im-. 
perator Pietro fuo marito ( pu-C&ng.. hift. C.P,lib.. 
3. Ckr.-Autif) , partorì un foglinolo , «ne fu_chia-. 

À a j 
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malo Baldino in memoria di Tuo Lio ; pofcia mori 
nell'auro 1319. Aveva f Impera 101 Pittio lafciati 
altri due figlinoli, ma erano attenti; onde per go- 
vernare l' Impero fino a tanto che il (tKceflijre ne 
prendere il poflèffo , i Signori eleflero Canone di 
Bettina, in qualità di Bailo, o Reggente. La Coro- 
na fpettava a Filippo di Courten^i , Conte di Na-^ 
mur , primogenito dell' Imperutor Pietro ; e i Signo- 
ri deputarono in Francia, pregandolo, che andalTe 
a prenderne il pciTeiT». Ma egli ricusò , ed offerì in 
fuo camb>o RoDerto fuo fratello che oartì co' dopa- 
tati verfo la fine dell'anno 1220 Paso 1* .nverno 
in Ungheria, appretto il Re Andrea, che aveva fpo- 
fata fra forella Yolanda,e g'unio a Coihntinopoli, 
venne incorato a S- Sofia nel gio.-no dell'Annunzia- 
ta venteiimoqiitnto di Mjrzo ini. di\ Patriarca 
Matteo fucceifore di Gervafio (v.fp.797.) . Era (la- 
to Vefcovo di Equilia in Lombardia e trasferito dal 
Papa alla dignità patriarcale , nella quale fece ma- 
lillimo i Tuoi doveri . 

Ratificò l'imperatore Roberto ti trattato con- 
cililo col Clero di Romania , nella terza Domenica 
dell'Avvento , quindicelìmo giorno di Dicembre 1219. 
da Conone di Betum Bailo dell'Impero, ch'era 
poi morto: Era quefto trattato fatto in preferii del 
Cardinal Legato Giovanni Colonna ( Hon. I. 6 tp. 385. 
Rati, n 34. ), eleclaufole principali erano: 11 Cle- 
ro , e i Relrgioli Latini e Greci faranno efentì co' 
loro domeftici , e con quelli , che fi fono ricoverati 
nella Chiefa, da ogni laica giurìfdtz one. Goderanno 
tutte le Chiefe Cattedrali degli liabili de'quali erano 
al pofleflb fin dal tempo dell' Imperatore Attilio Bam- 
bacorace . Quelli è Aleflto Comneno . che regnava 
cento vent'anni prima) cosi chiamato per la fua 
Toce diibiacevole . Si goderanno liberamente le Chie-t 
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fedi quiti bini, efenti da ogni laica gunfdt- 
xione e da ogni efaiione , trattone 1 acro- 
ito r V. Cane glof Cufica. ) , Cloe .1 ceri- 
lo Quanto alle decime , fono elTe regolate Sparala- 
mentì per gli Feudi, o rivendano immediatamente 
dall' timer tote, o da altri Signori. P.r gli altri be- 
rti pagheranno i Latini la decima intera , I Greci lo. 
lamento la trentefima pel corfo di dieci anni ! Uo- 
po i quali pagheranno la decima , fe non ne Tarati-, 
ilo di penfati dalla Oliera Romana . Quello perche 
la Chiefa Greca non aveva ufo di pagare le deci- 
me ■ Fu quello trattato ratinato dall Imperatore 
Roberto nel mele di Giugno iaal. 

XL II. lenne quell'anno S. Francete) tra a- 
«itolo generale alla Penteeolte, caduta «J trentèli- 
mo giorno d. Maggio. Si trattò di (lablhre un Mini. 
Uro generale, in cambio di Pietro d> Caiani»! Vd. 
dine. tua. XI. 4,1, morto in Aliifi nel deci. 
„o giorno di Mario : e Francelco dapo aver con. 
follato il Signore , Itimi, che fuo volere folle di ri- 
mettere in quello pollo Frate Elia : lo che li fece. 
In quello Capitolo , prima di dar congedo » Baleni. 
ElTendo Francete) aflifo a' piedi di Elia , lo prele 
per la ionica , e dilTegli in fegreto la fua inteuiio- 
he. Dipoi Elia fi levò fu di nuovo, e diffe a tutta 
l'AiTemblea; Fratelli miei, ecco quel che d.ce U 
Fraiello: che cosi chiamavano Francelco per eccel- 
lema. Vi ha un Paefèi ed è 1' Aleoagna , i oli 
abitanti fono Crilliani e divoti ; palano .come voi 
fapete , per le riolite terre con longhi bailoni , e 
con larghi (rivali loftendo 1' ardente Iole , e bagna, 
ti di nidore, e vanno e vifitare i luoghi di divolioti» 
cantando le lodi di Di. e dei Santi . lo mindai a - 
tuna volta de' fratelli nollri , che dopo eterne Itau 
maltaattati , ritoinatano indietro : per lo che 1» non 
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ccffriiigo veruno ad andarvi; ma fé fi ritrova alen- 
ilo tanto accefo di fervore della gloria di Dio, e 
della falvezza dell'anime , che voglia intrapren.ìere 
quello viaggio, io gli prometto quel merito di ub- 
bidienza, e ancora maggiore, che s'egli andarle ol- 
tre mare . 

Se ne pre (Intarlo c;r^s novanta per quella 
miflìone , tenuta da lem p?r un' opportunità di Mar- 
tirio; e fu dato toro per Capo e Miniflro di Atema- 
gna , frate Cef.rio , «stivo di Spira (ÌV.6- 7- ) > 8 
convtrtiro poco tempi prima da' Sermoni di Frate 
Elia : uomo di grande zelo : e che nel mondo era (la- 
to predicatore di riputazione . Fra tutti quelli, che. 
lì offerfero al!a miflìone d' iìlem-gna , egli ne pre- 
' fe vent/fefte foli , dod ci Chtriu , e quindici Laici, 
e lì divife poi in piccole compagnie di tre o <;uattro. 
Giuri fero a Trsnto verfo la Iella di S Michele , e 
vi dimorarono quindici giorni, ne' quali provvide il 
V«f covo a' loro b'fogni con grande affino . Ma paf- 
fando elfi le montagne ebbero molto a folT.-ire , e 
furono talvolta ridotti a vivere de' frutti falvatici , 
che ritrovavano iopra gli alberi . Ginnftro al fine 
in Asburgo, dove furono accolti con l'involar amore 
da! Vefcovo, da! Cl-ro e da tutto il popolo (iV.8 ) . 
Quivi nella fella di S. Gallo, eh' è nel fedìcelìmó 
giorno d'Ottobre , tenns Cefario il primo Capitolo ge- 
nerale d' Alemagna ,■ con trenta Frati in circa . da 
luì polcia dilìribuiti ih varie provincie del medefì- 
mo paefe. 

Xl.IV. Probabilmente fu dopo quello Capito- 
lo quando Daniele, Miniflro della Provincia di Ca- 
labria, ottenne da Frate Elia la perni i ili :> ne di an- 
dar a predicar la fede a' Saraceni (Shnìj Octob. 
Vadìng. i2li n j6 ), con gli altri Aio i fratelli 
chiamati Samuele , Donno o Dunnolo , Angelo, 
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Lucile, Niccolò, e Ugolino. S'inarcarono in To* 
fcana , e paustcno a Tarragcra donde rìfolvettero 
di poitaifi a Cerna prima città dell' Affrica nel òi- 
flretto Daniele fu il primo ad andarvi ccn tre al* 
tri. perchè il padrore non volle prenderne di p'iì. 
Giunti a Cerna fi fermarono in tn villapgio fuori 
della Città , ih' era 1' abitazione dei Mercanti Pifani, 
Gencvefi , e Marfigliefi ; imperocché ncn potevano 
i Criiìiani entrare nella città , fenza una paricolar 
permliìione . I quattro Frati Mincri predicavano dun- 
que a quelli Mercmti affettando i loro ccrr.p:gni, 
che g'unfeio a' ventinove di Settembre. Nel fe- 
guente venerei , primo gicrno di Ottobre, conferirò* 
no iniieme intorno allenare della propria Salute. 
Nel Sabbato fi concitarono , e ricevettero la Comu- 
nione , e la fera dopo Vefpero fi lavarono i piedi 
l' un l'altro; 

La Domenica per temp-flrmo, prima che vi 
folTero perlone per le vie , entrarono nella città con 
ceneri lui capo, e cominciarono a predicare ad alia 
voce , dicendo , che non v' ha falvezza fuori the in 
G C. I Mori fi avventarono Icro addoJTo , carican- 
dogli d'ingiurie, e di jercefle , e li ccndufiero alloro 
he , il quale vergendoli rad , con le loro corone dì 
capelli, li prefe per u< mini infènfati, feceli caricar 
di Catene , e mettere prigione. Vi fletterò otto gior- 
ni; e la Domenica giorno decimo d'Ombre, il Re 
fe I' face condurre innanzi, ed rffetì loro ampie 
ricchezze fe volevano fatfi Mufu'mani . Rimanendo 
efìì coltami , furono fatti dividere, e tentare ciafeun 
particolarmente con promette e minacce. Ma ve- 
dendo che in luogo di arrerderfi fparlavano di Mao- 
metto , li mandò ad effere decapitati. Allora gli 
altri ii penarono a' piedi di Daniele, ringraziandolo 
«be avene . loro procurata la palma del gattino - 
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domi ridati dagli la fua benedizione ; egli gli abbracciò 
e eli anmò. Furono condurti nu li al luogho del fup- 
pPzb, vi andarono come ad una feda; c a tutti 
fette fu troncato il capo . .... 

Le loro tede furono infrante, ed 1 corpi tatù 
in b<ani da 1 fanciulli , e d-igli altri infedeli: ma fu- 
rono raccolti da' Criltiani , e rinchinfi nel magazzino 
de' Marfigltefi ; e li feppellirono poi nella loro abi- 
tazione vicino a Ceuta ( Yaàìng n.i,x ). Non fi fa 
fe fieno Itati trasferiti in altro luogo, e dove fieno. 
Si fa fidamente ..he circa trecent'anni dopo , cioè nel 
1516 Ì Frati M-nori ottennero da Papa Leone X in 
pwceffione di far l'offiin folenne di quefti fette Mar- 
tiri nel nono giorno d'Oli bre, e tuttavia il Mar- 
tir»lo|jio Romano ne fa menzione al tre <icefimo g or- 
no del medeiimo mrfe , ch'è il giorno d-illa loro 
morte (Mar/- A. 1 j. 03 ) . 

XLV. NjI Uap:olo generale della Penteco- 
fleiaai. inteivenne S- Antonio di Padova , nuova- 
mente entrato nell' Ordine . Era Porf>ghefe , nato 
in Lifb^na nel 1195: td ebbe al B-itiefimu il nome 
di Ferdinando (Vita af. Boll, t 3. Jun. co io. p 7°5;) ■ 
In età di quindici anni entrò nel convengo de Ca- 
nonici Regolari di S. Vincenz» appreflb Lisbona Ma 
per c»nfare le frequenti viiite de'fuoi amici, due an- 
ni dopo pafsò nel Convento di S- Croce di «..onirn- 
bra del medaftrao Ordine di S Agoftino, dove at- 
tefe allo Audio delle Sante Lettere . Quando 1 In- 
fante D, Pietro fece trasferire in Portogallo le Re- 
liquie de 1 cinque Frati Minori, martirizzati a Mar- 
rocco CSup. fi.ajO, nel principio dell'anno ino, 
avendo Ferdinando udito la loro ftoria , fi acceie di 
un gran deiìderio del martirio, e deliberò di fegui- 
tare il loro genere di vita . Qualche tempo dopo 1 
Fmì Minori, ci» dimoravano vicino a Columbia', 
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andarono al corv«nio di S Croce a chiedere la lì~ 
moiìna al loro folito . Allora Ferdinando non potè 
p'ù tenerli a freno , ma avendoli tratti in difparte, 
comunicò loro tim'i fuoi penfamemi. I Frati n'ebbe- 
ro fomma letizia 1 e avendo egli aflegnato il giorno 
da efeftuire il fuo difegno , fi ritirarono. Hitornaro- 
rio nello riabilito giorno , e gli diedero il loro abito 
nello fteffo Monandro di S. Croce; indi lo condur- 
rò al luogo della Icro dimora, chiamato S. Anton» 
di Olivares; dove fi pregò di chiamarlo in avvenir» 
col nome di Antonio per evitare col cambiamento del 
nome l'importunità di coloro , che vokflero cercar 
di luì. 

L'ardente derìderlo de! martirio gli fece ottenere* 
la permilfione di paflare in Africa } ma giuntovi re- 
do affalito da una grave e lunga infermità , che dì 
fece prendere il partito di ritornare in llpagna . Ef- 
fendofi imbarcato, ì contrarj venti lo portarono in 
Sicilia, dove intefe, che fi andava in AfTuì a tener* 
il Capitolo generale. Vi andò comepctè, benché in- 
fermo : e finito il Capitolo, furono mandati i Fiati 
ciafeuno alla fua ubbidienza. Ma niuno domandava 
di Antonio, perchè niuno la conofeeva. Si preferito 
«gli dunque a Frate Graziano Miniflro della it'ina- 
gna, e lenza fare menzone de'iuoi flittfj ce) di al- 
cun talento, lo pregò di mandarlo al Gtnera'e, per- 
chè lo ammaefiraiTe nell'cfllrvarza regolar*. Grazia- 
no lo condurle feco lui, e avendogli ibitfio Antonio 
un luogo ritirato, lo mandò all'Eremo del monte 
S. Paolo vicino» Bologna , dove dimorò lungamente 
in finitudine , menando una vita mottifitat fiìroa , di- 
giunando a pane ed acqua, ed applicandoli alla me- 
diti-ziore , e all'orazicre . 

XLVi, Dopo il Capitolo Generale continovi 
Francefco a ptsdjfiaie. la permeala usile Città vicine 
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ad /iflìfì (VaJing ta^i n tj.) , in particolare a Canto- 
ra, i cui abitanti furono [amo comtnofli da' Tuoi difcor- 
fi , che abbandonavano tutto per feguir lui a gran 
truppe ■ Vi fi aggiunterò moltìffimi villaggi vicini , 
che lo pregarono d'infcgnar loro i mezzi più facili a 
condurre una crifliana vita - Molti mariti volevano 
abbandonare le loro mrgli, e volevano molte mogli 
rinchiuderli ne' Chiofiri . Ma non volle S. Francefco 
dilgiungere matrimonj ben uniti, né fpopolare il 
Paefe, onde configliò a tutti di fervi re a Diocriitia- 
riamente nelle lor cafe; e promire di dar loro una 
redola , feguendo la quale potettero avanzarti in vir- 
tù , e menare una vita limile a quella de' Religiofi , 
fenza praticarne le auiìerità . Arreilò parimente il fer- 
vore eccedente di nWte perfone nelle citrà di To- 
fcana, e in particolare a Firenze. Casi cominciò il 
terz'Ordine di S- Francefco {Vadìng. noi- i. in reg. 
tert.")' le cui codituzioni non fi riirovano , come le 
ferirle agli medefimo : ma (blamente come futono re- 
gilirate e confermate da Papa Niccolò iV. frlTantott'an- 
aii dopo- Quelli che entrarono in gnefto terz'Ordine, 
furon chiamati i Fratelli della Penitenza; per primo 
de'quafi e contato l.uchefio . incontrilo di S. Fran- 
cefco vicino a Poggi- Bonzi in 'lofeana. Era egli un 
avaro mercante , e cppsflionato per la fazione dei 
Guelfi: ma alcuni mefi prima s'era convengo: e 
aveva perfuafa Bonadonna fiia moglie a menare pa^ 
rimente una crifliana vita . S. Francefco diede loro 
l'abito del terz'Ordine , ch'era grigio e modello, con 
una cintura piena di nodi, e preferirti; loro a voce 
il mudo di vivere . 

XLVlI. Tenne S. Domenico 3 Bologna il fuo 
fecondo Capitolo generale nel'» HeiTa fefta della Pera- 
tecoilc , trem elìrao giorno di Maggio 1221. {^heol. 
4. c- 7.) . Vi fece eleggere otto Provinciali di proi 
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vata virtù, per-gofenwre « tritelli fpariì in alcret- 
tante Provincie : cioè la Spagna, ia Francia , la Lom* 
bardia, la Romagna, la Pimenta, l'ftlemagna , l'Un- 
gheria , e l'Ingh.lt Tra . Mincio in Inghilterra Gifel- 
facrto con unti Frati chiamine abb fogna, ano a for- 
mare una comunità (/ori c. $0. Boll- vita ) . Mandò 
in Ungheria Paolo nativo del pacf; , ch'era recente- 
mente entrato nell'Ordine, dopo cilere Uno pubbli- 
co profeilòre di legge canonica in Bologna (/ori. 
te 4. p. 713. rt. 1 3 ) : e in quello medjì.no Capitolo 
fece Priore della Provincia di Lombardia Fra Gior- 
dano (fi/j? Unìverf. io-ì-p. 105.)- Era allora in Pi- 
rigì fono il Priore Matteo , al quale in quello me- 
delimo anno l'Univeriìrà diede p ; r lui, e psr tutto il 
fuo Ordine tutti qie'drittì, ch'erta aveva nella cafa 
di S. Giacomo , dov'erano inabiliti (Da btuìt. Aniiq. 
P- 499-) • Le condizioni tie'Ì3 donai one Ottono , che 
i fraii Predicatori rìconofteflero di aver otur.uto 
quello luogo dalia Univeifità di Par-pi , e ammetter • 
'èro i Maelri e gli fcolarj , rii cui era comporta, 
a parte delle loro orazioni e delle loro buone opere, 
come loto confratelli . 

Verfo il medeiimo tempo, Evrardo Arcidiacono 
di Langres J uomo di gran vìr:i\ , e di grjnde au- 
torità (fard. M.S.c 55 > , abbracciò a Parigi l'ifli- 
tuto de' Frati Predicatori, e col fuo efetnpio ful'o- 
ri S!ne di molte converiìoni . Amava egli teneramen- 
te Fra Giordano , e lo feguitò nel viaggio di Lom- 
bardia per defiderio di veder S. Domenico . Lf— 
fiondo Frat'Evrardo notiflìmo nella Francia, e nel- 
la Borgogna , per cutio dove pattava ; ammira- 
tali la fua evangclfca povertà . Finalmente fi amma- 
lò in Lofanna; della quale aveva ricufato il Vefca- 
vùdo. , e in pochi giorni moli . Perchè gli veniva ce- 
Uto,- ch'era ipedÌto da' inediti , dilla a) Provinciale 
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Convieti afcondere la morte a coloro a cui ri-fce 
amaro i! fuo none; quanto a me non ie.Tio di f- 
fere fpotfiato d' T >e.'la mife'abì'e carne, con lafpeV. 
ranzadel celefte foggiorno (_z. Cor. 5. t.). Giordana 
faceva d'Evrard i q iella telti no nunzi : Io giudico che 
la Tua morte foffe be ita ria ciò che in cambio di ri* 
fentirne dolore e turbamento. cr,me io credeva , mi 
fentii ripieno - dì una f„nra letizia. 

XLVIII. D>po il Capitilo S. Domenico refi* 
qualche tempo iti Bologna, ed eiTendo andato a vi- 
etare alcuni (uoi amici del Clero di quefta città . dap- 
poiché eg'i ebbi parlato del dispregio del mondo , e> 
della vaniti della prefente vira , prendendo congeda 
diiTe loro {Th.c. 8. n.Jord. c- 52.) : Voi mi vede* 
te in fanicà , ma io suri rò al Signore prima dell' Af- 
funzione di N S. Andò a vilìtafe il Cardinale Ugo- 
lino Legato in Lombardia , per trattar feco intorno al 
prog;eflb de! fio Ordine, e ritornò a Bologna verfò 
la (ine del mefe di Luglio, oltremodo (tanca del 
viaggio , e del caldi ch'era ecced:nte ( Th. 5. c. I.) . 
Non tralafciò al fuo arrivo d'intrattenerli fino alla 
mrtte negli attiri del' Ordine col Prior del conven- 
to , chiamato Ventura da Verona, e co! Procuratore 
chiamato Rodolfo di Faenza . Andando eglino a letto, 
pregarono ilìantemente Domenico a prender quel ri- 
poto di chi aveva bifogno tìtremo; e a non andare 
a'matutini . Ma egli andò alla Chiefi , e dopo aver- 
vi pallata la notte in orazione, come foleva , inter- 
venne anche a' matutini . 

Terminati che furono , di/Te al Priore che 
fi fentiva male alla tetta , e fin da allora cadde in 
qualla inf;rm : tà , della quale morì , ch'era una 
fsì)bre accompagnata dalla diiTcnteria . Tal' era la 
fua pazieiua , che fempre appariva lieto . Non 
voile coricarli in un letto , ma {blamente fo- 
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pra un Tacco fecondo il Tuo colìuroe . Sapendo che 
fi approfEmava al fuo fine , fece condurre a fe S 
fio viij , e raccomando loro l'amore di Dio, e detta 
loro offervanza : poiiia fatti venire a fe il Priore e 
m olti Sacerdoti , fi contefsò in generale dì tatti i 
fuoi peccati e ditte loro: Fino al prct'ente Dio man- 
tenne la mia verginità; e perchè p. fEate ancor voi 
cufrodirla, evitate ogni pericolofo commercio con te 
donne : con emetta virtù , e con la povertà , farete 
cari a Dio , e giovevoli al proflìmo col buon cdore 
della volita riputazione . Service a Dio con fervo- 
re , e affaticatevi per la propagazione di quefl' Ordi- 
ne ■ Sopra tutto raccomandò loro la povertà evan- 
gelica, come fondamento del loro i (ti tu co; e per piti* 
ra che non folle rovefeiata dalla prudenza della cai- 
rie' proibì feveriffimameare fotta pena della maledi- 
zione di Dio , e della Aia , d'indurre nell' Ordine pof- 
ielliopi temporali . 

Morì di'telo fopra la cenere nel Venerdì fefìo 
giorno di Agodo imi. Si ritrovò fopra il fuo car- 
pa una catena dì ferro a foggia di cintura . Fu fcp- 
pelIK a Bologna appretto i fuoi confratelli dalle ma- 
ni del Cardinale Ugolino -. che aveva avuta per lui 
una ftima , ed un 'amicìzia particolare, ed era pre- 
ferite , quando rifufciiò Nepoleone • Con lui inter- 
vennero a' fuoi funerali i Prelati, che aveva in fua 
compagnia , come Legato , ed in oltre il Patriarca 
ìli Aquilleja, molti Vefcovi, molti Abati, ed una 
calca di popolo . Molti Miracoli furono fatti al Se- 
polcro di S. Domenico . Era quello famo uomo di 
natura mezzana , ma fquifitamente fatta; aveva bel- 
la faccia , colore incarnato , barba e capelli di color 
di fiamma, occhi brillanti, che attiravano l'amore e 
j! rifpetto di tutto il mondo . Mo lira va fi allegro 
Tempre, fuor quando età prefo da compatitone del 
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pr'.iTino- Avevi balla voce e (bave, ma /onora a 
•g<iifa di trombi . Miri nell'anno cinquantun elimo 
delta fui età . « 

XL'-X. Vedendo il Legato Pe'agio a Dimlata 
ma infin tà di Crojefignati itarfine inutili per l'af- 
fenza d> Giovinni Re di Gerufalemnii ( G.Nangaa. 
122 -.Gode/.. Hj eoS-ep.tzp-Mjtth.Par an- 1 zìi .Al bufar. 
p-294), lo pregò con lettere a ritornare immjdiata- 
mence. ed egli così face, o per comune deliberazio- 
ne il He , ed il Legati con una gran parte dell' e- 
fcrcito ufcirono di Damiate da S. Pretto ( cioè alla 
fini di Giugno, avendo viveri per d'ae meli, e mar- 
ciarono alla volta del Cairo . Giunti fui Nilo, in. un 
luogo, doye fi divide in tre gran canali , quali in 
pari diftinia di Dimiata, e dal Ciiro, s' impadro- 
nirono di un pinti d' bittelli, che i Saraceni ave- 
vano fa 'bricato ; e s'attendarono natia pianura fopr3 
la rivi del Rane . Aveva il Sultano Carnei raccolte 
grofL truppe di unta la Siria, col foccorfo de' Tuoi 
fratelli, e degli altri Signori, per ricuperare Damis- 
ta dalle mani dg' Francefi ; ma vedendo ia loro au- 
dacia , e la loro moltitudine, rìfoivette di noti com- 
battere; ma fece cultodire e fnr;ifìcare i pafiì , ac- 
ciocché non giungile a Dimiara ver un foccorfo d'- 
uomini né di viveri, /parando di farli perire lenza 
eiporre le fue genti . 

E cosi avvenne; imperocché mancarono i vivè- 
ri a'Crifliani , e crefcendo il Nilo al fuo fotito alla- 
gò tutto il terreno da loro occupato . Ritrovandoli, 
dunque in tal guifa affamati, e nell'acqua fangofa 
fino alle ginocchia , furono coiìretti a capitolale a 
quefta condizioni : che randellerò e(Ti Damiata , ed 
ii Su'tano reftìtuùTe la porzione della vera Croce , 
che Saladino aveva portata via da Gerufalemme ; 
faesite con loro una tregua dì otto anni ; liberali^ 
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tutt'i Crifìiani l'chiavi, e dafie loro un falvocondot- 
to tino ad Acri . In tal modo fu refa Damista nel 
mercoledì, giorno della Natività della B. Vergine , 
ottavo di Settembre 1211. dopo clTere (lata un an- > 
no e dieci mefi in potere de' Crifìiani . 

Pacata la notizia in Italia , Papa Onorio' fece 
ogni potàbile sforzo per affrettare il foccorlo di Ter- 
ra Santa ; e nel fegueiite anno 1222. ufcl di Roma 
nel mele di Febbraro', ed andò ad Anagni ,• e l'Im- 
peratore per (ita iftania fi portò a Veroli , dove fu- 
rono a conferenza duranti quindici giorni nel mele 
di AprÌle(fl/i:.5.Gcrm.i2i2.) , e rifolvettero di tener- 
ne una più folcirne in Verona nel di di S. Martino, 
dove fi avefiero a chiamare i Principi Criftiani, Ec- 
clélìafìki e Secolari, per deliberate fopra quello af- 
fare premurofo del foccorlo di Terra Santa ; per' la 
quale l'I raperà tor Federico dimofìrava Tempre avere 
gran zelo. 11 Papa invitò a quefta conferenza di Ve- 
rona il Re Giovanni di Gerut3 lemme , e Pelagio Ve- 
feoVo d'Albano, Legato in Oriente , al quale ferine 
da Veroli nel venteiiinoquinto giorno di Aprile l'aia. 

(Ap.Raill- I222.M.2-) . L ' 

-L. Frattanto il Papa fu avvertito che alcuni 
Vefcovi Greci dell'Ifola di Cipro fi attribuivano l'au- 
torità in quelle Dioceii , dove i Legati della S. Sede 
avevano riabiliti de' Vedovi Latini. Il Re di Cipro 
£rrico di Lufignano , o piuttotìo il fuo Coniìglìo ; 
poiché egli era un fanciullo , fcriffe al Papa pregan- 
dolo di permettere a' Greci , per mantener la con- 
cordia, di effer governati da' Vefcovi Greci, quan- 
tunque non foggetti alla Chiefa Romana . Ma ilPa- 
pa gli rifpofe C6.ff.127.) , che non poteva compor- 
tarlo , e che due Vefc«vì in una Chiefa compone- 
vano un nioftro , come due tede fopra un corpo . Per 
qiisfio , fogsiunge egli , facciamo intendere al Pa- 
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triarca di Gerufalemme , ed agli Arcivefcovi di Tiro 
e di Ccfarea . che non comportino più oltre the i 
Greci foggiornino in quefteDiocefi in qualità di Ve- 
fcovi ingiungendo elpreffamente a' Sacerdoti , e a' 
Diaconi del Regno di Cipro di ubbidire all' Arcive- 
scovo , ed a' Vefcovi Latini , fecondo che ti fono 
flabiliii . e di uniformarti come figliuoli di ubbidien- 
za della Chiefa Komana loro madre . E' la lettera 
del trentèlimo giorno di Maggio • Abbiamo 

già veduto che l'ultimo Concilio di Laterano aveva 
proibito che .ne luoghi, dove i Latini erano mefco- 
lati co' Greci , vi foriero due Vefcovi , volendo che 
i medefimi Greci Cattolici fi conte matterò di un Vi- 
cario della loro nazione iC-9SupJib.77.n4-0.) . 

Il nuovo Imperatore di Coflantinopoli Rober;o 
mandò a Papa Onorio il Priore del Santo Sepolcro 
di Colìantinopoli, cop una latterà, alla quale il Pa- 
pa rifpofe in fotta □« (Ap-&*in.n 14.) : Abbiamo refe 
grazie a Dio , che per attenzione del Cardinale Gio- 
vanni di Santa Piaflede , la materia dell'antica e 
fcandalofa divifione ira la Chiefa di Conamino poli 
e l' Impero fia Hata riiftrutta . e fedamente «abilita 
la pace. Ma bene abbiamo con paterno affetto com- 
patimento al dolor volito, nel vedere l'Impero ab- 
baiato e epitelio dagli Scamatici da tutte le parti. 
Per quello abbiamo feomunicatì tutti quelli , che pren- 
deranno y partito de' Greci contro di voi , e contro 
l' Impero di Coftantinopoìi , e quelli che gli aiute- 
ranno e daranno favore, e abbiamo commetto di di- 
chiararli per ifcomumcati nelle eiiti marittime. Al 
contrario abbiamo accordato ad Uberto Conte di 
Blifidjat, e a quelli che vengono feco luì in foc- 
corfo del voftro Impero, l' indulgenza di coloro , che 
vanno a Terra Santa. E" la lettera del ventelimofet- 
limo giorno di Giugno isaa II Papa fenffe nel me- 
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defimo tempo a' Grandi deli' impero di Collari tino- 
poli (0.^.447.) , efortandoli a ilare (oggetti all'Ini* 
paratore , e uniti fra loro . E come Teodoro Comne-' 
no , Prìncipe di Epiro , era il più pericolofo nemico 
de' Latini, il Papa gli fenile parimente (j.ep 14), 
per efortarlo a rare nna itabile pace coli' Imperatore 
Roberto 

Avendo il Papa ricevute gran querele contro 
Matteo , che aveva ratto Patriarca di Coftantmopoli 
gli fcriHe il giorno dici a (Tette fimo di Giugno una let- 
tera , in cui dice (7>£j>> J74O : Voi celebrate la Mef- 
fa raritTìfeie voice, roì comunicate cogli (comunica- 
ti, lì dice pubblicamente, che avete fatte alcune il- 
lecite convenzioni co' Veneziani contro le altre na- 
zioni ■ Vei alibi vete quelli , che furono {comunicati 
dal noirro Legato , e non ubbidite alle appellazioni 
prefentate a noi. Non ci coftringete però a Hiftmg- 
gere in voi l'opera noli» . Approfittatevi de'noitri 
avvilì , e correggetevi . 

LI. In quell'anno 1232. mori Teodoro Lafca- 
rì Imperator Greco di Cottantinopoli , ehe rifede va 
in Nicea, dopo aver regnati diciott' anni dalla pre- 
fa di Coftantinopoli fatta da' Latini . Non lafciò figliuo- 
li mafehi, ed ebbe in fucceiTore Giovanni Duca Va- 
taco fuo genero, che aveva fpofaiafua figliuola Ire- 
ne (Niceph Greg.lib.l.ci.") . Era Siovanni in età di 
ventifette anni , ne regnò treamrì(Georg.Acrof.n.i8.'). 
Era un Prìncipe abile intraprendente, e fermo, che 
non faceva nulla lenza configlio , e non fratturava 
nulla, purché foifc eleguito quel che una volta ave- 
va deliberato di tare. Sicché il potere de' Latini in 
Romania andò fempre diminuendoli lòtto il fuo Re- 
gno . Dall' altro canto Teodoro Cotnneno cogliendo 
favore dall' ailenza di Demetrio He Latino di Tefta- 
lonica , andato in Italia a cercare foccorfo , prefe 
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Teffclonica medefìma, e li diede il titolo d' Impera- 
tore , e rìcufando 1' Arcìvefcovo di Teffalonica di co- 
ronarlo , fi fece coronare dall' Arcìvefcovo di Acii- 
de o Locri de iti Bulgaria, come Primate (tabilito li a 
rial tempo dell' Imperator Giuftiniano ( Sup. lìb. 32. 
R.50.) < Cosi fi ritrovarono quattr» Principi , che pren- 
devano il titolo d'Imperatori di Costantinopoli , Ro- 
berto dì Courtenai , ch'era in pniTcìTo della città, 
Giovanni Vataco , che rifedeva in Nicea, Davidde 
Comneno in Trabifonda , e Teodoro 1' Angelo Co- 
mneno a. Tettalo nica . L'imperator Giovanni Varaco 
fu coronato dal Patriarca Emmanudle Caciiopulo 
C dcrop. ti. 19. Catalog Sur. Gr.R. Sup. Uè 76. n. 1 5.) . 
Imperocché dopo la morte di Michele Autorìano, 
Teodoro Irenico foprannomato Copss fu ordinato Pa- 
triarca nella Domenica rial ventèlimi giorno di. Set- 
tembre 131S- (V- Lea Alai dt cerjfp.ji^-') . jVor) fei 
anni dopo nel mi. ed ebne per fùcceiTore il Mo- 
naco MalTìmo Abate degli rteemeti, che per votine a 
quella dignità pel favore delle donne del Palazzo . 
VifTe fol amen Le .fei meli, e in fuo cambio fu facto 
Patriarca di Cofìantinopoli ErnmanueUe Caritopulo , 
cognominato il Filofofo, 

LII. Fin dall'anno taso, aveva l' Imperator 
'Federico fatto riconofeere Re de' Romani Errico fuo 
primogenito alla dieta di Francfort , e pattando in 
Italia, l'aveva lafciato per fuo rappre Tentati te in Ale- 
magna; ma poiché era ancora fanciullo, lo racco- 
mandò a'Signori ( Alb.Stad. & Godcf 1220.), e die- 
degli per tutore e reggente di)!' Impero in Alemanna 
Engelberto Arcivefcnvo di Colonia, il cui inerito era 
da lui conofeiuto (Sup n. 17. ) . Iìaccolfe quefto Pre- 
lato ì Signori ad Aquilana , e vi confagrò folcii - 
nemente il giovine Re nell'ottavo giorno di Mag- 
gio U22,, ch'era k Domenica avanti l'Afcenfione 
- i ■ 
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( Godefr. 1 222. ) . L'amava egli come fuo figliuolo, 
1 onorava come (no Re. e non praticava 1' autori- 
tà, che gli aveva compartita J' Imperatore , fe non 
per fare che ìa ginlìizia regnane, la <[ual cofa gli 
irafle addotto Hall' una parte l'odio de' tritìi acco- 
stumati alle rapine . c dall' altra la benedizione dì 
tutta la gente da bene , in particolare de' Mercanti . 
Si fervi tra per reprimere ì rubelli delle due chiavi , 
che gli erano Ita te concedine, U fpirituale come Ve- 
fcovo , la materiale come Duca, cosi parla Cefario 
Monaco , autore della Tua vita ■ Scomunicava gli uni 
aitoggettava gli altri colla forza deli' armi . Finalmen- 
te divenne il più poderofo tra gli altri Areivefcovi 
di Colonia dopo 5. Bruno fratello dell'Imperatore 
Ottone L ( Sup lìb- 55. ri. 4).). Engelberto ricuperò 
molti domini e multi tendi difìratti da lungo tempo 
dalla Tua Chiefa, l'arricchì di molti altri, e fabbri- 
cò torri, e cartelli, ed altri edifizj confiderabili (C6.). 
ErTendo riprefo da alcuni Religiofì , che imponefTe al 
popolo alcuni aggravj, fi feusò dicendo, che fenta 
danaro non poteva mantenere il paefe in pace (C.8.) • 
Nella care (ria fopraggiunta nell'anno 1124. , e eh' era 
tale da non poter ritrovar frumento per denaro, ne 
comperò , e fece venire colla fta autorità dalla Pro- 
vincia di Magonxa , diftribuendolo a' monafìeri , che 
ne avevano maggior bifogno ( C. 9. ) . Imperocché 
amava i Keligiofi, e gli onorava come fe foriero 
flati fuoi fupetiori . Onorava parimente i Preti an- 
che i più poveri , e fpelTo dava loro mangiare nella 
propria fcodclla, e bere colla (uà tazza , preferen- 
doli a' nobili fecolari ( C. 6. ) . Alcuni Frati de' due 
nuovi Ordini de' Predicatori , e de' Minori , eflendo 
andati in Colonia, vennero moietta» da alcuni del 
Clero, i quali propolero certi capi di rimprovero 
contro di loro avanti all' Arcìvefcovo Engelberto , 
B b 3 
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Egli rifpofe : Finché le cote vanno bene , lardatele 
nel medefimo flato. Gli accufatori, eh' erano di 
quelli, che avevano dignità nel Capìtolo, e Paro- 
chi aggiungo: Noi temiamo eh' elfi Ciano quelli, 
de' quali profetizzò S, Ildegarda , che abbaflaflero il 
Cleto , mettendo la città in pericolo . L' Arcivefcovo 
rifpore : Se quefta Profezia è venuta da Dio , è ne- 
canario che lì adempia : e raffrenò tutti con quefta 
rifpofta ■ 

LUI. In Linguadoca s'erano !gli Albìgefi refi 
fuperiorr dopo la morte di Simone di Monforte, 
nulla ottante le attenzioni del Legato Corrado . Era 
quello Prelato Alemanno , figliuolo di Egioone d' Urach 
Conte di Seinen, e nipote di Bertoldo Duca dì Tu- 
rlngia ( hai, Sac.to.i.p.i$o.Cafir dijì.j. e .33. ). Fu da 
prima Canonico di S. Lamberto di Liegi , ma lafciò 
quefta benefizio, e le fperanze di pervenire alle di- 
gnità Ecclenaftìche , per farfi Monaco nell' Abazia dì 
Villiers dell' Ordine di Ciftello nella ììefta Diocefi 
C Gall.Chrto.4.p.$te 257-246-) • p »ma fu in quella 
Priore, poi Abate nel 12O9. poi Abate di Chiara- 
valle nel rai4. « di Ciftello nel 1417- Due anni do- 
po nel 1219. conofeendo Papa Onorio il fuo merito 
ringoiare, Io eieò Cardinale Vefcovo di Porto , e 
l'anno fegoente 1220. lo mandò Legato in Francia 
contro gli Albìgefi {pachefueto.%.p.jt^.Epìfl.ap,Rain. 
jn.1221.7j.41), con alcuni ordini per eccitare ì Pre- 
lati , e i Principi , a refiftere a quelli . il Papa proi- 
bì parimente a' Capitoli delle Cattedrali vacanti , dì 
eleggete Vefcovi fenza la partecipazione del Legato . 
Quarto fi raccoglie dalle Aie lettere dell'anno iaai- 

L'anno feguente fcriffe il Papa a Filippo Redi 
Francia, una lettera in cui dice (6.ep 395^/7.121 1. 
fi. 45 ); Voi avete a fapere, cfie la fecolar poteftà 
è obbligata a reprimere i ribelli colla fpada mate- 
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ri ale , quando la fpada fpirituale non ferve a [ite- 
rieri i , che dcggiono i Piìncipi purgare le toro tare 
dagli uomini irifli , e the la Chiefa ha diritto dico» 
itringerS . Voi dovete dunque , e per voftro onore , 
e per fallite vedrà . liberare più pretto che fra pof- 
fibile il voftro Kegno da coiifti Eretici , par timore 
che i Cattolici non perdano le Tetre , che reltan 
loro in quelle Provincie « e non lìeno infettate dall' 
erefia quelli , che Vi fon più vicine . Vi preghiamo 
dunque ifrantemente , e v' ingiungiamo per la remif- 
fione de' voliti pecccri di prendere finto ilvoftro do- 
minio tutta quella Terra , che il Conte di Mori forte" 
ebbe in feudo da voi in coterie contrade, non ef- 
fe n do egri in ifìaro di difenderla, a che vi fu già 
da lui autenticamente offerita per mezzo del Vefco- 
vo di Nirmet , e del Vefcovo di Bealere , eh' erano 
incaricati dalle fae lettere da noi vedute £' la let- 
tera del quattordfeeiìmo giorno di Maggia 111%. 

Il Come Raimondo, che- chismavaii il vecchio, 
tifpetto al fuo figliuolo ( Duck. ro s- p ffj. Guill.Pod. 
Laure.} 4. Cacai. Comes f-jtj.Bem.Guid.f:^') e>i in- 
fanto pacifico pofleiTore di Tolofe , dove mori im- 
prorvifamente nel raafe di Affollo del medefimo an- 
no dai. . Era flato la mattina a fare la fila ora* 
ìione a Noflra Signora della Daurade , ed effendo* 
fcom manicato flava , come il fuo folito , fuori alla 
porta delta Chiefa. Vi ritornò dopo pranxs , quan- 
tunque fotte indìfpafto, e debole in modo, che- non 
poteva alzati! ,fe non era sjutato - Indi porta lofi in 
un Convento della Parrocchia di S. Semino, e man. 
giati alcuni fichi , fi lènti peggio , e mando fretto-' 
lesamente in traccia di Giordano Abate di S. Semi- 
no , perchè lo riconciliane alla Chiefa , e gli arre- 
caffè il Viatico , (timoflrando vivo dolore di eflere 
komunicato ■ Ma quando l'Abate- ginnfe , il Con» r 
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perduta la parola , diamente fieli le braccia verro 
ri. lui aliando g], occhj al Ciclo, e fico alla morre 
tenne le man. congiunte a incile dell'Abate, dando 
prova di gran contrizioneCOr/rl. r..3t8.) Oi'ittr'an- 
n, pmua ,' e „ i alfocia» all'Ordine degli Spedalieri di 
S. Giovanni di Geruf.lemuie , che avevano unaca. 
la in Tolofa. Sapendo eli! dunque, eh' era egli all' 
ettremo palio , andarono a ritrovarlo , ed uno di lo 
ro gli g.ttò addolTo un mantello dell' Ordine Vole. 
vano tintamelo , ma il Conte lo ritenne colle fue 
mani , e baciava nuvolamente la Croce cucita fopra 
del mantello . v 

Quando fu morto , l'Abate di S. Semino dille 
ad alta voce , che, fi pregale il Signore per lui , e 
voleva ritenerti il [ito corpo , perchè era morto nel 
la fila Parrocchia . Ma fu trasferito da' fratelli Spe- 
dalier. nella loro Chiefa diS Giovanni , dov'erti s'o- 

feppelbrlo perchè eta fcomunicaio , e rimafero le 
lue oua nel cimiteno in una cada di legno , dove fi 
vedevano ancora trecent'anni dopo . Raimondo VÌI 
detto il giovine, decedette a Aio Padre nella Con- 
tea di lolofa ,n età di venticinque anni , e feguitò 
la guerra contro Amauri di Montone , che chiama- 
vaft parimente Conte di Tolofa . 

LIV. Tennero I Frati Predicatori in quell'an- 
no Hai. ,1 loro terzo Capitolo Generale nella fida 
d="a Pentecoile, che fu nel venteSmofecondo giorno 
di Maggio: e lo tennero in Parigi , com'era »aVo ac- 
cordato Per riempiere il luogo vacante per la per- 
dila di S Domenico, fi elelTe Maefiro Generale dell' 

fS.'°rf f" C T' Ì ,' r0 di S " T " h • 1»»"".nque non 
fonerò alno che dne anni e m.aao , che v'era en- 
trato (K,„ t . D „ pi rTl lu ,d.libs, lC ,.rmB.Jorl.ap. 
*«'3-r«*r.t.4f.»»l.7»6.).H,l>e gran aelo per l'ac- 
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crefcinicmo dell'Ordine , e s'applicava interamente ad 
acquiftarvi de' foggttti . Perciò dimorava qaafi Tem- 
pre ne' luoghi , dov'erano le fcuole più famofe , e 
pattava la Quarefima un anno a Parigi , un altro a 
Bologna ■ Erano quefti come due Seminar} , da' quali 
fpediva de' Religicii in varie Provincie ; e qaande 
arrivava a quelle due cafe , faceva fare delle toni- 
che in copia colla fua fiducia , che Dio gli mandaf- 
fe de' fratelli , e fpeflb ne giungevano tanti , che 
quelle non potevano badare . Spetto pofe la fua Bib- 
bia in pegno per pagare i debiti degli Scolari , ch'en- 
travano nel]', Ordine ■ Avevano i fuoi difcorfi tanta 
fona e tanta grazia , che non potevano gli Scolari 
faziarli d'afcoltario , tanto ne' fermimi , che nelle fpi- 
rituali conferenze . Per quello quando era a Parigi 
Tempre toccava a lui il predicare a' fratelli ,efe pre- 
dicava un altro , e che avellerò gli Scolari faputo, 
ch'egli vi forte, aveva a durar fatica a partirli , fen- 
za dire qualcofa ancor egli dopo gli altri . 

In tal modo trafle Giordano all' Ordine molti 
uomini didimi per nobiltà e per dignità , molti ric- 
chi beneficiali , molti Dottori in varie facoltà ; ed 
un'infinità dì fttidentì giovani , delicatamente allevati 
(Theod.6. c ì.). Quelle converfioni erano fincere , e 
i nuovi Religiolì lì adopravano oltremodo per giun- 
gere ad una perfetta purità di "cuore. Si confettava- 
no efattamente , ed efamìnavano tutt' i fegreti della 
loro cofeienza per efpiare anche i più minuti falli . 
Alcuni fi confettavano ogni giorno, e iìno a tre vol- 
te , la mattina j la fera, e a mezzo giorno , e fem- 
pre che ia cofeienza ,K mordeva un poco . Stando 
Tempre in guardia contro le tentazioni , ed intimoriti 
da ogni menomo movimento di fei.fualità, fìimavano 
cofa vergognofa fe lor davano orecchio anche per 
poco tempo; non fi faciva ita loro menzione degli 
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affari , ne* quali erano (tati occupali , o de' piaceri 
che avevano piovati net Mondo. Non penfavano ad' 
al: io che a piangere i loro peccati, ed afToggetrare 
i loto corpi allo fpirito , e ad attenerli unicamente 
a Dio ; e quando confuterà 9 ano la purità e la bel- 
lezza del loro Ìniimo , non avevano altro rincrefei- 
nicnto , che di averlo tardi abbracciato . 

Prendeva!) un gran penderò dell' irruzione de c 
Noviij , e della eonfervaziane della loro fanità(C.3.) 
perche avevano tanto Z.2I0 , che bifognava moderar 
lo . Non folo non aveva a deviargli per l'offizio, ma 
conveniva la fera cercarli per diverti cantoni , dove 
(lavano io orazione , per coftringergli a prendere il 
rìpoio della notte . Praticavano un efatta file n zio 
( £ 4- ) i che veniva oflervato da Compieta fino a 
T<rZa : dopo Compieta prendevano la dif cip lina ; do- 
po il Maturino la maggior parte fpendeva il recante 
della notte in orazioni . Quantunque la loro menfa 
fmg alidi ma fone (C.5.), v' aggingevano alcuni certe 
particolari attinenze , come di (Tare otto giorni fenza 
bere, o di variare acqua fredda Tirile loro porzioni: 
molti fotto le vedi già per fé ruvide portavano ci- 
Jicj , o cinture di ferro . Avevano una maravigliti fa 
carità nel predarli Vario all'altro folleciti fervigj d'O- 
gni torta . Erano di tanta purità: (C.ó.) r che un io ■ 
lo de' loro Sacerdoti faceva tefrimonianza, che in 
poco tempo aveva femita la confeiììone generale dì 
cento Frali, che avevano confervata la verginità, « 
che avevano unapartkolar divozione alla S. Vergine- 
Confider avario la predicazione (C-7-) per la fa* 
Iute deli' anime , cotne il punto efìenziale del loro 
iltituto , ed alcuni mandavano il loro zelo tant 1 ol- 
tre, che giungeva alla fe triplicità di non mangiare Ce 
prima non avevano annunziata !a parola dì Dio, al- 
meno ad una fola pei fona - Le toro prediche erano 
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Amplici , ma piene di fervore , e fuppliva Iddio al 
difetto della loro fcienza , rendendo i loro difcorfì 
efficaci col gran numero delle converfioni . Quando 
andavano a predicare , non portavano foco loro al- 
tro che il Vangelo di S. Matteo , e le fette Epiflole 
Canoniche, a norma di quanto aveva ordinato S.Do- 
menico . Quando Kn Capitolo Generale proponeva 
di mandare alcuni fratelli oltre mare , o tra* Barba- 
ri . Tempre ve n'aveva in gran copia , che pioflrati 
e bagnati di lagrime fi offerivano per quelle MilTio- 
ni , per il zalo della falote dell'anime, e pel deli de - 
rio del martirio . Tali erano allora i Frati Predica- 
tori , al riferire di Tieni d'Apoldo ,che le rive va cir- 
ca ieffant' anni dopo , e dolevaiì , che quel primo 
fervore fi folte già rallentato . Ma Giacomo dì Vi- 
tti, che viveva al medefimo tempo diS. Domenico , 
e del B. Giordano , parla cosi de' loro Difcepoli , (ot- 
to il nome di Canonici di Bologna (H//?.0« C27.) . 
Si fono liberati da ogni cura de' beni temporali, e 
non ricevono di limoline , fe non quel tanto che ba- 
lta loro dì giorno in giorno alla neceffità di una vi- 
ta frugale . Mangiano carne tre volte alla fettimana, 
fe ne vieti porto loro fulla menta , mangiando in re- 
fettorio, coricandofi in dormitorio, e cantando l'of- 
fizio canonico nella Chiefa . Sono del numero degli 
lìudemi di Bologna. Cgnf di uno di effi fa una le- 
zione delle Sante Scritture , e predicano ogni fetta 
con autorità del Papa , aggiungendo la predicazione 
alla vita canonicale . Hanno grande zelo per la fa- 
Iute delle anime, e di giorno in giorno quella lau- 
ta Congregazione s'accrefee- 

LV. Noi medefimo anno 1222. entrò nell'Or- 
dine de' Predicatori S. Raimondo di Pennafort , che 
ne fu uno de* maggiori ornamenti , ed il terzo Ge- 
nerale (Vita ap. Boll. fJatu tom.x. p.408. ). Nacque ns 
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Barcellona di nobile famiglia , e tanto (Indiò , che 
in età di venti anni infognò le atti liberali nella 
città medefima , lenza volerne pagamento . Dipoi 
pafsò in Bologna , dove ftudiò legge Canonica e Ci- 
vile , con si buona riufcita , che venne addottorato 
e profefsò legge Canonica da prima fenza firpendio, 
ed avendoglielo poi il Senato di Bologna a Regnalo , 
egli ne pagava puntualmente la decima al Tuo Par- 
roco. Aveva per alcuni anni eìercitato quefi'ciììzio, 
e la Aia riputazione s'era già fparfa per mtra l'Ita- 
lia, quando Berengario Veicovo di Barcellona , ri- 
tornando da Roma, pafsò per Bologna, e prefo dal 
merito di Raimondo, lo iìimolò a ritornartene a Bar- 
cellona , ert avendolo ricondotto, poco dopo gli die- 
de un Canonicato , ed un Arcidiaconato nella fu a 
Ghiera • La fuà pietà , la Tua modeftia , e le altre 
virtù gii acquiftarcno la filma di tutto il Mondo , 
ed in particolare de' prelati, e de' Signori . Ma sven- 
do egli fatta conofcenza co* Frati Predicatori , nuo- 
vamente n'abiliti in Barcellona , tanto gli piacque il 
loro ifti turo , che abbandonò ogni cofa per abbrac- 
ciarlo , e ne prefe I' abito il Venerdì S. primo gior- 
no di Aprile 1222. in età di ;nni quarantacinque in 
circa. Ilfuo efimpio invitò molti uomini difiinti per 
domina e per naie-ita , e l'Ordine ebbe in Barcello- 
na un grande aumento , 

LV1. Cominciava l'Inghilterra a refpirare do- 
po le turbolenze , dalle quali era fiata travagliata 
lotto il Regno di Giovanni Ssnzatérra - Per ifiabilir- 
vi la difciplìna Ecciefiafiica , il Cardinale Stefano di 
Langton Arcivefcovo di Canterbury , e Legato, tenne 
un Concilio nel monaltero diOTnei, vicino ad Oxford 
(Manli Parif.& M.VtjtmUnjì.1222 tam.11.C01tp.270.) , 
undecimo giorno dì Giugno . Fu quefio un Concilio 
Generale di tutta l'Inghilterra, in cui furono fatti 
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quarantanove Canoni , conformi a quelli deli' ultima 
Concilio dì Laterano , con alcuni altri regolamenti . 
Sono concepiti a nome dell' Arcivefcovo, ma conia 
claufola efprevTa ora coli' autorità , ora coll'appro- 
vazione del Concilio. Contiene il prim» Canone 
(Ci. n.) una ("comunica generale contro coloro, che 
fanno tentativi fu i diritti (iella Chìefa, i perturba- 1 
tori della pace del Regno., gli fpergìuri . i calunnia- 
toli 1 ed altri famigliami. Si notano pofda ì doveri 
de'Vefcovi (C.2.), dottandogli a dare udienza av- 
veri, ad afcoltare eglino ftefli le confeifioni, a rilìe- 
dere nelle loro Cattedrali, almeno nelle principali 
fefte, ed una parte delia Quarefima, ed a far leg. 
gere due volte all' anno le promette , che hanno; 
fatte al tempo della loro ordinazione Si proibisce 
a quelli l'indugiare più di due meli ad ammetter» 
coloro, cheXono loro preferitati per benefiij (C-4,)} 
il che facevano alcuni per profittare delie rendite . 
Proibizione ad un Sacerdote di celebrare due maT-j 
in un giorno, fe non a Natale e a Pafqua., o a*ffij 
nerali fopra il corpo (C,6\): e in tal caio non. pren- 
derà l' abluzione dopo la pyma Msffa.U Le due Mef- 
fe di Pafqua erano probabilmente quella della no(- 
te , che noi diciamo il Sabato , elusili dei giotno, 
forfè le dicevano incontanente: Jltfna diettc* all'altra, 
come noi facciamo a Natale. "V ; ,.- , 

Si fa 1' enumerazione delle fede, che debbono 
«Aere celebrate, tra le altre tutte quelle della Ver- 
gine (C.S.), trattane la Concezione, che non obbli- 
ga ad oflervarla- A Pafqua e alla Pentecofte non 
folo fi farà ftira il Lunedi e il Martedì ma ancora 
il Mercoledì . Si farà ia feda dì Sani' Adottino nel 
Màz$o(Sup,li&.i6.n.S5.M.P*rif.aa>i2ioM Veftm cod.) . 
E quelli l'Apertolo degl' Ingleiì , onorato a' ventici 
dì quello mefe. Si ordma. parhneme di far- la feda 
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della traslazione di S. Tommafo di Canterhtirì , eh' 
era fiata fatta due anni prima , cioè il giorno dopo 
dell'Ottava di S. Pietro , fettimo giorno di Lu- 
glio jaao., in virtù di una Bolla di Papa Onorio 
(Ep S'Th.p.88 3.) . L'Arcivefcovo Stefano fece qneita 
cere moni a in prefenza del Uè, di quali tuli' i Ve - 
feovi , de' Prelati , e de' Signori del Hegno , e di 
molti Prelati di Francia , e dì altri Paefi . Il fanto 
corpo fu tratto dal fepolcro di marmo, dov'era da 
cinquant' anni . e polio in una caiTa d'oro ador- 
r.a Hi gemme . Dopo le fede , il Concilio d' Oxford 
fa il novero de' digiuni, e nota tra gli altri , che lì 
digiunerà I' ultima fettimana intera prima del Na- 
tale . 

I Vicarj perpetui avranno per Io meno l' entra- 
ta di cinque marchi d' argenro (C.ró.), fe non (of- 
fe ne' luoghi del paefe dì Galles, dove fi contenta- 
no di meno. In ogni Arcidiaconato il Vefcovo delti- 
nera Confeftòri per gli Dieani rurali , per gli Parrò- 
chi, e po' Sacerdoti (Citi.). Ma nelle Cattedrali ì 
Canonici fi con felle ranno al Vefcovo, al Decano, o 
alle pedone aflegnaie dal Vefcovo , e dal Capitolo . 
Non era dunque in libertà de 1 Sacerdoti il prendere 
quel Confeuore . che volevano . Proibizione a' Giù- 
dici , come agli Arcidiaconi , e a' Decani , rurali , 
d'impedire gli aggiuftamenti , e d'imporre alle parti 
veruna pena per tal motivo (C.jo. ). Proibizione 
a' Beneficiari di fabbricare café fopra ì fondi de' Lai- 
ci , e mettervi in riferva 1' entrate de' loro benefit) , 
in pregiudiiio de' poveri (C-37-") . E quello , perchè 
facevano tali depofiti per gli nipoti loro, per gii 
figliuoli, o par le loro concubine. 

I Religiofi foggetti ad ubbidienza , e i Superio ■ 
ri renderanno conto (Eoi.) alla Commuta due volte 
ali' atwo dell'introito, e della fpefa . Le Heflgiofe , 
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eJ ì ReiigioG roti avranno cinture di feta, uè por- 
teranno ornamenti d'oro ,0 d'argento. Non faran- 
no i loro -abiti ne dì panni prezioii. ne troppo lun- 
ghi (C$3.). Nja fi darà loro i! veQiaiìo in dana- 
ro - Si coricheranno in un loia dormitorio , dove* 
ci -,fcuno avrà il Aio lato, e mangeranno in refetto- 
rio, feoza Angolarità CC.4i.45.)- Non udiranno fol- 
to coiore di portarli a qualche divozione . (l* 44. ) , 
o alla vjlìta. de' loro parenti j e non mai fenza la 
permiffioae del Superiore . Non fi riceveranno Mo- 
naci di tòno dell'età d'anni diciotto . Sarà determi- 
nato il numero delle Heligiofs a norma della facoltà 
del monaftero: ed i Vefcovi non permetteranno , the 
ne riceviti 0 in maf^ior numero . Si confetteranno 
effe a que' Sacerdoti, eh* efili avrà loro ddlinati , 
Quèfto è quanto mi parve di più notabile ne' Cano- 
ni di qu;fio Concilio di Oxford . 

Pochi giorni prima che fi tenefTe , fu prefo- un 
impoflore , che portava fopra il fuo corpo le cinque 
piaghe di Noflro Signore, alle mani , a' piedi , al co- 
italo, e ch'era flato pubblicamente convinto nel me- 
delimo Concilio per fua propria conferitone , e rima- 
le gallinaio fecondo la fenterrta delia Chisfa , 

LVÌU In Ifcozia il Vefcovo diCatnes, oDor- 
noc ebbe una queftione co' ftioi Diocefani intorno 
alle rJecime, e ad altri diritti della fua Chiefa. Fa 
prefeittata l' affare davanti al Re , e accomodato col- 

- la mediazione di alcuni Ecclefiaftici . Ma effondo il 
Vefcovo ritornato nel fuo paefe , ì fuoi Diocefani 
degnati, che fi foffe oppofto alle loro pretenfionì , 

. glifi avventarono addotto , lo (pogliarono, gli Un- 
ciatono pietre , e gli fecero molte ferite , tra le qua- 
li una mortale con un colpo di (cure , e finalmente 
i 1 abbruciarono nella fua propria cucina . Frattanto 
il Re di Scozia andava in Inghilterra per importati. 
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ti affari del fuo Regno , ed era già arrivato Copra la 
frontiera , quando ebbe la notizia di quello delitto. ' 
Ne fu tanto afflitto , die interruppe il fuo viaggio , 
e avendo raccolte le fue truppe, ritornò indietro a 
farne giudica. I Vefcovi di Scozia fctiffero a Papa 
Onorio tutto quel ch'era avvenuto, pregandolo che 
anìmaiTe i! Re a procedere nella vendetta di queft' 
omicidio ■ A quello non mancò il Papa di efonarlo 
dopo aver lodato il fuo zelo per la liberti della 
Chiefa ; e commife a' Vefcovi , che metieffero fotto 
interdetto le terre di tutti coloro, che avevano avu- 
ta parte in quelta flrage. Si raccoglie tutto qucfto 
dalla lettera del Papa (_7-ep 75- Rata. 1 ai; .n.50. ) , 
{crina a' Vefcovi di Scozia , in data di Koma , tradì* 
cefimo giorno di Febbrajo 1113. 

LVI1I- La conferenza cke aveva il Papa indi 
està a Verona intorno alta Crociata per la feda di 
S. Martino di queft'anno 1212- non fi tenne che nel 
fagliente anno , ed a Ferentino in Campania ( Ric. 
deS.Genn"), Quivi intervennero l'Imperator Federi- 
co, ch'ara venuto dal fuo Regno di Sicilia, Gio- 
vanni He di Gerusalemme , venuto d' oltremare col 
Patriarca , col Vefcovo di Betelerame , col Maeftro 
dello Spedale , col Commendatore del Tempio , col 
Maeftro de' Cavalieri Teutonici , e lì ritrovarono a 
quefta conferenza molte altre perfone di divedi pae- 
fi . 11 Papa , quantunque incommodato di un male 
in una gamba, v'andò anch' egli da Roma , e dap- 
poiché fu bene ponderato l'affare della Crociata ,pro- 
mife l'Imperatore di portare a Terra Santa nella prof ■ 
lima fella diS Giovanni fra due anni , cioè nel ras;, 
e ne fece giuramento . Per maggiormente aiìicmsre 
della fu a prome/Ta, s'impegnò parimente con pubbli- 
co giuramento di (polare YoUnda , figliuola del Re 
di Gerusalemme (Àlb.Siad.uiì ) . Imperocché l'Im- 
pera- 
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pmtrice Coftanza fua moglie era morta nel prece- 
dente anno. ScrìiTe i] Papa a Filippo Re dì Francia 
quei che s'era fatto in quefìa conferenza , efortan- 
dolo a contribuire al foccorfo di Terra Santa ; ed a 
mandarvi i Cuoi ftidditi con uno 1 de' fuoi figliuoli 
alla tcfta . Due egli ne aveva , Luigi , che gii fuc- 
cedette , e Filippo Come di Clermont . Scritte il Pa- 
pa lettere famigliami a quelle al Ke d'Ungheria , 
d'Inghilterra, e ad altri^ ep.176. ap.Rdin.12zj O.I.). 

L1X- Ricevette nel mcdelìmo tempo una let^ 
tera di Niecolò Patriarca d' Alexandria , atrecata da 
uno dì quelli , che avevano fegnito il Ke di Geru- 
falemme ( Chr. Orienrp r tS.Vanshb.p 325. ) . Quello 
Niccolò doveva eflere il Patriarca de' Melchjti , im- 
perocché la Sede era vacante appretto i Codi, o Gia- 
cchiti dalla morte di Giovanni figliuolo di Abilala , 
fettautelmioquarto Patriarca, morto nei giorno dell* 
Epifania , frflo di Gennajo , verfo 1' anno di Diocle- 
ziano 932 di G. C. la 16. e dopo la fua morte, 
vacò la Sede più di diciannove anni - La lettera del 
Patriarca Niccolò a Papa Onorio è in nome dì tut- 
to il C'ero , e di tutt'i Ciiltiani di Egitto, del qua- 
le defcrive la mìferia in quella forma ( Ap. Uonor.%. 
tp. 14. Ka'm, 9. ). Non abbiamo ardimento dì tenere 
nn cavallo nelle noflre cafe . né di portare i noftri 
morti per la città con una Croce . Se per qualche 
accidente cade una delle noftre Chiefe , noe oliamo 
più di rifabbricarla. Nella prefa di Damiata furono 
difìrutte cento e quindici Chicle .. Ciafcun Crìfliano 
di Egitto, che pani gli anni quattordici , paga il tri- 
buto di un bifaute A' oro, e s'è povero , è tenuta 
prigione fin a tanto che abbia pagato interamente : 
il che forma ogni anno lo sborfo di centomila bi- 
funi d'oro in moneta del Caito , tanti vi fono Cri- 
fliani in Egitto. Sono impiegati ne' più fordidi cflà- 
Tom.XXyi. C c 



4oa STORIA ECCLESIASTICA : 
zj fino a nettare le ftrade della citià. Abbiate dun- 
que pietà di noi. Come affittavano i Santi la ve- 
nuta di G. C. , così afpettiamo noi 1' arrivo dell' Im- 
perator voftro figliuolo, e non (blamente noi , ma 
più di duemila rinegati difperiì nelle terre de' Sara- 
ceni. I medefimi Saraceni, che comandavano in Egit- 
to prima del regno di Saladino, vi pregano diman- 
darvi più pretto che ila poflìbiki imperocché tutto 
il paele è voftro . Aggiunge la lettera alcuni impor- 
tanti avvifi intorno allaftrada, che deve tenere l'Im- 
peratore entrando io Egitto. 

LX. Giovanni di Brienna , Re di Carufsleoi- 
me , pafsù in Inghilterra col Maiftro dello Spedale 
per chiedere foccorfo , a fine di ricuperar Terra-San- 
la (Matik.Par. 1313. G.Brito.Philip-Ut.ii-') • Giun- 
fevi verfo 1' ottava di S. Pietro , cioè nella prima 
leniniana di Luglio. Pofcia ritornò in Francia, do- 
ve intervenne a* funerali dal Re Filippo _ Augnilo . 
Era quello Principe nel cinquantefimofettimo anno 
dell' età Tua , e quarantelioioierio del fuo regno , 
afflìtto quafi da un anno da febbre quartana , che 
s'era fatta continua. Ritrovandofi a Paci vicino ad 
Evreux, fi parti contro il parer de' medici, per por- 
tarfi al Concilio , che tenevaii in Parigi a cagione 
degli Albigeli . Era flato convocato dal Cardinal Cor- 
rado Vescovo di Porto Legato in Francia , come fi 
raccoglie dalla fila lettera indirizzata all' Arcivefco- 
vodi lioano,e a' fuoi Suffraganei , in cui dice (7o ri. 
Co/ic.p.183 ') : Noi diciamo quel che abhiam veduto . 
L'Anticriilo ha già un precurfore', chiamato dagli 
Albigefi loro Papa (Ap.M.Parifan.in-) ~) . Soggiorna 
a' confini della Bulgaria, delia Croazia , e della Dal- 
mazia , e gli Albigefi fi rivolgono a lui per «onful- 
tarlo . Un certo chiamato Bartolommeo nativo di 
£arcaffona , Vefcovo degli Eretici , e Vicario di que- 
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ilo- Antipapa, per ri/petto gii cedette il luogo detto 
Porlcs , palai nel Territorio di Tolofa, e mando 
per tutto alcune lettere con quefto titolo -. Hartolom- 
meo farvo de' fervi della Santa Fede, ad un tale, 
falute . Crea Ve;'covi , e pretende regolare le Chic-, 
fe Noi dunque vi preghiamo , e ordiniamo in no- 
me del Papa di capitare nell'ottava di S. Pietro a 
Sens, dove gli al Ut Prelati di Francia fi raccoglie- 
ranno per configiiarci Copra di que.fl' affare, e (opra 
quanto appartiene agir Aìb-ge(ì . Quitta lettera era 
fuor di dubbio circolare , e mandata ancora agli al*' 
tri Vefcovi . L'Antipapa degli Ereiici mori pucoteni- 
po dopo . 

E' da credere , che quello Concilio fiiffe trasfe- 
rito da Sens a Parigi , in grada del He Fihppo, 
che voleva intervenirvi ( Eleg 10 z da. Maiil.p.ttoj. 
Rigori, p.bij. G.Brito.p. 249. ) . Parti dunque (fa Pa- 
ci a quello fine; ma la lua lebbre ame ("durali . pel 
bollore della (ragione. Io ceflrinfe ari arrellarfi a 
Mante , dove morì nel quattordicelìrao giorno di Lu- 
glio 1213. dopo ricevuto il Viatico ( Duchefnt to. $. 
P 261. ) . Subito che lì fentl sfiatilo dalla malattia 
nel precedente Settembre, ordinò gjì affari della Ina 
co faenza , e fece il Tuo Ti (lamento ■ col quale la- 
feia in ricompenfa de' danni, che poteva aver fatti, 
cinquantamila lire di Parigi o venucir.quemila mar- 
chi d'argento di quaranta folcii al marco, diecimila 
lire alla Kegina Ing«burga fua diletta moglie, e do- 
po alcuni altri Legati al He di Genilàlemme tremila 
marchi d'argento, e duemila al Maeftro delio Spe- 
dai di Tolofa, e altrettanti a'TempIarj d'Oltremare 
ed inoltre per loccorfo di Terra Santa cen'o cinquan- 
tamila cinquecento marchi d'argento. Gli efecutpri 
di quello tellamento erano Guerino V e fcr>vo M Sen- 
lis, tiartolommeo di Koja , Camariengo di Francia, 
e Aimiro Tefotierc del Tempio . C ; » 



4 o4 STORIA ECCLESIASTICA ; 

Venne il corpo del Re Filippo trasferito a Pa- 
rigi , e di là a S- Dionigi (Rigori, p 67 ) : interven- 
nero a quelli funerali due Arcivefcovi, Guglielmo 
di Reims , e Gualtiero dì Sens , e venturi Vefcovi , 
cioè Corrado Legato Cardinale Vefcovo di Porto, 
Panda! fo Vefcovo di Norvik in Inghilterra , della 
Provincia di Rci.ns , Guglielmo Vefcovo di Chalons 
Milone di Bcauvais , Gerardo dì Nojon , Anfaldo di 
Laon, Jacopo di Smffons, Gue tino dì Senlis , Pon- 
zio d' Arras, Geoffredo d' Amiens , della Provincia 
di Sens , Gualtiero di Chartres , Errico d' Auxerre , 
Guglielmo di Parigi , Filippo d' Orleans , Pietro di 
Meaux , Ruggiero diNei-ers, della Provincia dì Roa- 
no Robsrto di Bajans , Ugo di Colìanza , Guglielmo 
A' Avrancb.es , Guglielmo di Liiìtuji , della Provincia 
di Narbona, PuJco di Tnlofa . Erano quelli Ì Pre- 
lati raccolti in Parigi pel Cosi cilio . Corrado Legato 
e 1' Arcivefcovo di Keims celebrarono inlìeme la Mei- 
fa de' funerali a due Altari vicini, e gli alni Vefco- 
vi , il Ciero , e i Monaci , eh' erano infiniti , rifpon- 
devano loro come ad un folo , che offi Jafle - 

LXl. Tra i Vefcovi, che fi trovarono a que- 
lla cerimonia, ve "* (ono ?' c '- mi - cne mentano di 
efTere in particolare notati ( Uiarlot. Ub. 3 c. 36 27.). 
V Arcivefcovo di fleims era Guglielmo dì Join ville 
figlinolo di GeoffVerlo Sinifcalco di Sciampagna . Fu 
Arcidiacono di Reims, poi Vefcovo di Langres , 0 
finalmente Arcivefcovo dì Reims , di cui prefeil pof- 
feflo nella Domenica nono giorno di Giugno 1219. 
Nel fegnente anno ricevette a Reims alcuni Frati 
Predicatori mandati da Parigi da S Domenico . Si, 
dice ancora che i Frati Minori e le Vergini di Santa 
Chiara vi fi llabìlirono al fuo tempo. Papa Onorio 
la fece fuo Legato in Francia per affaticar» alla cOn- 
veriìonc degli Albigefi , e poffedeva qucfla dignità 
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Sa dall'anno imi. Governò la Chiefa dì Heims ist- 
tx anni. Era 1' Arcivescovo di Sens Gualtiero Cor- 
nuto famofo Dottore, nipote dì Errico Clemente Ma ■ 
refusilo di Francia (Gall.Chr.to i.CHdngis .1/1.1222.) - 
Era egli Decano della Chiefa dì Parigi , quando fu 
eletto Arcivefcovo di Sens . dopo la morte di Pie- 
tro di Corbeil accaduta nel terzo giorno di Giugno 
del 1222. Tenne Gualtiero la Serie di Sens dician- 
nove anni . Era il Vefcovo di Norvik il Cardinal 
Pandolfo Mafca , eh* eìTendo Suddiacono delia Chie- 
fa Koraana aveva trattata la pace del Re Giovanni 
col Papa Innocenzo 111. ( Sup Uè. 77. n.j.GW.^Sa. 
Sion- Uh. 3-M4- ) ■ Vacan te il Vefcovado di Norvik 
nel 1214. per la morte di Giovanni Grty, fu eletto 
in Ino cambio Pandolfo; e in quefta qualità feceio 
il Papa Legato in Inghilterra I' anno 131S. ( Ap. 
Haiti. 121$ 71.62. ) ma non Cu confagrato altro che 
nel 1222. ( Ap, Rain.i22j. n.b. ) , e Papa Onorio lo 
mandò in Francia fubito dopo per persuadere il He 
Filippo a far la pace col Ha d' Inghilterra , o alma- 
nò d t prolungare la tregua , 2 fine di agevolare il 
focoorfo di Terra Santa . Era il Vefcovo di Parigi 
Guglielmo di Seignelat . che iporl a S. Cloud nel 
medetìmo anno uai, (Hi'fì.Ep.Aittc.56.') nel giorno 
di S. Clemente, ventelìmofecondo di Novembre , do- 
po aver riempiuta quella Sede (re anni e mezzo • 
Era il Vefcovo d' Orleans Filippo Benujer nativo 
di Tours, il cui bifavolo materno fu virtuofo gen- 
tiluomo ( P.Birur. c.fi. ), che fi fece Cavaliere del 
Tempio , dappoiché Tua moglie ebbe fatta profelfione 
nel monastero dì Beaumont , Suo figliuolo, dopo aver 
avute due figliuole Flandrìna , e Mattea , entrambe 
virtuofiflìme , fi fece parimente de'Templar), e diven- 
ne Maeiho dell'Ordine. Mattea lì fposò a Gerardo 
Bermjei , fratello di S. Guglielmo Arcivefcovo di 
Ce 3 
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Bmrg;s, e n'ebbe tre figliuoli, nrcamboldo, eGer- 
vafìo, che tallirono la profeifione dell'armi, come 
il padre Joro , ed avendo prete la Croce, confagra- 
rono fa medelimi , e i loro zveri al fervifiio di Ter- 
ra-Santa, e Filippo, eh: dalla Tua fanciulle ila li de- 
dicò allo (iato Ecclelìallico Sua malie rimarla ve- 
dova lo conditile alla Chiefa nel giorno di S. Gre- 
gorio, zi aven.to taira celebrare una Mefla 1' ofF-rì 
a Do Copra l'alia-e colle lue proprie mani. Fete 
egli i fuoi fhtij a P'rigi, man lenendoli in gran pu- 
ri rà di coltami, ed ellenici ritornilo a Tours , fu Ca- 
nonico della Cattedrale , e poi Arcidiacono. Ma non 
■volendo aver copia dei bm.fiij, rinunziò altaCan- 
twia di M^ns, che gli veniva off;ria . Ricusò poi 
ancora 1' rtreivefeovado di r/ouis, contentandoli del 
fuo Aici liaconaio , e applicandoli ad adempierne ì 
doveri , pri fi ci p»I mente colla predicazione , foftenuta 
col buon elVmpio. e con una vita aufieriilìma ■ Ma- 
naiTe di Scigntlai Vefcovo d' Orleans era morto nel 
anno iati. Desiderava quella Chielà Filippo per fuo 
Vefcovo; ma temevali, che non volerle accettarla 
dopo aver ricucito 1' Arcivefcovado di Tours. Tut- 
tavia li credette, che la conlìd e raziona di fua gio- 
vinezza folTe fiata la cagione di tal rifiatò, e nel 
vero, vedendoli eletto da tutti con un animo , ac- 
confentl, e fu con In grato Vefcovo dì Orleans nell* 
anno liSS. da Pietro di Corbeil Arcivefcovo dì 
Sens . e tenne quefla Sede per quatordici anni. 

LXH. Dopo la mone del Re Filippo Augurio 
il fuo primogenito Luigi Vili: gli fucccdene in età 
di anni rreut-nf-i . Fu confutato n Reims colla Re- 
gina Bianca fua moglie (G.Niintr 132?. 8- fp. 77- 
Rain.n ì&xp US-) dall' Ar. ivelcovo Guglielmo nel 
fello giorno di Agoffo 1 22 j.-e regnò tre anni e quat- 
tro mefi , Il Papa gli faille primieramente nel vea- 
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tcfimnquinto giorno di Ottobre una lettera di con-' 
doglianza per la motte di fuo padre, eternandolo ad 
imitare la virtù , e particolarmente la fua unione col- 
la Santa Sede ( Raìn.n.^2.Duchefne to.$.f .857.858.) . 
Indi gli fenile nel quattordicennio giorno di Diccm r 
bre un'altra lettera, mandatagli per Simone di Stil- 
li Arcivefcovo'di Bourges , Ugo di Monreale Vefcovo 
di Langres, e Onerino Vefcovo di Senlis, tre Pre- 
Iati particolari amici del He , ritrovandoli allora i 
due primi in Roma ■ In quella lettera il Papa dice 
in foftanza : EfTendo ì Princìpi Ciiliiani obbligati a 
render conto a ©io della difefa della Chiefa loro ma- 
dre, conviene che voi proviate una grande afflizio- 
ne di vedere gii Eretici, che infofen temente attacca- 
no la religione nell' Atbigefe compreso nel voflro Re- 
gno; e fe avete dubbio di procedere contro i ladro-* 
ni, l'avete maggiormente di purgare il volito flato 
da coloro, che vogliono rubar 1' anime 1 Ora noi 
veggiamo ecn dolore , che gli sforti iatti<ì fino a qui 
per dillruggere quefta erefia , riufeirono poco meno 
che inutili , avanzandoli eflà fempre più , e deve te- 
merli che non infetti il noflro Regno fondato , e con- 
fermato nella fede più che gli altri noi fono , per be- 
nedizione particolare di Dio : e che eiTendone in lì mi IT 
modo feofta .la parte principale , non inforga una 
nuova perfecutione contro la intera Chiefa . Per 
quello vi efortiamo, e vi {congiuriamo per amore 
del Signor Noftro, come Principe Cattolico , e fucn 
ceiTore di Principi Cattolici, di offerire a Dio lepri-' 
mizie del voflro Regno, abbracciando in quella oc- 
catione la caufa di G. C. , e di aflkwarvi non folo 
del foccorfo fpirituale della Chiefa Romana, ma an- 
cora del temporale. Per altro avendo noiintefo, die 
il Conte Amami di Tolofa vi offeriice tutt' i diritti, 
che tiene in quello paefe , per unirlo al volito Do- 
C c 4 
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minio, noi vi preghiamo di accettarlo, di goderne, 
e di irafmetterlo a' voliti fucceflbri. Perchè avete a 
fapere, che abbiamo feorauriicato da lungo tempo in 
qua Raimondo Conte di Tolofa , e il Tuo figlinolo, 
che nulla ottante i noftri avvertimenti , ornatamen- 
te durano nella loro malizia - Pare che Papa Onorio 
nonfapeffe ancora la motte di Raimondo ii Vecchio. 

LXIH. Verfo il raedefimo tempo confermò egli 
autenticamente la Regola de' Frati Minori, colla fua 
bolla del ventefimonono giorno di Novembre naj. 
nell'ottavo anno del fuo Pontificato (Vita per S .Bori. 
c.n.Jubfine'). Vedendo S. Fcancefco la grand'eftenfìo- 
ne del fuo Otdine , ftimò di dover fare autorizzare 
con folennità maggiore da Papa Onorio il fuo modo 
di vivere, che Innocenzo III. aveva colla fola voce 
approvato. Mentre che penfava a quello , ebbe nel- 
la notte la feguente vifione . Gli pareva d'aver rac- 
colte in terra tre picciolìllìme particelle di pane per 
dillribuirle a molti Frati affamati , che gli (lavano 
intorno. E temendo che quelli si minuti bricioli gli 
ii perdeiTero traile mani , una voce dall'alto gli dif- 
fer Francefco, fa un'otlia di tutti quelli pezzetti, e 
danne a coloro, che vorranno cibatfene. Cosi fece, 
e tutti coloro , che non ricevevano divotamente la 
loro parte , o poi la difpregiavano , apparivano in- 
fetti di lebbra. Raccontò la mattina quella vifione a' 
Frati , {confo lato di non comprenderne il mittero ; ed 
il giorno dopo , mentre che (lava in orazione, una 
voce difeefa dal Cielo gli dirti : Francefco , i bric- 
cioli del pane della panata notte fono le parole del 
Vangelo ; l'odia è la regola ; la lebbra l'iniquità . 

Volando dunque ridurre la fua Regola a più 
breve forma, fall con due compagni fopra un mon- 
te, dove digiunando a pane ed acqua, fece fcrivere 
la Usgola , a norma che lo frinito di Dio gli anda- 
va dettando nell'orazione. Difendendo dal monte , 
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la ditde a cultodire 2 Frà Elia fuo Vicario , che pO- 
Chi giorni dopo difle d'averla perduta per trafeura- 
gine • Ritornò dunque Francefco alla folit Udine . c 
lodo rifece la regola , come fe Dio gliel'avelTe det- 
uta di fua bocca . Quella è quella , che fece con- 
fermare da Papa Onorio, e per eccitar rnaggioimen- 
te i fuoi Frati ad offervarla , diceva che nulla v'ave- 
va raelTo da fe medelìmo , ma che aveva tutto rit- 
to feri vere come Iddio gliel'aveva rivelato . Ecco co- 
me ciTa comincia. 

La Regola e la vita de' Frati Minori è di of- 
fervare il Vangelo (Opnfe p.\$o. Vad.'&n.i 313.jj.3a.)> 
vivendo in ubbidienza , fenza niente di proprio, ed 
in caditi Promette Frate Francefco ubbidienza eri- 
fpetto a Papa Onorio , ed a' fuoi fucceffori . Quivi fi 
vede , che S. Francefco era fempre riconofeiuto per 
vero Superiore dell'Ordine , che Fiat' Elia non era 
altro che fuo Vicario(i./.7;.i7.) . La Regola dice poi, 
che il folo Miniffro Provinciale può ricevere i Fra- 
ti , e che dopo averli efaminati , trovandoli capaci 
dtU'iftituto.deve dir loro che vadano a render tutt' 
i loro beni , e diftribuirh* a' poveri . Ma i Frati seti 
deggiono ingerirli in quella diftribuzìone de'beni tem- 
porali de' portatemi . indi fi darà loro l' abito della 
prova, cioè due tonache fenza cappuccio , una cin- 
tura , delle mutande , ed un cappuccio , che difeenda 
fino alla cintura . Pallaio 1' anno di prova , pi omet- 
teranno di offervare fempre quella regola i e da in- 
di in poi porteranno una tonaca col cappuccio , e fe 
vogliono , un'altra fenza di quello; ed ìncafo dì ne- 
ceflità porteranno anche le fcarpe ■ Saranno tutti ve- 
diti poveramente, e potranno rappezzare il loro abi- 
to , benedicendo il Signore. Non avranno in difpre>. 
gio gli uomini, che vedranno vediti con morbidez- 
za , e con abiti di colore , o che mangeranno cibi 
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delicati , e non ne giudicheranno ; ninno giudicherà 
altrui, e non dii'pregerà altri che' fe medeiimo . 

Faranno i Chetici l'offiiio divino, fecondo l'ufo 
della Romana Chiefa (C. j.) , Diranno i Laici venti- 
quatrro paternoihi in cambio de' Mattutini , cinque 
per le Laudi , e fette per ciafam' altra ora minore ; 
dodici pel Vefpro , fette per la Compieta ; e preghe- 
ranno Dio per i morti . Digiuneranno iute* i Frati 
dalla feria d'Ogni (Tanti fino al Natale : Quelli , che 
vorranno fulo , digiuneranno una prima quarantena 
dall'I Epifania lino alla Quarefima . Nel tempo rima- 
nente non faranno obbligati' a digiunare altroché il 
venerdì. Non riceveranno danaro nè colle loro ma- 
ni, riè per interpoila perfona . Tuttavia i Miniilrì , 
ed i Guardiani provvederanno per i loro fpirimali 
amici alle neaflìtà degl'infermi , ed agli abbigliamenti 
de' Frati, fecondo il bifogno , e la qualità de' patii, 
freddi ; mi in modo che non ricevano mai danaro 
(C.4.) . I Frati, a' quali avrà dato Dio il talento , 
lavoreranno fedelmente in modo da sfuggire l'oiio, 
ferii a ellinguere lo fpirito d'orazione (c\; ) . ed in 
premio della loro fatica riceveranno i corporali bifo- 
gnì per f; medefìmi , e per i loro fratelli , leggen- 
do l'umiltà, e la povertà; ma non riceveranno da- 
naro . Non avranno i fratelli niente in loro fpczia- 
lità, nè cafa , nè luogo, nè altra cola veruna (C.6). 
Ma confiderà n doli come foretrìeri in quello Mondo , 
soderanno con fiducia a cercar la limonna . Quefta 
iìiblìme povertà farà quella , che vi farà regnare nel 
Cido- In ogni parte ■ dove vi ritroverete, moftra- 
ta d' effere veramente fratelli , con tenera e lincerà 
amicizia. Spiegatevi confidentemente i voflri Difogni 
gli uni k-' alt" > e uno ca de infermo , fia dagli 
altri fnt-iio come vorrebbero effere ferviti eglino 
(ttfli. 
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Non vi farà chi intraprenda di predicare al po- 
polo (Co), le il Mlnìftro Generale non glie!' abbia 
concedo, dopo averlo efaminato . Non ptedicheran» 
no in una Dicceli , dove il Vefcovo lì opponga lo- 
ro . Saranno ì loro diicorfi l'empiici , gaiiigati , ed 
unicamente un lenti ali 'edili cai ione . Proporranno in 
poche parole i vitj , a la virtù, la pena , e la glo- 
ria eterna . Se alcuno lì ferite ispirato di andare tra 
gl'inGHeli (C 1 1 ) , ne domanderà permiflìone al Mi - 
nilìro Provinciale, il quale non accorderà ciò ad al- 
tri , che a coloro, che faranno da lui giudicati ca- 
paci . 

Tutt'i Frati faranno-obbtigati ad ubbidire alMt- 
nilVo Generale; dopo la -fua morte, fi 'farà l'elezio- 
ne del fucceiibre (C.8.) , di' Miaiflri Provinciali , e 
da' Guardiani nel Capitolo della Pentecolle . Si tettà 
quello nel luogo detonato dal Gsnerale , quali ogni 
tre anni , fecondo che avrà diipofto . Se tu ti' i Pro- 
vinciali ad i Guardiani giudicano il Generale in/uf- 
ficiente al leivigio dell'Ordine , faranno obbligati ad 
eleggerne un altro . Dopo il Capitolo della Pente- 
code i Protrinciali, ed i Guardiani potranno tenerne 
alcuni particolari nel medefimo anno. Domanderan- 
no i Minìftfi al Papa nn Cardinale per Protettore 
di quella focietà(Cia.) , acciocché fiarao fernpre fog- 
getti alla Chiefa Romana , e cottferviamo cullodita 
l'umiltà e la povertà evangelica ,■ 

Se un Frate commette un peccato mortaleiT.7.) 
di quelli, per i quali converrà che ricorrano al Mt- 
niftro Provinciale, lì farà più predo che lìa poiTiUi- 
ie, ed il Miniflro gl'ìmporrà la penitenza s'è Sacer- 
du'e ; non etfendole . farà che gli fia importa da un 
Sacerdote dell'Ordine . Si guarderanno dalla collera 
e dal turbamento nell'incontro degli altri peccati , im- 
perocché quelle p&tuoni nuocono alla carità . Bile** 
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gna die appretto a' Frati Minori vi lo fero pochi Sa- 
cerdoti, poiché tutt'i Provinciali non lo erano. Ag- 
giunge la regola : ì Miniftri , che fono i fervi degli 
altri Frati, li vieteranno fpeifo , li avvertiranno, li 
correggeranno con umiltà e carità ( Ciò. ) I Frati 
ubbidiranno a quelli in tutto ciò , che non è con- 
trario alla loro cofcienza, ed alla noflra regola . Deg-- 
giono i Miniftri conceder loro tutta la libertà di par- 
lare, conliderandoli come loro Maeftri . Eterno i no- 
tili Frati a guardarli dal rigoglio della vanagloria , e 
dall'invidia Quelli, che non hanno letteratura , non 
fi prendano penderò d'impararla ; ma lì applichino 
all'orazione - e fi efercitino nell'umiltà , e nella pa- 
zienza. Tal'è la Regola di S. Francefco . 

LX1V. Nel medelìmo anno cumjnciò in Itpa- 
gna un nuovo Ordine Religiofo , cioè quello della 
Mercede per la redenzione de' fchiavi(L"are/.£iZ7!gae.j'. 
P 675 ) 1 Ne fu l'autore Pietro Nolafco Gentiluomo 
di Linguadoca , nato al MasSaintes Puelles , vicino 
a Caftelnaudari(Fir.S.P«.No/.39./'Wi. BoU.to.ì.p.s>%fì. 
Era il Re*Giflcomo d'Aragona ritenuto come prigio- 
niero a Cai tallona dopo la battaglia dì Muret , dove 
fuo padre era fiato licci fa . Simone di Monforte mi- 
fe Pietro \olafco appreiTo quello giovine Principe , 
che non aveva ancora più dì fei anni ; e fu riman- 
dato nel fito paefe nel fèguentc anno 1214. adiflan« 
za del Papa, come è flato detto Pietro andò a ri- 
trovarlo in Itarcellona circa tre anni dopo ; e poi- 
ché da lungo tempo midriva un grande zelo per ri- 
cuperare i criAiani (chiavi nelle mani de' Mori , per- 
fuafe al giovine Re di proteggere un nuovo Ordine 
Religiofo per quella buon'opera (W/'c. Amg. «(1.1214) ; 
avendo già Pietro raccolti alcuni compagni per ado- 
prarii feco lui . Erano particolarmente commoilì dal 
pericolo delie anime , e delle violente tentazioni di 
rinunziare alla fede per ricuperare la libertà. 
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Fu Pietro Nolafco confermato nel fuo dileguo 
da Raimondo di Pennafort , che fi trovava in Bar- 
cellona , e che aveva eletto per Tuo ConfefTore . Si 
dice, che in una medefima notte apparve la B.Ver- 
gine a Pietro, a Raimondo , ed a Giacomo Re d'Ara- 
gona {Vita S.Raim-?. Jan. Boll to.i.p.^oy.'), e dille a 
lutti tre che farebbe Italo molto caro a lei come al 
fìglìuol fuo, che foffe illituito in fuo onore un Or- 
dine Religiofo per la redenzione degli fchiavi. Che 
che ne fi a , l'Ordini fu (biennemente riabilita l'an- 
no 1233. nel decimo giorno dTlgofto feda dì S.Lo- 
remo a Barcellona nella Chiefa Cattedrale dedicata 
alla S. Croce, in preferita del Re , e di un gran po- 
polo . Il Vefcovo Be rengero celebrò la Mefla ; Rai- 
mondo di Pennafort fece un fermone . in cut refe 
conto dì quefto nuovo iliituto; dopo l'offertorio Pie- 
tro Nolafco il primo ricevette l'abito dalle mani del 
Vefcovo, confidente in una tonaca, uno (capotare , 
ed una cappa, tutto bianco, e fopra lo fcapolare lo 
feudo delle arme d' Aragona con una croce (òpra . 
Raimondo eftefe loro alcune coftituiìoni , che furono 
approvate da Papa Gregorio IX. dodici anni dopo 
nel giorno dici a flette lìmo dì Gennajo 12^5. (Buttai. 
Grxg.IX. ConJ}it.q. to.i p. 104.). 

LXV. Nel principio dell'anno 1224. cioè ali* 
Epifania , Erman Maedro de' Cavalieri Teutonici an- 
dò da Paleflina in Sicilia a ritrovare l'imperator Fe- 
derico , e 1' eccitò si fervorofamente al foccorfo dì 
Terra Santa , ch'era già apparecchiato a pattare in 
Alemagna per mettere ordine a) fuo viaggio (Godefr 
ISon.y . Ma venne ritenuto in Sicilia dalle offerte de' 
Saraceni . che ancora vi rimanevano di aftoggettarlì 
a lui . Mandò dunque in Alemagna il folo Maedro 
de'Cavalteri Teutonici, con ordine di pattare a Ho- 
ma, e di dare al Papa una lettera a fuo nome (Appetii. 
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Dir. Inquif.p. 13 P. de Ntvir.ch 1. 15.16 17. ) , Vo- 
lendo nei io fteilò tempo dar una piova dal Tuo zela 
ver lo k religione . pubblicò tre coftitnzioni contro 
gli Eretici , la prima delle quali vuole! Che coloro 
che faranno condannali dalla Chiefa . in qualunque; 
Ji fra luogo dell'Impero, e denunziatisi giurlizùi le- 
colaie , lì a rio pillili come meritano. Quelli, eh' ef- 
fendo ptefi , e moiri djl timore della morte , vor- 
ranno ritornare alla Chiefa Cattolica, faranno meffi 
ii perpetua prigione a tkr penitenza . Saranno tenu- 
ti Ì Giudici a far prendere gli Eretici ritrovati dagl' 
Inquisitori, che avrà deputati la Santa Sede, o da 
nlire perfone zelanti per la Cattolica fede, e di cu- 
flodìrlì (ìretumonre , finché li facciano morire, quan- 
do la Chiefa gli avrà condannati . Si puniranno pa- 
rimente i fautori degli Eretici , k noi tralafciauo 
di proteggerli , dopo efferne avvertiti . Quelli , che, 
fono convinti di erefia in un luogo, e pattano in al- 
tre parti per ifpiegarvì lìcuramente il loro errore , 
faranno puniti fecondo ìl loro merito . Aggiunge l' Im- 
peratore i Noi condanniamo parimente a morte quel- 
li, che avendo abiurato per falvare la loro vita, fa- 
ranno ritornati all'errore , mancando al loro giura- 
mento. Noi leviamo agli Eretici, e a coloro, cha 
gli nafeondono, e favorirono . ogni benefuiodi ap- 
pellaiionne , e vogliamo che l'erefia fra interamente 
sbandita da tutta I' eflenfione del noftio Impero . 
E poiché quello delitto, che attacca Dio medeiimo 
è migliore di quello di Lefa Matita ; vogliamo che 
i figliuoli degli Eretici fino alla feconda generazio- 
ne frano privi di tutti t beneiuj temporali, e dì tutt" 
i pubblici oflìzj , quando non diveniiferodenuiiziaio- 
ri de' loro pa<tri • In oltre dichiariamo che i Frati 
Predicatori . e i Frati Minori deputati nel nonio Im- 
pelo per l'affirs della fede contro gli Eretici , Rana 
lòtto la nofìia ipecial protezione. 
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La feconda coitiituione è principalmente contro ì 
Paiariani , che dalla Lombardia, dov'erano molto copio- 
fi , lì eltendevano m.1 rimanente dell'Italia, e lino 
in Sicilia. Si condannano al fuoco, e u applicano 
a loro , come nella coftituzione precedente , le pene 
da! delitto di Le la Maeìtà . La terza coiìmizione non 
è altro che il quarto Canone del Concilio di Late- 
tano del 1215. ridotto a pene temporali, mettendo- 
vi il bando , in luogo della icemunica , e così del 
reilo. Sono quelle ne coflitt!2ioni in darà del mede- 
fimo giorno venteiìmofecondo di Ftbbrajo indizio- 
ne duodecima, eh' è quell'anno 1214. Si ritrovano 
effe ira le lettere di l'ietto delle Vigne Cancelliere 
dell' Imperatore Federico ; il che dimoilra che egli 
fu quegli , che le compofe . 

St ne ritrova una quarta del mefe di Marzo 
del modellino anno 1224, ( Ap Rain .dji.i 231.0.1 3.) , 
in data di Catania .dove in effetto fi trovava allora 
l'Imperatore, indirizzata all'Arcivefcovo di Magde. 
burgo Conte della llomagna , e Legato di Lombar- 
dia. Effa contiene, che chiunque in quell'ultima Pro, 
vincia fatà flato convinto di erefia dal Veìcovo Dio- 
cefano, farà tolto prefo dal Podeftà, e dal Configlio 
della Città per effere abbruciato , o Te amano meglio 
di lafciarlo in vita per altrui efempio, gli fi farà ta- 
gliare la lingua , con la quale ha belìemmiato ■ 

LXVL La lettera ferina dall Imperatore al Pa- 
pa conteneva in folfania quello : Volendo dare a Dio 
una te (timoni ani a della mia riconofeenza , io prefì 
la croce , e conlagrai la niia perfona , i miei averi , 
e i miei Stati al fervigio di Terra-Santa . Per me- 
glio riunirvi , giurai, fecondo il voftro coufiglio, di 
fpofare la figliuola del He di Gerufalemme , erede 
del Regno , computandole per dote il foccorfo , che 
yoi , e i voflri fratelli Cardinali arete promelTo di 
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dare a tale imprefa. Dio , che p.metra ne' cuori , la 
fe io deriderò con lutto l'affiato il buon avvenimen- 
to di quell'affare . Avrò, fe ciò è necelTano . cento 
galee apparcccliiate ne' porti del mio Regno . Ho per 
l' appunto commetto U coftruzione di cinquanta Ul- 
lieri, ognuno de' quali porterà quaranta Cavalieri 
con altrettanti cavalli ; e diedi la foprantendonaa di 
queir' opera a due Cavalieri Teutonici , e "« »'» 
perfone fpsrimentate ( Du C<m s t )ur. VdUurd.f .261. 
,114.), li chiamavano UlTicii o Vilhcri , alcuni ba- 
ttimenti atti a portare cavalli . 

Soggiunge l'Imperatore: Voi intenderete anche 
da lui , e quelli il Maellro de' Cavalieri Teutonici , 
che il Re di Geriifalemme mi faide da poco tempo, 
che ha deliberato di lafciare l'Alcmagna (Raul n.7.) , 
vedendo quanto poco quivi fa per la Crociata, im- 
perocché quelli , che colà predicano , fono tenuti in 
difpregio da tutti, tanto perchè fono pecione vili, 
quanto perche non hanno facoltà , e poca ne hanno 
di dare indulgerne , per modo che nmno gli > lc °'- 
.ta . In oltre per le lettere , che ho ricevute da vafv 
paeli dalle perfine più poffeuti , fembra loto che ia 
Chiela, ed io operiamo freddamente in quel! aliare. 
11 Re di Francia ci fece fapere, che i Signoti del luo 
Regno , e di quel d'Inghilterra , non moìlrano d aver 
volontà veruna d'impegnarti nella Crociata, le pri- 
ma non li fa tra quelli due Regni una lunga tre- 
gua , e si bene llahilita , che pollano andare e ri- 
tornare Scuramente . E la maggior parte de Grandi 
d'Inghilterra, che in altro tempo avevano prela la 
croce, pretendono, che voi gli abbiate difponlati dal 
voto loto . CoBcchè in tuli' i paefi , ne' quali ttalcor- 
fe il Re di Gerufalemme , fi ritrovano poche 0 nlu- 
„e perfone, che vogliano dilporfi alla Crociala . Fet 
lo che io eforio quello Principe colle mie lettere a 
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Coggìornare per molto tempo ancora in Alemagna , 

e farà bene che la Santità Voftra parimente ve Io 
incoraggi Tea . Imperocché s'egli di là Te n'andare, e 
in particolare pafTaife oltre mare la profuma (late , 
come ha propofto , Tcoragg irebbe grandemente la 
Crociata. Gli diedi pure commilitone colle mie let- 
tere patenti di eccitare al fervigio di Terra Santa 
tutti quelli , che potrà , e di promettere in mio no- 
me a' C.rocetignati il pafTiggiq, i vìveri „ e tutte le 
col! nsceflarie , che faranno loro abbondevolmente 
fomminilìrace nel mio Regno . 

E a lìnc che fu nota a tutto l'Oriente Ih mìa 
inviolabìi volontà, che ho di compiere queflo ma-, 
triniamo, e dì procurare i! foccorfo di Terra-Santa 
fono, titolato dì mandare ad Acri nel pioilimo paf- 
faggio Jacopo Vefcova di Patti in Sicilia , per infor- 
marli avanti i voftri Delegati del confenfo della Prìn- 
eipeiTa ■ Spetterà dunque alla Santità Voftra il man- 
dare in Alemagna, in Ungheria e a 1 vicini Regni, 
in Francia, in Iighilterra , e negli altri paelì , per- 
fone. di tal' autorità . e munite di tal facoltà , che 
portano concedere I' indulgenza , che lì facciano 
adottare e temere ad un tratto per i' avanzamento 
della Crociata • Abbiate ancora la bontà di fpedire 
un Legato efpreifo , per trattare la tregua tra il Re 
di Francia e quello d' Inghilterra , e dì mettere tal 
ordine a tutto il redime, che non vi iìa più veni 4 
na perfona acculata di negligenza , in quanto a me 
il Ciclo e la terra, mi faranno teflimonj della cura, 
che mi prenderò di tal affare . E' la.' lettera in data 
di Catania del quinto, giorno di Marzo, indizione 
duodecima , eh' à Y anno. 1 234. 

LXVTi> Mandò il papa quella lettera dèli' im- 
peratore al nuovo Re di Francia Luigi, per mezzo 

del Cardinal Corrado, che in confeguenza era ritor*. 
TomXILri D d 
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nato a Roma . U Pana lo rimandò immediatamente 
con una lettera ; in cui dice al Re ( 6. cp . 380. «p. 
Katoi.13 40 Dutkifni /» S P 8 s g. ) t Si crede certa- 
mente, che Raimondo figliuolo del fu Raimondo 
Come di Tnlolà lema in modo della voftra poten- 
za che 5' egli fa che vogliate impiegarla tutta intera 
contro di lui, non avrà cuor! di attenderla . Ma ub- 
bidìià a piacer volito agli otdtoi della Chiefa, come 
fi efibifce. e piaccia a Dio , che ciò fia con fince- 
rità. Per lo che vi fcon S iuriamo a follec.tarlo eth- 
cacemente e coli' efomzioni , e colle minacce a ri- 
conciliarli alla Chicli . talchi fi. purgalo * 
dagli Eretici , e i danni inferii! agi. Ecclefiallict Sa- 
no compenfati I li proveda alla liberta della Chiefa 
nell'avvenire, e all'onore di Amauri Conte di Io- 
loda che in queir.' occafione non polliamo abban- 
donare. Con quello mezzo leverete un grand'olìaeo- 
lo al ioccorfo di Tetta Sanla . Vi preghiamo anco- 
ra di predare inteta crederne a quanto vi dira il 
Legato a nome nollro . per la rinnovazione del- 
la tregua col Re d' Inghilterra . E' la lettera del gior- 
no quarto di Aprile 1334. 

Pcefo Raimondo dalla temenza del Re Luigi(Ge- 
gaLudDuchtfntlo.s p.zSe. G iVang.t ja 4 .) , o da qual- 
che altra' cagione , fece fubito dipoi la fila pace col 
Papa. Imperocché in un Concilio, o parlandolo ge- 
nerale tenuto dal Re a Parigi nel quinto giorno di 
Maggio del medefimo anno ( Conc.to.1r.p c89. ) , il 
Legato Corrado in nome del Papa dichiarò Raimon - 
do cattolico , e rivocò per un certo tempo 1 indul- 
genza concena dal Condirò di Lucrano a coloro , 
che andartelo conno gli All.igeS . Ma , Legato nu - 
la poti ottenere quanto alla proroga della tregua coli 
Inghilterra t ed il Re Litigi fi pani il giorno dopo 
la fetta di S. Giovanni per andare nel Pomi a fare 
guerra al Re Errico . 
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LXVIII. Frattanto il Legato Corrado palsò in 
Alemagna , e fu accolto in Colonia onorevolmente , 
il venerdì dopo la Pentecofte ; cioè nel fettimo gior- 
no di Giugno 1214. (Goàefr. 1224.) . Era incaricato 
di lettere a tutt'i Metropolitani d'Alemagna( 8.^.404. 
AO$.ap.Ratn. 1234.n1. 1- j.) . ed a tu't' ì loro Suf- 
fragane] , nelle quali dice il Papa in fofìania : Per 
provare! Crirtiam permife Dio che Terra Santa fòiTe 
polTeduta dagl'infedeli , e per vedere fe v'era alcuno, 
che volefle vendicare i luoi torti, e telìificare la fu a 
gratitudine per tante grafie, che ha ricevute ■ Di quà 
ne ritornarono a' Fedeli infiniti vantaggi ■ Quanti de- 
licati peccatori , temendo la penitenza , che farebbe 
[oro Hata importa, farebbero itati immetti nelle loro 
colpe , e nella difperazione , che molli dalla grazia , 
formarono la loro fa lutar a deliberazione di dar la lo- 
ro vita per G C . Quanti altri , avendo, l'offerto la 
motte per così buona caufa , ricevettero la palma 
del mattino ; e quanti prima o dopo di compiere il 
loro pellegrinaggio fono morti colla gbrìa di Con- 
fi libri . Loro poi rapprefenta qtial vergogna farebbe 
l'abbandonare in queft'occauone lTmperatore , che (là 
per metterli alla loro itila . Soggiunge , che manda 
de' Predicatori per pubblicar l'indulgenza della Cro- 
ciata , e che diede al Cardinal Corrado la legazione 
d'Alemagna a! mede fi aio fine (Chr-Auh.t22S-) • Eb- 
be quella una ritifcita grande , e granditfimo fu il 
numero di coloro , che prefero la croce per. tutta la 
Nazione . 

LXIX. Il Legato Corrado , ed Engelberto Ar- 
cìvefeovo di Colonia accompagnarono il giovine Re 
Errico nel viaggio da lui fatto in SalTonia in queir* 
anno 1x24. per la liberazione di Valdemaro li. Re 
d'i Danimarca (G0Ì.1222 Chr. Alb Stai. & hift.Genu 
Drin.iaaj.) , tenuto da Errico Conte di Suerin in. 
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prigione da più di didotta meli . irritato quello Conte 
dalle condizioni , che il Re gli aveva imporle per 
riacquiftaie la iua grazia , Io prefe a tradimento nell' 
lfola di Luith con iuo figliuolo Valdemaro III. già 
coronato Re . Furono elfi prefi nel loro letto il gior- 
no dÌS,Giovanni Porta Latina fello di Maggio 1223. 
e condotti di quà dal mare nel paefe degli Schiavi , 
dove furono rinchiuli nel calvello di-Suerin- I Pre- 
lati ed i Signori di Danimarca Tacerò intendere al 
Papa quello tradimento del Conte di Suerin . Ed il 
Papa ferine perciò una lettera all'Arci velcovo di Co- 
lonia in data del primo di Novembre 1223.(8 tp 82. 
Rain.i22ì m\- ), in cui dice di efler cofìretto da 
molte ragioni a prendere gl'in tereiìì del Re di Dani- 
marca ; il primo de' quali è , che quello Regno di- 
pende particolarmente dalla Chiefa Romana , e n'è 
tributario . Abbiamo veduto in effetto , che Papa Gre- 
gorto VII- pretendeva che il Re Susuone averte pro- 
meno di dare a S. Pietro fe fieno ed il fuo Regno 
( Grag Uh 2.^.51 75. Sup.lib.7} n.2. ). Inoltre, fog- 
giunge Papa Onorio, il Re Valdemaro^ quantunque 
non poni pubblicamente la croce, |a prele in fegre. 
to da noi efortato, e" promife ch'egli , o il Tuo fi- 
gliuolo aiiderà al foccorfo di Terra Santa nel prodi - 
mo paffaggio , e che non andandovi nè l'uno , ni 
l'altro , manderà. cento, o cinquanta Cavalieri . Sic- 
ché dobbiamo proteggere quefto Prìncipe almeno co- 
me gli altri Croceiìgnati • Quefto è il primo efempio 
ch'io abbia offervato del portare cosi celata la Cro- 
ce dì pellegrino. 

Seguita il Papa lodando l'Arcìvefcovo di Colo- 
nia delle premure che aveva già moftrate per la li- 
berazione del Re di Danimarca, ed ordinando a fe- 
guìtare , l'incarica pure di denunziare al Conte di 
Suerin (Ep.8,3.), che tra un mele dopo ricevuta U 
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fu a lettera , poiché U Papa gli aveva fcrìtto nello 
fteiTo tempo , non mancarle di liberare il Ite di Da- 
nimarca , e fuo figlinolo ; e noi gli faremo ufare giù • 
Ama , aggiungagli , fe pure Hi qualche prete nnone 
contro quello Principe : altrimenti lo ("comunicherete, 
farete pubblicar la (comunica ogni Domenica , emet- 
tere focto interdetto U Provincia, dov'è il Re rite- 
nuto prigione ; ScrilTe parimente a* Vefcovl di Lu- 
bec . e di Verden, ed all'Imperator Federico ; efor. 
taudolo a fare un' efemplar giultizia , di tal delitto , 
fenza però verfare il fangue del colpevole '. Ma ni 
le minàcce del Papa , n£ quelle di Corrado Legato 
né le follecitaiióni de 11' A rei ve (covo di Colonia ebbe- 
ro allora tfonó^Chr-Gódefìii^. 1335. HÌJ2.'Óc/it Dan, 
121}.)' *1 Valdemaro reflò quafi tre anni pri- 
gione ; e non fu liberato che nel 1325. con un grot 
lb rifcatio. 



Fine del Tornò vtntcfimofift» . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO XXVI. TOMO . 



A 

■. che predica- 
: vano e udivano le 
Confezioni 123. 
Abou AbdalLt Mohomet Re 
di Marocco rigetta l'of- 
ferta del He Giovanni 
fenza terra 209. 
Adolfa Arciveicovo di Co- 
lonia incorona Filippo 
di Svevia Re de' Ro- 
mani 57. E' deporto 59, 
Gli fi accorda una pen- 
itene 109 
Agnefe Torcila dì S. Chia- 
ra 176 
Albino Vefcovo di Ver- 
celli , indi Patriarca di 
Gerufalemme 22, Fa- 
coltà crmceffeli 47. Pre 
fetìve la Regola ai Car- 
melitani ijj. Gli Icrive 
ve i! Papa per la Cro- 
ciata 188. E' uccifo da 
un Lomba'do 233. 
Albano teno Ve/boro di 
Riga 83. 



AlbìgeJÌ Crociata contro di 
elfi 114 e fegg. 153. e 
fegg. Loro Papa e loro 
Vicario 401. 

Alenar in Portogallo pre- 
fo da Croceiìgnati Alie- 
ni armi 307. 

Alexandria . Il fuo Patriar- 
ca Icrive ad Innocen- 
zo 111. in favore de'Crì - 
ftiani fchìavi 185. 

Alcjfio TAn&lo figlio dell' 
Imperatore ifacco fi ren- 
de odiofo a' Greci ed 
a' Latini 6. E' ftrangola- 
to 7, 

Alfonfo IX. Re di Cartiglia 
iconfigge Ì Mori 179. 
Reità uccifo nella bat- 
taglia di Murer 211. 

Amaurì figlio del Coorc Si- 
mone di Monfort eletto 
per Aio fucceiTore 325. 

Andrea Re d' Ungaria ri- 
cufa I' Impero di Co- 
ftantinopoli 289. Parta» 
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Terra Santa jos. L'afa- 

. bandofia dopo ire meli 

' 312. t . 

5. Antonio di Padova 378. 

Armeni . Loro riunioni col- 
la Chiefa Rom.. yì.e feg. 

Arnoldo Abate di Cirtella 
Ì4- Ardvefcovo di Har- 
bona n8. 

Avignone . SuoConc. 1 il 
B 

D Aldovine iX. Come di 
■XJ Fiandra Invita i 
Latini nel Tuo Regno 
li E' prefo da Bulgari 
49. E' uccifo 6;, 
Baldovino fratellodel Cari- 
tè lt aimondo di T0I0I3 
. viene uccifo per fuo or- 

BeTengarìa Vedova del He 
Riccardo d'Ingiiilt 292- 

Bernardo Arcivcfc. d'Auk 
accufaro avanci al l'a- 
pa 113. - . . ' 

Bc{icrs preia e iacceggià- 
(a da' Croceiìgnati no 

Boemondo Conte di Tri- 
poli . Sue prerenfioni ne} 
Principato d' Antioe. so- 

Boemia . Si tenta d' eiig- 
gervi una Mecrop. jo. 

Bovìncs Battaglia ivi gua- 
dagnata da Filippa Au- 
gnilo ait. 
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Bologna celebre per i Tuoi 

Bruno ne Hropoflo dì Bona 
Arcivescovo di Colonia 
53. Torbidi infoili pdr 
quell'elezione djL Libe- 
rato dal Re Filippo a ; T 
Sua Ordinazioni con* 
fermata 108. 
- c 

CArcajfor.a li rende ai 
CrQtelignari 11 6. 
Carmelitani ■ Loro origine 

e regola .145. 
Concio Savellì . Suoi ferirti 
2^6. Eletio Papa col no- 
me dì Onorio li r.rVi . 
S. Chiara fi confagra a Dio 
HA 

Chierici Conjagati privati 
de' privi[e e j del Chiti-i- 

Concilio di LateranoìV.i&p 
Sue .Ordinazioni 341- 

Corrado Abate di Citello, 
poi Cardinale Vefco- 
vo di Portò Legato in 
Francia contro gli Al* 
bi^tfi 390. 

Confolamtmó Cerimonia 
degii albigefì 157. 

Cojlantinopoli prefa la fe- 
conda vol'à da' Croce- 
iìgnati 9. Innocenzo HI. 
approva quefla prefa ->7. 
2) d + 
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Crociata pubblicata da In- 
nocenzoIII. 185, Cro- 
ciata dì fanciulli 181. 
Oracoli incontrati da 
quelli che predicavano 
la Crociata 417. 

Crocefignatt . Loro conqui- 
de pietefe rial Papa 336", 
Vicende de* Crocefignati 
di Paleftina 366. 
D 

T~\Amìata. a/Tediata da' 
X-' Crocelìgnati jitj, E' 
prefa d' affitto 348. 
Di nuovo perduta da' 
Oiftianì 384. 
S. Dioni/ìo. Sue Reli q, 369, 
DìegoVcfcovo d'Oftna vie- 
ne in Linguadoca 
Kiconcfeiuto capo del- 
la MirTìone tjS. 
g Domenico ■ Suoi Ptinci- 
* PÌ y 7 -S' preferita al Con- 
cilio di Laterano 363. 
Fa amicizia con S-Fran- 
cefco 394- Onorio Ut, 
approva il fuo Ifliiuto 
393. Manda i fuoi di- 
fcepoli in diverte Pro- 
vincie 295. Parla Ali e- 
mannopeTmiracolo jjfi 
Rifugila un morteti ; 2 
lì' dichiarate^ Mae- 
flro generale del fuo 
Ordine 355. Sua mor- 
te 383- 
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Fr, TO' Lia vuo! mittga- 
Jl-j re la Regola de' 
Frati Miuori 333. Vien 
deporlo da S Francefcr> 
dal Vicariato Generale 
357. E' eletto tetzo 
Gener. dell' Ordine 375. 

S. Engelbeno Arciv di Co. 
Ionia ifitL SofTat'ca per 
liberare il Re di Dani- 
marca 410 

Errico (rateilo del Conte 
BJduìrio eletto Impera- 
tore di C.P. 64,: Proteg- 
ge! Greci contro il Le- 
gato del Papa 117. Sua- 
morte 2S8 

Errico terzo He d' Inghil- 
terra affa. 

Errico figlio di Federica 
Secondo coronalo Re 
de'Romani 370. 

Efianìd Suo Vefcòvo rac- 
comandato dal Papai 92 

Eutìo , Vefcovo di Parigi 
Sua^ morte e fuoi fcrìt- 
ti uii. e fegg. 

Ey erario Arcidiacono dì 
Langres Frate Predica- 
tore 38r. 

F 

TpErrando Conte diFian- 
JT dia muove guerra a 
Filippo Auguflo 306. 
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Ferdinando Re dì Ca- 
ftiglìa 337. 

Filippo diSvevla fcrive al 
Papa per giuflificarii 86. 
E" affollilo da'Lcgatl 94 
Sua motte 108. 

Filippo Augnilo 6' arma 
contro Giovanni Re 
d'Inghilterra 306. Gua- 
dagna la battaglia di 
Bovines lao. Non rko- 
nofce Giovano? ptr Re 
d'Itighiltetia 375. 

S. Franccfco. Suoi princi- 
pi 80. Rinunzia tutto 
avanti il fa© Véfcovo 
83. Suoi primi dilcepoli 
130. Prima approvazio- 
ne della fua Regola 134. 
Manda i Tuoi dilcepoli 
in varie Provincie 272. 
Predica avanti al Papa 
374.Soppone alla miti- 
gazione della fua Regola 
332. Èdà' privilegi 334 
Ricufa il governo del- 
le Religtofe 336- 
all' affèdio dì Damista 
343. Detta la fua Re- 
gola 4o9. 
Fulco Vefcovo di Tolofa 
36.Refifte al Conte Rai- 
mondo , e fugge di cit- 
tà 154. Và nella Dio- 
cefi di Liegi 159. 
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Federico Re di Sicilia e 
Eletto Imperatore 171. 
E' coronato Re de'Ro- 
mani , 9 coronato Im- 
peratore dal Papa , erte 
CrocerigflitG 334. Dif- 
ferire d' andar alla Cru- 
ciata 373. 

G 

G Alone Cardinale Le- 
gato in Francia 103 
S' oppone al patteggio 
del Principe l uigi in In- 
ghilterra 979. Vi paffa 
egli fteffo e toglie ì he ■ 
nefuj a quelli , che ave- 
vano feguiio Luigi s$9_ 
GcKovcfi rubbano i regali 
mandati dall' Imperator 
Baldulno a) Papa ab. 
Gtrvafio Patriarca Latino 
in C.P. Doglianze del 
Papa contro di elfo 316. 
Giacomo dì Vitrl 157. Sua 
teftitnonianza rapporto 
a S.Franeefco e fuoi di- 
te epoli 346 
Giovanni Conte di Briene 
Rè di Gerusalemme 1 36. 
Giovanni di Ferentino Lea 
gato in Inghilterra vi 
sinmafla dell'argento 89 
Giovanni Senzauna Rè 
d' Inghilterra feomuni- 
caio da Innocenzo III. 
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ia8.E'dcpofto i6s- Suoi 
delirti Fa la pace 
col Papa , e gli dona il 
iuo Regno 105. K' afro - 
luco 207. Manda degl' 
Inviati al Re diMaroc- 
co - . Sua empietà?.! o 
Prende la Croce 337- Si 
rende odioib ai Signori 
sSd.Sua morte 289. 
GiovannUìo Re de'Bulgart 
promette ubbidienza al 
Papa a_4_ E* confagrato 
dal Legato. Leone 23. 
Muove guerra a' latini 
unito a' Greci e Turchi 
42- Si feufa di quefta 
guerra appretto il Pa- 
pa 63. 

Greci . ii Papa ordina che 
fi tolleri il Rito Greco 

69. 

Gregorio Cattolico Arme- 
no fi rottomene al Pa- 
pa 5 3- 

Ti.Guerino Speda li ere Con- 
fidente del Re Filippo 
144. E" ratto Vefcovo 
dì Senlis zoz, 

Guido Abile di ValleSer- 
nai capo della Miflione 
di Linguadoca zìi E ' 
fatto Vefcovo dì Car- 
caffona 158. 

Guglielmo Volcovo diBe- 
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ziers fofpefo da' Legati 

5. Guglielmo Ab. di.ChaiJr 
li, Arcivefc. di Uour- 
ges Canonizzato 321. 

.1 

/ìigeburga di DanimarJ- 
ci moglie di Filippo 
Augurio dallo iteflb rin- 
chiufa e poi riprcia dal- 
lo iìefio 20I' 
Jnnocenio 111. Papa pub- 
blica la Crociata 1S6. 
Convoca un Concilio 
generale 18^ Scrive al 
Sultano di Darnafco , e 
del Cairo 189. Accetta 
la donazione del [Re- 
gno d' Inghilterra ai 3. 
Sua morte , e giudizio 
(opra di e.To e de' Tuoi 
fcrittì 285. 
Interdetti fopra 1" Inghil- 
terra ioj. Cattive con- 
fegnenze di eflb 107- 
Vien levato dal Legata 
ISiccola 232. 
L 

LAvaur fuo Concilio 
rapporto a Raimondo 
Conte di tolofa £g4j 
e fegg- 

Leone Cardinale Legato 
del Papa in Bulgaria è 
aireliaio dal He d'Un- 
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gheria 2?.E' liberato 29, 
Leoni Ke d' Armenia ri- 
corre al Papa per !' af- 
fare del Giovane Rupi- 
no 53. 
Libertà dell' Inghilterra ac- 
cordata dal Ke Giovan- 
ni 127. H Re demanda 
al Papa la cadanone 
eli quefta concezione 
che gli viene accordata 
aa^. Scomunica J pro- 
ferita contro Ì difenfori 
di quefte libertà 330. 
Mormorazione di que- 
lli contro il Papa 375. 
Livonìa Innocenzo III. 
eiòrta i vicini Crifliani 
ad armai fi in difesa di 
quefta Chiefa 84 Pro- 
gredì della religione in 
quefta Provincia 191- 
Lotatìo Aicivefcovo di Pi- 
" fa Patriarca Latino di 

Gerufalemme 240, 
Luigi figlio di Filippo Au- 
gurio eletto Re dagl'In ^ 
gtefi 379. Softiene i fuoi 
dritti l'opra 1 Inghilter- 
" ta anche predo al Pa- 
pa , che lo feomunica 
aSl.efegg. Fa la pace 
con Errico Ke d' In- 
ghilterra 300. 
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M 

TkjfAnefe di Seignelaì 

JyL Vedovo d'Orleans 
fue differenze col Ke 
Filippo 149. 

Maria d'Oingis 159. Sua 
vita ferina da Giaco- 
mo di Viti! 162. 

Matteo Pat:iatca Latino 
di Co riamine polì . Rin- 
facci fattili dal Papa 387. 

Majpmo Notajo del Papa 
Nunzio a Coflantino- 
poli 181. 

Michdkìo o Michele Certl- 
neno Signor di Teffa- 
glia nemico de' Latici 
138. 

Michele Patriarca Greco 
di Coftantinopoli riiìe- 
de a Nicea 70. 

Milone Dottore inviato 
dal Papa al Ccnte dì 
Tolofa ice Sua mor- 
ie 119. 

Monte Càjìno . Siici Mo- 
naci Tfiafciati ntlla di- 
fciplina Monadica S6t, 

Montpellier fuo Concilio 

*** . . 
Monereah in Linguadoca 

conferenza ivi tenuta 

fia gli Eretici ed i Mif- 

fìonarj 76. 

Monculfo ovvero Aleflìo 
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Duca fi rivolge contro 
il giovine Aleffio 6. Fug- 
ge di Coftantinopoli y. 
Muret battaglia guadagna- 
ta ivi dal Cónte Simo- 
ne dì Montone aia. 
N 

'ATApeohonc rifilici talo 
-IV da S. Domenico 353. 
Xiiceta Iflorico. Suoi rim 
proceri a' Latini por 
aver préfo Coftantino- 
poli 9 . 
ììicola Vefcovo di Frafca- 
ti Legato in Inghilter- 
ra ai 3 Sue imprefc cori- 
tio il Clero ai;. 
O , 

ONorìo Ili. Papa 386, 
Softìene ì\ Re d' In- 
ghilterra 298- Solleci- 
ta il Re Luigi VI», 
contro gli Albigefi407. 
Affrettala Crociata d'ol- 
tre mare 419. . -, 
Ordini Minori ignoti ai 

Greci 69. 
Ottone Duca di Saflonia 
Re de'Roman! . Suoi 
fponfali colla figlia di 
Filippo di Svevia 124. 
E* coronato dal Papa 
ias- R«da (comunicato 
137. 171. E' abbando- 
nato da tutti 172- 
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PAmìers Conferenw iyi 
tenuta fra i Miifio- 
narj . ed i Valdefi 76. 
Pandolfo Malta Nunzio 
del Papa in Inghilterra / 
165. Indi in Francia 

• ."«7. . 

Parigi Concilio ivi tenu- 
to folto Roberto d i Cur- 
fon 169. Floridi fiudj 
di Parigi 143. Cóflumi 
corrotti de'fcolari 147. 
Vengono repreifi 369. 

Pelagio Cardinale Vefco- 
vo d* Albano .Legato 
in Romania maltratta i 
Greci 217 Legato in 
Paleftina 317- Conten- 
de il comando delle 
truppe ar Re dì Geru- 

. falemme 319. 

Pietro di, Caftelnau Mo- 
naco di CifMlo Legato 
det Papa contro glfAl- 
b'igeiì 34. Suo martirio 
' 98. Pene contro gli uc- 
cifori 99. ...... 

PUtra li. Re d* Aragona 
coronato dal Papa a Ro- 
ma 31. Si lagna de' Cro- 
celignati di Linguado- 
ca e inganna il Papi 
193. Si unifee a Rai- 
mondo Conte dì Tolo- 
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fa 211. HeiU uccìfo 
nella battaglia dì Mu- 

rtt 312. 

Pi-iro di Courtenai Con* 
* 'té d' Auxerre Impera- 
tore dì Cottantinòpoli 
289. E' coronato a Ro- 
ma 302. Kefla prigionie- 
ro di Teodoro a «adi- 
mento 304. Sua morte 
3'S- 

for\mncula prima abita- 
zione de*Fr.Minorii7j. 
Prelature rìcufatè da S. Do- 
menico, e daS. Fran- 
celco per i loro dìfce- 
poli 330. 

Frati Predicatori lo- 
to primo Capitolo 355- 
loro primo fervore 392- 
Prìmislaa Duca di Boemia 
riconofciuto Re dal Pa- 
pa 30. 
Procefione a Roma per la 
guerra di Spagna 178. 
Altra per il foccorfo di 
Terra Santa 311. 
Pruflta Premure di Papa 
Innocenzo III. per que- 
lla nafcente Chiefa 191. 
' R ■ 
Aiuiondo di Rabaftens 
Vefcovo dì Tolofa 36. 
S Raimondo di Pennafort 
Suoi prìncipi 395. Si 
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adopera per 1' Intui- 
zione dell'Ordine della 
Mercede 413. 

Raimondo Conte di Tolo- 
fa alTohito dalla (comu- 
nica 110. E' fcomuni- 
cato di nuovo 118. Ri- 
corre al Re dì Francia 
ed al Papa inutilmente 
139. 11 Concìlio dj 
vaur ricufa d 1 ammet- 
terlo alla purgatone 
197 il Concilio di La- 
urino 1' efclu.de dalla 
Contea di Tolofa 267. 
Vi rientra 312. Lettere 
rì' Onorio HI. contro 
lo ftefTo 314 Sua mor- 
ie 391. 
Raimondo il Giovane di- 
chiarato Cattolico dalla 
parte del Papa 418. 
Raniero Patriarca Latino 

d' Antiochia 349. 
Raulo Patriarca latino dì 

Gerusalemme 233. 
Relìquie levate via / nella 
prefa di Coliantioopoli 
io. e feg. 
Rinaldo di S. Gilles fa- 
mofo dottore deli' or- 
dine de' Predicatori 322, 
Riccardo fratello d' Inno- 
cenzo Ili. Conte di Se- 
ra 108. 
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Roberto di Curlbn Ingle- 
fe Cardinale Legato in 
Francia léJL Vi predi- 
ca ia Crociata lSìL Re- 
gola i feoiari di Pari- 
gi 33 i. Inviato dal Pa- 
- pa in Paleflim 

Roberto d'i Courtcr.ay Iro- 
perator di Cuitantìno- 
poli j2i 

S, Romano a Tolola Pri- 
ma caia de' Frati Pre- 
dicatori j oì. 

Roneet'mo diMatiìlia Mo- 
naco apoftata i 

Rupino il giovine ricono- 
icitito erede del Prin- 
cipato d' Antiochia 50. 
S 

QAfedìno ovvero Melìc 
O rtdel Signor di Da- 
mafeo e d' Egitto 43. 
Sicilia Precauzioni per im- 
pedire l' unione di qus- 
Irò Regno all' Impero 
339. 

Simone Conte di Manfor- 
te dichiarato c?p.i del- 
la Crociata contro gli 
Albigefì 117. Suoi re- 
golamenti per le con- 
quide dì, Linjuadoca 
180. E' eletto Conte di 
Tolofa 224 Conferma- 
to al Concilio di Late- 



O L A 
rano 268. Sua morte 

,'?«5- 

Simone di Langton foli ie- 
ne i diritti del Prìnci- 
pe Luigi full' Inghilter- 
ra aSo. 

Stimmate convinte d'im- 
pollina 399. 

Subisco Regolamento per 
quello mcnaflero 3& 
T 

rErra Santa Suo flato 
nel 1205 in- 
Teodoro Camncno Princi - 
pe d'Epiro prende il Le- 
gato Giovanni Colonna 
Ì04. Lo reflituifce e 
s' accorda con Papa 
Onorio III. a 14. 
Teodoro Lafcarh Impera- 
tore di Cofìantinopoli 
rifiede a Nicea 7_o. Sue 
lagnanze al Papa coa- 
tro ì Latini 71 il P a P» 
1' eforta a fottometterfi 
a Balduìno 71. 
Teologia Libri Francefi dì 
quella friema condarr- 

TommafiMoroJìnì Patriar- 
ca Latino di C. P. 43- 
Privilegjaceordaiigli dal 
Papa 45. I Franctfi ri- 
cufano di riconokerlo 
64. 11 Papa rifponde 
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alla fua queftione 66. 
Sua morte i8r 
Ten Ordine di S. France- 
filo . Suoi principi 380. 
V 

TTAlitmaro U.B« di Da- 

V nimarca imprigionato 
a tradimento dal Conte 
di Suenin,e liberatalo. 

Veronica Immagine di No- 
ftro Signore 33. 

Viitrbo 11 Papa ne .cac- 
cia ì Manichei 96. 



ATEEIE; 431 
Unione perfonale degene- 
rici . Suo principio 69. 
Y 

fTOtanda feconda moglie 
± di Federico li. figlia di 
Giovanni di Briene He 
di Gerufalemme 400. 
Z 

ZAra preU da' Vene- 
ziani 3,1. 



Une della favo!* delle Mattrit. 
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